NOTIZIE 
LETTERARIE, ED 
ISTORICHE 
DELL'ABATE 
GIOSEPPE CITO... 

Giuseppe Cito 



£ DELL' ACCADEMIA i 
» DELLA CRUSCA 5 



/x 
r i tj> 



Digitizcd by Google 



NOTIZIE 

- LETTERARIE , ED STORICHE 

DELL' ABATE 

GIOSEPPE CITO 

Incorno ad alcuni Huominì lliuirri del Reame 
della Francia. 
.DEDICATE 
ALL' EMINENTI SS. , E REVERENDISSIMO 

SIGNOR CARDINALE 

GIUSEPPE SPINELLI 

Arcivcfcovo di Napoli. 




IN NAPOLI MDCCY3ÌXVI1I 



CON LICENZA D£' SU?£KIOP.L 



Digitized &/ Google 



EMNENT1SS., E REVERENDISSIMO SIGNORE, 
SIGNORE, E PADRONE C0ZEND1SS. 



Gli fuole affai voice , anzi 
frequente mente avvenire , E- 
minemiffimo Principe , a tut- 
ti coloro, i quali o per Ji, 
gran voglia, ch'eflì hanno 
di Capere, che vien femprc mai ibllecita- 
ta dalla fetenza comune intorno alla bre- 
vità di noftra vita , o per ben condur- 
re , c lanamente configliarc alcuna im- 
porrante loro letteraria faccenda , molti 
libri volgendo , in cercar di ciò , che a! 
buon propoiìto loro appartieni! : eh' effi 
fpeffiffimo s' incontrino con infegnamen- 
ti , ò con notizie , che fe non fanno ai 
prefentanco bifogno proprio , fono però 
niente mcn degne , o mcn belle di quel- 




le, in cerca delle quali tanto anziofatnen- 
te ne givano. Ma e qual'è egli mai, E- 
minentilfimo- Signore , cui fortuna gio- 
cando fra piedi , e (otto gli occhi una, 
gemma- , egli fìa poi sì dappoco, sì non 
curante, che la craicurr nondimeno , ed 
oltre in fuo cammin pillando, per negli- 
genza almeno anche 1' abbandoni ì Che 
che iìa d' altri huomini , di tanta (lupi- 
derza e/fi non fono gli rinomini di lette- 
re , che fanno pur bene , quanta fatica, 
lor cofti il cercare fpeflb d" alcuna cola». 
' che pur talora , ne per fatica , ne per di' 
ligenza, e di anni, e di lultri, non tro- 
vano. Onde anche per riparare alla de- 
bolezza dell'umana memoria, agitata, e 
fcofTa da mille immagini, e da molti pen- 
fieri, incontrandoli elfi in confimiU let- 
terarie gemme , {bucatamente le raccol- 
gono , le registrano , ed a ulb , e a tem- 
po migliore, in ferbatoio le ripongono. 
Or di cotelìo avvedimento appunto , di 
cui valgonfi faggiamente piena clic tut- 
ti glì huomini ftudiofì , avvaluto mi fono 
anccr io , fin da che pollo fine agli ftu- 
di dell'umane lettere, quali lafciando di 



vagar più oltre, radendo, come altri di- 
ce , '1 lido . mi convenne ingolfarmi ne" 
due sì valli Oceani delle Canoniche , o 
delle Civili Leggi ; ne* quali huom con- 
iìgliato prima innolrrarfi non può, fenon 
abbia avvedutamente due altri circonvi- 
cini golfi varcato ; cioè quello dellagre- 
ca , e della romana Storia per più (ani, 
intelligenza dell' Ecclciìaftica , e della Ci- 
vile, per venir poi alla vera , e follccita 
comprenfione della canonica Giuri/pruden- 
za Quanto ho poicia in elTepersi lungo fati, 
cofocammin xitrovato , che degno parato 
iìemi , o di più matura rifleflìonc , o di più 
didima ricordanza , ho tutto dilige nte- 
jnentcì pria di paffar oltre per lo diric. 
io intraprefo viaggio , con ogni Audio 
raccolto, e diftintamente annotato: fin a 
tanto che giunto al fine di mia naviga- 
zione , e quafi predo affai a riveder il 
lido , onde fciolG fui principio di mia- 
giovanezza, trovomi a recar racco due 
fpecie di merci j quella cioè , che mi è 
venuta fatta nei dritto cammino raccor- 
rò , c quella , che quafi in ciafeun ob- 
bliquo lido , o in alcuna non molto ri- 
a 3 mora 



mota Ifola, ove'l vento delle letterario 
contingenze mi ha talora fpinto , e me- 
nato , mi è riufcito di fcegliere, e via meco 
per alto mare condurre , e ad alcun mio bi- 
£jj<io lòrbare . Delle prime convienimi 
pceiTo che alla> giornata per eagion di 
mia profeifione alcuna parte Gualcirne o 
nel foro, o ne' privati eonfulti, alla pub- 
blica fttnaa de' periti huomini e (porre j e* 
le feconde ho lungamente lafciato- giugno- 
re all' opportuno neeeifario lor pieno, ri- 
vedendole però tratto tratto , e coltivan- 
dole a fogno che una volta non a me fola- 
mente , ma eziandio al pubblica lettera- 
rio commodo giovato in parte aveiifèro-, 
o giovar potelTero almeno. Quindi è, che 
.ad alcune di effe a perfuafione di molti 
faggi Amici, e fenza punto di millante- 
ria, e per importunità piuttofto cV alcun, 
libraio, delle povere mie cole falfo cfti- 
marore, ho dovuto dar 1" ultima- veduta, 
e mettere infìeme nel feguente picciol vo- 
lume molte Iftoriche Notizie d'illultri Let- 
terati dell'inclita Nazion Franzefe, e per- 
mettete, che alle (lampe date foiTeroicrc- 
dcndolc non di meno qualunque elle fieno, 
che 



che a' Giovani amatori di buone lettere 
profittar poflano , e ad alcun' affannato in- , 
gegno ancor fervire, per fatica almeno 1 ) 
c noia talora feemarfì ,e a più degna ap- 
plicazione il tempoavvanzato-, e l'opera 
loro, impiegare . Se pofeia in così facen- 
do , bene ornale io fatto m'abbia , dovrà 
l'Emin.Voftra deciderlo : dopoché fi fa- 
là degnata di volgere in eflò alcun paf- 
faggiero fguardo , e qualche avvanzo di 
tempo a leggerlo-, benignamente impie- 
gando. Io cereamente dovendolo , a mi- 
lura del proprio paterno interefle, di non 
men valorofo , che faggio' , e clemente 
l'rotetrore, provvederlo , fenza molto o 
penfarvi, o d'efìtar meco ftefTo su di ciò 
configliatido , in un punto medefimo e 
jsenfai, e rifòlvei di proceurare a me, ed 
al libro, e l'onore, e '1 profitto di dedi- 
carlo all' Erti. V. ficuro di aver in e(Ta e 
il pili giuflo Ccnfore, e 'I più faggio Mae- 
ftro,e'l più autorevole benigniamo Pro- 
rettot, ritrovato . Ed in ciò io fon pur 
cetto fui comun ferimento di quanti e 
favi , e prudenti huomini fono nella no- 
Ara famofa Italia, ed oltre a* Monti ari- 



cora , di non ertemi! plinto punto ingan- 
nato, e farà quella l' unica vola, che io 
polla certamente dirmi libero affatto da 
quello inevitabile , e quali comune put 
troppo , e taloi lagrimevol periglio . Im- 
perciocché rare volte il comune uni- 
versi fentimcnto degli huomini avvien , 
che ne 1 fuoi giudizi fallrfca, e fingoUl- 
mente allorché dopo molta difamina egli 
s'avvanza a giudicar di alcuni , impiegati 
in pubblici rilevati affali, de' quali la più 
patte delle opere ella è alla ben' alta eco- 
lùra dell'accorta moltitudine cipolla , ed 
a vicina , ed a rimota gente palele , c 
manifella . A coretto principio per lun- 
ga efperienza ben laido aggiugnefl ancor 
I' altro , cioè che a coloro , i quali per 
sfavillanrc fplcndor di cofpicui mtah , o 
per favor di fortuna, o per eccellenza di 
virtù, e di meriro, fovra gli altri s' av- 
vanzano : mailimamcntc fc prevengono 
colla gloria, e colla fama, que' pochi fe- 
lici anni, che cornano, gli occhi, e gli 
fguardi comuni o per importunità, opcc 
invidia, o per innocente curiofa voglia 
d'inveftigarc , fe il Sole abbia macchie, 



più volentieri rivolgono" degli avveduti, 
e faggi riuomini a fin di giudicare, fe> 
degni fieno del polio j e della figura, che 
nel gran teatro del Mondo elfi occupa- 
no, e rapprefèntano . E qualor dopo ri- 
,gorofo,e fotti! efame addivenga, che di 
alcuni di sì fatti perlònaggi comune For- 
mali favorevole 1' oppimene , appunto ca- 
tello comun parere degli huomini divieti 
incon trattabile argomento, che noopallìo- 
ne alcuna abbia le menti de' giudicanti 
ingombrate, a in altro qualunque mo- 
do forprefè} ma che giuftiflìnu ragione 
alla verità , al merito , alla virtù da- 
to abbia il Ino luogo . Toccò primi di 
ogni altra più rimota parte di Mondo , c 
niente meno che alla Romana Corte , 
nel giudicar degli huomini efperti Ili ma- 
eccellente Maeftra , di por mente , e fif- 
far lo fguardo in V.Em, , e ciò eh' è lìn- 
golarmenre da rifletterli fui primo sbuc- 
ciar di fua giovanezza .• ed ia veggendo- 
la ivi incamminata dietro l'orme di un- 
Zio ( dirò brieve , ma dirò quanto nar- 
rar potrebbe lungamente 'I più felice , e 
facondo rinomato Oratore) di un Cardi- 
nal 



«al Giufeppe Renato Imperiale > e {"otto 
gli occhi di lui impiegarli ad udir tutto 
di canti Maeftrì, quaati erano i Chiarini- 
mi Letterati, che frequentavano di quel 
tempo spezialmente la Corte , il Palaz- 
zo, c la famofò ampia fu a libreria : e fra 
huomini dì tal fatta (io lo di non rinno- 
vare ali' Ém. V. il dolore, ma di accrc- 
feer piuttofto la fama di un Zio, che fa , 
e farà fempremai nella memoria ecclefia- 
fìrica la gloria di Roma, e'I più lumino- 
fo fplendor di fin Famiglia, mentre vò 
minutamente rammentando tali e si fatte 
cofe) e*fra libri eletti cotanto, e si varj, 
e si numerou" , con gli occhi fempre ri£ 
net!' Originale di un Principe Eccleliaiìi- 
co di ecclefìaftico (ìgnoril coftume , co- 
minciar , c profeguir felicemente per di- 
ritta via, prima gli ftudt delle umane let- 
tere, e pofeia quelli delle pia fevere, ed 
elevate Scienze: le più opportune a formar 
un' Eccle fiali:! co ben provveduto diluito 
e quanto bifognato poi fofTegli, per fer- 
vir una Madre d' impiegar un figliuolo» 
che la materna , e quafi divina dignità fua 
Csltener poterti ia ogni cimento , ed in, 
ogni 



ogni (ragione corrifpon elerc j a legno che 
le alte età lei concepite (peranze fraudate 
per lui punto giammai non re itaflero . Ed 
in veggendola . dilli , sì (emmente occu- 
pata , non ad importuni divertimenti , de' 
quali ogni gran Corte abbonda , e Ipe- 
zialmente la Romana , ma ad attender 
daddovero a ibrmarfi quel (àggio , e sì 
colpicuo Ecclcfiaflico, che tolto con ma- 
raviglia comune divenne : quali gran co- 
lè non cominciò a prometterli > e meri- 
tamente lf erare deli' E. V. il fentimento 
univerfale di Roma, che tutti rammen- 
tar poteva ì fuoi palfi-' L'cflèrlì poi tro- 
vata prelcnreacialcuna maravigliofa con. 
■dotta di un faggio commendati/fimo Car- 
dinale, qual* era fuo Zio : l'averlo udito 
.favellar di cole di grandtfiìmo momento , 
■ora di affari nlevatillìmi de' Sovrani, de* 
Principi, e delle S. Congregazioni: or con- 
figliare Sommi Regnanti Pontefici, edar 
provvidenze ali* Ecclefiaftica Regolar Di- 
iciplina j or meditare efpedienti per le 
pubbliche nfoluzioni di una Corte , da cut 
i' intero Cattolico Mondo e norme atten- 
de , e domanda configli ; cottilo è un far* 
b fi ' 



fi (aggio, e prudente affai per tempo, ? 
divenirlo, prevenendo ogni ftagionc, ed 
apprender folo quei molriflìmo , che da 
molti con fatica , e con tempo, s'acqui- 
fta fpeffo alTai tardi. Cosi parimente '( 
converfar frequente, ed afcoltar huominr 
letterati, lìccome erari coloto, che tro- 
vavanfì a far corona al Cardinale Renato 
Imperiale: e coietto pure egli era per ve- 
rità un apprender agevolmente , fatica 
c tempo rifparmiando, ed ufar nondime- 
no una maniera di ftudiare a doppio, ed 
apparar ad ore ciò, che altti in molti 
anni intefero, ed imparar in oltre di ben 
penfare intorno a vatie cofe, e parlar di 
effe in guifa di chi le pofiìedc j perche 
pienamente concepire , chiaramente per- 
ciò, e maeftrevolmente circa alle già pri- 
ma ben meditate cofe, ragiona. Orco- 
retto fermamente , cred' io . che fin d'ai - 
lora fece l'Era. V. si accorta, e si frane» 
nel giudicare dirittamente delle cofe, del- 
le quali piacciale dar parere, e'I fuomae- 
firevol fentimento fpiegare: la qual cefali- 
na delle ragioni ella è, che l' animo mio 
moiTeio,fenza efitar punto a dedicarle con 
(tiu- 



flutto quello mio piccolo libro} o a me- 
glio dire , ad cfporle più tofto Io fteflo al. 
la Ina dottìHìma critica , per quel vantag- 
gio trarre dal mio oflèquio , che recato 
mi ha , 1' avermi iaputo icegliere in un 
tempo medeJìmoil Protettore, c '1 Mae- 
ftro „ Ma che il coraun femiraento del- 
la Romana Corte a villa della occu- 
pazioni della Tua frefea gioventù , fia- 
to foffe un giudizio a ragion vedu- 
ta (biennemente formato , «urna cola 
più chiaramente dimollrollo , che la fua 
immediata promozione alladifficiliJIìma 
Nunziatura di BruiTelles,quando Ella tro- 
vava!! ancora nel colmo della fua gio* 
vanezza , e ben due anni primari' entrai 
iie* contini della più matura virile età fua» 
dal prudente rinomatiflìmo Pontefice, che 
Ce duto iìa fui Trono Appoilolico in tan- 
ti fecoli i guanti codi n'erano fra quelli 
di S. ■Gregorio, e di S. Lione, e quello 
in cui si lungamente , e con faviezza re- 
gnò il famofo Clemente XI : del quale 
ancor non celiano di altamente cantare 
gì' illuftri Poeti del corrente fecolo, ne 
di farne lodevoliffitna ricordanza di ogni 



forte , ed Italiani , ed Oltramontani Scrit- 
tori. Convien dunque pur credere, ed af- 
fermare » che un cosi favio., e fagace 
Pontefice , gran conofeitore egualmente e 
degli huomini > e del bifoguo , e degl* 
impieghi , e de' luoghi da provveder fi: co- 
noìeiuco egli si averTe pur troppo in V.Em. 
un fapere> ed una prudenza all'età vof- 
cra fupcriore , dopoché dcftinolla a quel- 
la gclofa cotaato importante Nunziatu- 
ra. Egli fu l' univcrial giudizio di Roma, 
fecefi perfuadere tal provvidenza , e pò- 
feia l'elpcrienza a pruova di fatti veci- 
-ne a moftrat ben tolto, che non Egli» 
non Roma , ingannati punto lì folfero nel 
prometterli di V. Eni. oltre all' età anco- 
ra , in quel primo difficili Olmo pollo , 
che convennele per anni dieci , e feraprc 
più lodevolmente (ottenere . in maniera 
che a direbbe tal volta il mescli mo , allor 
regnante, Sommo Pontefice, ed aperta- 
mente confelfare a molti Eminenrilfiini 
Cardinali , elTer Monfignor Spinelli , un 
de' più favi, prudenti , e forti Miniftri 
dell' Appoftolica Sedia . Una gran lode 
cotella è per verità , c maggiore an. 

cora 
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cors di ciò, che fcmbra cffere , ma da- 
tale da un tal Pontefice , a difmifura el- 
la crclce nella Siimi degli huomini , che 
tanto valutano , quanto eglivalfe veritie- 
ramente Clemente XI., di Tempre felice 
gloriola ricordanza. E fe Egli a foniina^ 
raigione feccle in si corto elogio una ben, 
compieta giuflizia , il vede , e conofee- 
lo chiunque fa , quanta finca, e Audio- 
coftato fofle alt' E. V. il dileguare da que* 
Paefi di Riuflelles, ove era li cotanto av- 
vanzato, il Gian feni lino : che colla raa- 
fchera di rigore fui vilo , covrendo la» 
deformità de' Tuoi errori, maliziofamcnte, 
pia che nel Volgo , fra la eulta , e ad- 
dottrinata gente , e & mifchia , e s" innol- 
tra*, e'1 fece Ella si daddovero, che ag- 
giunte a ricondurre tutti i fèguaci fusi al- 
l'obbedienza della Santa Romana Chiefa 
Cattolica . Ma fappiara pur bene , che non 
contenta Ella di cio> che pur non è poco* 
tanto fauiaraente colle Tue dolci) ed effi- 
caci maniere iì adoperò, che condahe la 
Poteftà Laicale ad unirli coli' Ecclefiafii- 
ca, e formar di buon concerto una Leg- 
ge : colla quale vietoili , che non potef- 



fc eflcr a Dignità, o ad Ecclefiaftico Be- 
nefìcio, huora promoffo, che prima ac- 
cettata non avefle 1' Appoftolica Coftitu- 
2Ìonc di Clemente XI., detta Vnigtmttu, 
c fegnato il Formolario dclPontefìce Alef- 
fandro VII. Sappiam bea' anche » come a 
benefìcio fpirituale delle mentovate Na- 
zioni , fpedì poi tre ferventiflìmi Miffio- 
mrj acll* Olanda, neIMrland, e nell' In- 
ghilterra ; e che nel tempo ftcflb la va- 
fbffima Diocefi di Barleduc, la riconob- 
be come un Angelo , mandato dalla Pa- 
terna divina Provvidenza, a renderlequel- 
la fanta pace , che per si lungo tempo era 
fiata di là bandita per 1* iniquiflimo (piriy 
to della difeordias funeflo diflurbator di 
ogni pubblicò, e privato bene, che «inol- 
trato crafi fra quella gente, nuafì vorace 
fiamma, che ogni buon Teme crudelmen-- 
te adugge , e corrompe . Quindi fu quel- 
l'univerfàle altiffimo difpiacere, che fen* 
tironoiFiaminghi, quando fù Ella Jor tol- 
ta dall' improvvifa chiamata del Regnante 
Sommo Pontefice Clemente XII. : deto- 
nandola a fervir più da preflb Santa Chie- 
ià nella raraofa Scuola dell' ecclefiaftico 
(pi- 



fpiritot c della caritatevole crìdiana pru- 
denza, (cerna da quel zelo amaro, che* 
I" Appoftolo S. Jacopo infegna non elfer 
merito da farfene gloria, e pregio, eh' è 
quanto dire, nella S.Congregazionedc'Ve- 
Icovi, e Regolari, coltjtuendola Segreta- 
rio in qnell* inclita Ragunanza de' primi lu- 
mi della Cattolica Romana Chicfa i i qua- 
li tant* oltre veggono, e tante diverfe co-- 
fé si faggiamentc determinano , che ma- 
raviglia , e pace, fovente creano intut- 
ti coloro, che delle varie discipline della 
Chicfa bafte volmente intefi, tutta conce- 
pifeono 1' intera ecclefiaftica feienza , e> 
quella unità di fine in tanta varietà di mez- 
zi pienamente comprendono. Ma ben* elfi 
pofeia s'avvidero, di aver acquiilato un* 
Avvocato, ed un più efficace i'rotettoro 
in Roma colla di lui partenza dalla loro 
Fiandra. Quivisì, che il faperc, eia pru- 
denza di V.Em. crebbe in un certo mo- 
do col pofto , e col si flretto commercio 
con quelli Eminenti (fimi , che formano il 
novero della Congregazione de" Veicovi} 
la quale o alleva, o raccoglie, o fa gli 
huomini pmdentiffimi su i' idee dell' evan- 
geli- 



geltca politica, e della favjflima morale 
di Gesù Crifto . E Ce in cocefto impiego 
ancora , s'averte Ella corrifpofto all'efpet- 
tazione, e alle vaftfflìme idee del Ponte- 
fice, che in tal grado collocollo: la uni- 
verfalcfoddisfazion della Coree,.!' appro- 
vazione di ogni gcnerazion di geme » il 
plaufo de' litiganti, il manifeilaron per mo- 
do , che privata la Chiefa Napoletana de! 
fiio antico gloriofo Pallore, c provveder 
dovendoli una si cofpicua famofa Metro, 
poli di convencvol Paflore, tutti i faggi con- 
figli di Clemente Xll. .furon torto tutti 
rivolti aU'Em.V. , che ricolma avea l'a-l- 
tifiìma mente di quello zelantiflìmo Som- 
mo Pontefice; e quà vena' Ella a confo- 
late il dolore de* Napoletani , die la per- 
dita del precedente Arcivefcovo con te- 
nerezza , ed altamente deplorava ; e coiioh- 
bero fubitamente ( che \a. Divina Prov- 
videnza dando loro un Succe/Tor degno, 
e di tanta carità , e prudenza adorno , 
quanta .ne bifognava per quefla Chiefa, 
e per un si vaito bea nato Gregge , che 
•nulla mcn avveduto amorevol Pallore op- 
portunamente deluderà va. E Ce alla fine qui 
giun- 



giunta , abbia 1" Em, Voftra pienamente 
confermata qucftasi vafta Metropoli -, in 
quanto erafi udito, con piacer noftro ,e 
cod fomma gloria di quefta fùa Patria , 
narrar di lei, e delle rariflìme virtù fuc-i 
di giorno in giorno c fi ravvila, e fi am- 
mira, lo ho finora del fuo laperc , della 
fila prudenza con qualche proporzione al 
cornuti fentimento , ed oppimene degli 
rinomini, molto breve con lommo com- 
piacimento mio favellato : ma nulla ho 
finora detto della benignità , e clemenza 
fua verfo di ognuno; e fpezialmenre ver« 
lo coloro , che la fua valevoUffima Pro- 
tezione implorano , e la forte hanno di 
ottenere ■ Debbo io per me confe/Tare dì 
averla fperimentata grandilfima , prima, 
ancora di averla chiefta , e fenza averla 
meritata giammai. Poiché appena io qui 
giunto dalla Provincia di Otranto , in- 
cui debolmente fui Vicario Metropolita- 
no, 1' Em. Voftra benignamente compiac- 
quefì volermi a fervirla nell'occupazione 
iteOa , nella, quale occupato prima renne- 
mi la felice gloriofa memoria dell' Emi- 
nentiflìmo filo Predecellbre; e mi ha poi 

c con- 



concinovata in ogoi rifcontra i' ifteiTa (ha. 
beneficenza , di onor Tempre caricando- 
mi, ed a mille fegni moftrando di aver- 
mi ricevuto forco la (ita poderofa, e va- 
levoliflima Proiezione y la quale cfTendo 
di un' tccleiìaftico Principe, per commi, 
fcntiincnto di commendevoli rinomati 
Iiuomini, si dotto , si prudente, si gene- 
xofo , puoffi da chi che fia agevolmente 
comprendere» di quale onore, di quali van- 
taggi, anzi diqual gloria, rieicami. Co- 
tefto appunto , Eminentifs. Signore, egli è 
P« appunto il più didimo pregio de' Tuoi 
pari, che i loro benefici per piccoli, che 
fieno, eflìperò ne piccoli, ne inutili chia- 
mar fi pofTon giammai : e fpezialmcnte 
quandoeffi facci fieno a'fuddiri, qual' io 
le fon per mia gloria» di niun merito, e 
di privata fortuna; e Angolarmente quan- 
do effi prevenuti anche fieno dalla gra- 
zia , e dal favore del proprio Principe. 
M' avea io penfaco di dedicarle alerà mia 
opera, che riufeita forfè farebbe più pro- 
fittevole, com'ella era più neceflaria al- 
la (ua Curia Arcivefcovile j epici oppor- 
tuna ancora alla profeflìonc » ed all' im- 
pic- 



piego mio : ma egli mi c convenuto di- 
latarne la determinazione » c ad altro tem- 
po (erbarla ; efponendola prima alla fua, 
giufta , efaggia cenfura , ed a'piii ma- 
turi configli tuoi . Si degni fra tanto , iìc- 
come umilmente io ne la fupplico , I" Em. 
Voflra di ricevere a cuore , c di gradir 
cortefemente , come Ella fuole , il pic- 
cioliflìmo dono v che io riverentemente^ 
le faccio di qucfto libro , perciocché an- 
cor egli è fatto da gran Principe } ed ab- 
bialo come un pegno dell' ofTequiofo ani- 
mo mio verfoI'Em, Voftra, cui umilmen- 
te inchinandomi le b. la S. Porpora 
Di V. Em. 

Napoli primo dì Giugno 1738. 



Umitifi. Divetìfi. , ed Obli Servidore 
Giolcppe Cito > 
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A 3 B O N ,1 

dmhdxc Utitrati. 



L primo Normanno , Monaco dì 
S. Germano , il cjual trovofli all' af- 
fedio di Parigi ncJl'SS7. fatto da 'Nor- 
manni, e 'Ì cantò (dice il Eric zio 
«o'Iuoi teliti fcherzì nell'anno S87.) 
co' verfì tanto fpiacevoli , quanto 
fu fpiacevole a' Parìgmì l'aficdios 
bifogna però attribuirne la cagione alla rozzezza 
di quei tempi. Une de' tre libri di sì fatto Poe- 
ma ne ftanipò Pietro Piteo fra gli Scrittori della 
Storia di Francia il rom. 2. , confonde però diflav- 
vedutamente <jtieft* Abbone coli". altro Abate di 
Fleury. E nel 1603. Giacomo Breullio giiaggiun- 
fe alta Storia di Aimonio in Parigi in foglio . Il 
terzo fcritto a* Cherici , fù ttafandato , tra perche 
non era alla Storia appartenente, c per eflèrpiù 
■rozzo degli aliti due. I! Baronio nell'anno 887. 
■al num. 1. il fà difcepolo di Aimonio, Vefcovo 
di Alberftat , e autore di due libri de' miracoli 
di S. Germano ; e Luca Dacherio, di cinque Set- 
moni (rampati col di lui nome nello Spccilegìo 
al tom. 9. , de' quali ancora ne fa parola Tomma- 
fo litigio nel ilio libro de Bitlìeihtài & Caitnit 
fstrum pag. 131. avendo fcritto; Strmiius feltClts 
Atfonis Menaihi H.QtrmaBÌ ì Pralìl . 

Il fecondo di Orleans , figliuolo di Lieto , e d' Er- 
A men- 
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mengarda, allevato nel Moniftero di Fletiry , e ad* 
dottrinato nell'Accademie di Parigi , di Reims,edi 
Orleans , fiì', dopo di aver infognato pubblicamente 
in più Cattedre, e d'edere iìato fattoPrcte da S.O- 
fuualdo , Ycfcovo di "Worchefter , detto Abate nel? 
accennato Moniftero per la morte di Oilbeldo ; co- 
me da Armonio Monaco di Flcury , che ne fcrif- 
le la Vita , e fi conferva in detto Muniftero . Fio- 
rì verlò il 070. , e carico di anni , e d'onoritra 
per le tante Opere , che IcriiTc , e per le; lue: glo- 

zaro d'alcuni Monaci Galeoni, che palTarongli 
con Dna lancia i! ventre , ncil' affaticarli eli' egliìa- 
cea per fofteuerc i privilegi del ft:o Muniftero. 11 
fco compendio delle vite de' Pontefici cavato da 
quelle , che ne fcriiTe Anaftagio , detto il Bibbio- 
teca rio , fù (rampato da Giovanni Blifco nel 160X. 
in Magonza in quatto itifieme colle vite dì Ana- 
fiagio.La rinomata vita di S. Edmondo, Rèd'In- 
ghilterra , eh' egli fcrifle ad iftanza di S. Dunfta- 
no 1 Vefcovo di Canterbury ( di che vedi gli atti 
del mentovato S. Ofuualdo apprettò il Baronto ncl- 
l'anno 970. al num. 5. ) E apprdlò- il Surio a 20. 
di Novembre. La raccolta, o compendio dc'Ca- 
nonr, è flato darò in luce dai dili^cntiflimo Be- 
nedirtelo Giovanni Mabillon faaUB~Viicr. al tom.z. 
cart. 14S. Una lettera all'Abate del Moniftero di 
Fuld , dal Baluzio nella Mircel. al tom. 1. carr. 409. 
Molte altre fue Opere vedi appreflb 1' accennato 
Aimonio dopo la di lui Vita j e '1 Catalogo di rurte, 
apprcno il Cave nella ficr. littr. rcdrfiajlit. nel fe- 
colo ofeuro all'anno 970. , e mentovate da Anto- 
nio TeiiTerio ia Catalogo Autfarttm . Gei/tv* l(SS. 
tei». 1. in 4. Altre notizie de' due Abboni fi poflb- 
110 leggere preflo Lodovico Moreri nel fuo gran 
Dizionario ■ 

ACHÌL- 



ACHILLE AB. LAI. 



DA Criftofano Arisi , Signor di Belmonte , Cesi, 
ficee di Care r in a D uva), nacque Achille, e Car- 
lo . Achille in età di vcntidiic anni nel i s SS. fu 
Configlicre nel Parlamento di Parigi , c d'anni 
tremale! liiccedctte nella dignità di fuo padre, c 
per morte di Criftofano Tuano fno Cuocerò , fìl 
dal Rè Atrigo 111. eletto primo Prendente . Batte- 
rà finalmente il dir di lui, che in i feri vendo Giu- 
lio Lilìio a Criftofano d' Arlai , fecondo di tal no- 
me, dì lui figliuolo, nella pillola i S. nella centu- 
ria delle lettere a'Gcrimni, c Francefi, dilfc : Ut Har- 
■Ui nata» in mì/feia ■vidi-, fatar mt excitatum . T» 
.ut viri illhfi w'GaHiii, ini in Europa , c tariffimi fili ai 
tiì Vedi di lui la pillola dedicatoria de' quattro 
libri detti ; Rerum j*eik<Varu m , che dcdìcoglì An- 
na Roberto . Carlo d' Arlai fi impiegato' in tan- 
te ambafcerie.dal Rè Carlo IX. Vedi il Morctinel 
gran "Dizionario al tom. 1. in ÌUriay Cbrijlephle ; 
e degli altri "Eroi di. si gran famiglia, il P. An- 
fclmo dell' origine , e progrcliì delle famiglie di 
Francia, e mole" altri. 

ADEMARO.' 

NAto da Aldeardc-, e di "Ramondo, Figliuol 
del Figliuolo del Nipote ( che Ì latini dico. 
noAinepBs) di Turpione'Vcfcovo.di Limoges , Mo- 
naco 'nel Monafterio di S. Efarchio in Angouicme. 
Fiorì nel 1030., e fendè la Cronaca dal principio 
della Monarchia de'Francefi infino all' anno 1029., 
ftampata -dal P. Filippo IjbbÈ nella Bìbbiorcca- 
nuova de'MSS. al tom. a. acar. 151. Un' altro li- 
bro intitolato : Ccmmetniratii Ahbatum 'LtmtvUtu- 
p»m BaJtlicA S. Mirtini il AfojhUi appreflb il mede- 

A 1 flmn 
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fimo Labbì nel luogo citato a ear. 271. E 'J fup- 
plimento a* libri di Amatorio di Metz , di Divi* 
nii Offtciii , (lampato dal P. Mabillon in Analcclìi ve* 

ADRTANO TURNEBC. 

MAravigliomi, come'l Moreti nel gran Dizio- 
nario abbia parlato-fcarfamente del Turne- 
bo , quando Adriano -Raillct Jugtmcitt des Silvani, 
ne ha Icritto a diftefo ben tre volte ne' numeri 19. 
369. , 8jo. Ed a ragioni, poiché di cormin eonftn- 
timcnto di tuct'i Letterati, c de' Critici in par- 
ticolare , fu il Turnebo urto de' primi Scienziati 
della Francia r e'I Capo de- 1 Critici : avendo detto 
Gafpare Scioppio nella Confultazione a oar. jp. 
liner links Crìtici! Tntvius Vrfi-HS , inltr Wiffants 
Trims Qacccinas- , ittltr Galles ll&drìanus Turntbus , 
inttr Gcrmaies Jnftusl.ipf'ii) familiam docii . Giovan- 
ni Rotino nelle antichità de' Romani il chiama. 
fovente,iuce de' Critici , c il Liiiìo ne'fuoi libri 
detti : Elettorum, nominalo, Sol della Francia. Sen- 
za che non vi è Scrittore ,. die venendogli *1 de- 
liro di nominarlo, noi chiami con epiteti di am- 
maccati Aimo dotto , intendente , infognato , in- 
comparabile . Egli nacque in Rondclj, luogo pref- 
fo Roven , ed appena ebbe apparata Gramatica , 
che poirofli di anni undici in Parigi: dove fotto 
la difeiplìna di vari Maeftri , e particolatmenrc fot- 
to quella di JacopoTofano, apprefe preftamente 
le buone lettere , e con tanta perfezione , clic fra 
breve di fcolaio divenne Maeflro , inlegnando in 
Tolofa; ed eiTendo morto il Tofano , ebbe la di lui 
Cattedra in Parigi , correndo la fama di fua dot- 
trina , non folamente per tutta la Francia, ma per 
l' 1 ralia , per Lamagna , c pei Europa tutta , a ta- 
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lé che rifeiHce Stefano Pafquiet nel libro 5. del- 
le fue Reckerehit a] cap. zg. , che in molte Acca- 
demie di Germania , in citando i Maeftri dalle Cat- 
tedre, o'I Turnebo, o't Cujacio, fubito fcappel- 
lavanfi per riverenza , ed onor,che facevano a sì 
grand' huomini . Fra tutte le fue Opere itampate 
in [re volumi, hanno il primo luogo i trenta li- 
bri, detti, Ailvcrfiuia: ne' quali in verità ipiegan- 
fi , . e dichiaranti tutti gli antichi Scrittori Lati- 
ni, e molti de' Greci, con una agevolezza , edor- 
trina incomparabile . Mori. in Parigi ne! 1 s tìj. di 
età d'anni cinquanta tre, -pianto in Francia , e ir»' 
tutti que'luoghi , dove le buone lettere erano in 
iitiina: e iiibiroda un 'Autore anonimo ne fu fcrit- 
ta la morte,- fkcomc- avvifa Antonio Tciueriof'fl 
Cateteri Atilerum ,■ pag. 3,19. Adriani Turnthi rhitus 
"Efijlcù rxpH.ariu. Pati/in 1565. in 4- Filippo Lab- 
be nel T eforo degli Epitaifj , porta qucftà fatto al 
Turnebo , breve, ma ingegnofo. 

Tarathus-jacet hit. Qnìs Jìt,/! qn.trtrt '- ftrgit 

J tm dittai- ti, -qai „rfiias.-. 
Due altri di Giovanni M creerò , e di Francefcer 
Picardo, ne porta il noftro Lorenzo- Grafi ò nella 
Storia de' Poeti Greci a car, 10. Scevola da Santa 
Marta nell'elogio , che fà al Turnebo , feri ve , 
ch'egli avcflcavuti parecchi figliuoli; io però non 
novo, che ne fonerò itati in rinomanza, fenon 
che tre, cioè Adriano, Odone , e Stefano . Ma 
fe'l primo giunfe per la fua, virtù ad cifer Confi,'- 
jtliere nel gran Con figlio di Parigi , perche il Lif- 
(io nella pili. 34- di quelle fcritte. a' Fiamminghi-, 
e Francefi , il chiamo degno figliuolo di un tan- 
to Padre ; i due ultimi morirono nel più bel fio- 
re di lor giovanezza , e mentre tutti applicati agli 
ftudj delle Scienze , davan manifeiti legni d'ave- 
re ad imitare il di lor genitore . 



AIMARO RIVALUO. 



N Acque di Guigone , Giurifla nel Delfìnato: 
= fa, fervendomi delle parole del VoJiio ne- 
gli Storici latini at lib. 3, Juriftcnfulius erudiius,& 
tloqittns-- qui litris V. candidi; hifierhm jurh Gl'Hill 
atijuc ih lilrum fingviarem addiiit di hif'wia farti P««- 
tifiiii: bifct libres , in prsftiiitmi air , fcriptvs, dum 
Italiota prragrurtf.-ae HtiraV. indicai fc xxv. anwrnm 
faift, cura eoi tdirct . Gran maraviglia nel vero., 
eh' un Giovane d'anni venticinque fofle Irato!' au- 
tore di si celebre Storia .- la quale fù qtiafi una feor- 
ta a tutt'igran Giurifti della Francia, a fetivere 
fondamentalmente delle Iccgi de' Romani, c de* 
Sommi Pontefici . Ma qual maegior maraviglia 
n'arrecherà il fentir, che '1 Rivalilo dolgafi .nclT 
accennato proemio, che '1 granCìurifra Fapinia- 
no avefle in età giovanile fc ritte tante belle Ope- 
re , ove egli efTcndo già'd" età d' anni venticinque, 
quali n' avefle parlati cinquanta , non a vea anco- 
ra ad huom giovato co' iìioì rifponfi, ne per an- 
cora era petfona per configliela lui venuta? E' di 
tanto pregio a' Giurifti si fatta Storia, che ól- 
tre Teucre fiata tante volte fepa rata mente flam- 
pata , fù pofta innanzi a tanti trattati di Giuri- 
iti , che vanno uniti in ventotto volumi in fo- 
glio . Antonio Tciflcrio in GataUvt Aitlterum cosi 
ne awifa le prime edizioni: Ajmàrits ~RivalUni Del- 
f binai J.C. Jnrh Civilii hifierit litri quiniJM , & 
btf trimurti ?oMtficii littltai/ttgutarti . Muranti* att- 
uti 1J33-. & ISJ9- 



AI- 



DI Guafcogna , Monaco Bencdittìno nel Mo- 
nitoro di Flcury nel principio del XI. (èco- 
Io ; quantunque 1' Eininentilfimo Bcllarmini nel 
libro dt Scriptvr. E;clefiaft. il porri nelT 873. l'an- 
novera' però tra' Scrittori Cartolici , tutto che l'E- 
minentiffimo B^ronio nell'anno Stìg.- al num. 66. 
l'abbia. per Iconodafta-; ingannato (fia dertocon 
tutta, la riverenza dovuta ad un sì grand' huomo) 
dal credere ,. clic '1 nollio Aimoiuo ("offe- vivuto- 
lino all' anno irtflf. : e perciò foflcr di lui l' ulti- 
ma parte del iib; 4. della di lui- Storia de' France- 
fi , e l'intiero libro quinto, che diftendonfi infi- 
no a tal tempo : dove- al capo iS. del v. libro vi. 
fon molte- cofe contra- il Concilio CofUntinopo- 
litano ,. detto l'ottavo Sinodo generale , e [penal- 
mente contra l' azione 7: , ed S. , dove furon con- 
dannati Fozìo- con- tutti gì' 1 colicela fti fuoi fegua- 
ci , e bruciati i fuoi fcritti ; conforme fa pie nrc men- 
te- accenna il Jicllarmini nel' citato luogo. La ve- 
rità però di. tal faccenda fiè-,che'l noliro Annoi- 
no fctilfe quattro libri dclli Storia, de' Franceii, 
dalla rovina di Troja fin all' incoronazione de] Rè 
Pipino, cioè fin'all' anno 752. ,. e tutto il recan- 
te è d'Autor più moderno jcome daAndrea Du- 
ehcfnc-, che (rampolli in. Farigi nel 1641. fra gli 
Storici Franceii al toni. 3. Scriffc oltre a ciò due 
libri de' miracoli di S. Benedetto, flampari da Gio.- 
vanni Dalbofco in Lione nel itios. in 3, nella Bib- 
bioteca di Fkuiy a car. 79.; dal Bollando a 11. 
di Marzo, e dal P.M.ibillon in Parigi nel jrt6S. in 
foglio ne' volumi detti: Etnatìcìbierum per "v,i~ 

ria {.tenia al 4. alla par. 2. a car. 3<5<5. Un Sermone 
nelle fefte di S. Benedetto, dove fon varie Potile, 
e fue,ed'altti , appreflb l'accennato Giovanni rial- 
bo- 



bofco al luogo tirato * car. i?o.Ta vita di S. Afe-' 
bone Abate del Moniftcro di Fleury apprerto il 
mecitiimo a car. 299, Un Poema della fondazione 
-del detto Monili ero , e della traslazione delle Re- 
liquie del Corpo di S. Benedetto nella Francia ; 
Rampati dalDu-chefne. E' vero peto, che noi (fr- 
iniamo, che 'I Corpo di S. Benedetto fia in Mon- 
te-Catino , come daquellofidirà 3 Ottone da Cha- 
.-ftillon, ovvero Papa UibanoII. 

.'AMA1ARIO DI METZ. 



DIcefi dì Meti) per non confonderlo con Ama- 
torio Fortunato, Arciveicovo di Treviri , che 
■fiorì mefi prima de! noftro Ainalaria. E perciò de 
molti rinomati Autori. i libri de Divinii , fra E(- 
tltf epici! Ofiniis, e quello- de Ordine A»,iplionarii; « 
la regola, ovvero , iltruzion de'Canonici , fono Ita- 
ti appropriai all'Arcivcfcovo, quando louo in ve- 
rità del noftro Amatorio, che fù -folamente Vica- 
rio, O Corepifcooo , come dicono, di Metz, ej 
-fiorì dall'Bii,, fin aU'S36. t ed oltre dc'primi li- 
bri baflerà quel, che ne dice lo feienziato Inghiìe- 
-fe, ed afraticofJiìmo nel ricercar le fatiche altrui 
per le librerie del mondo , Bortone di Lobdu- 
iy , detto perciò Burienfc., Monaco dell' inclita 
Religion Benedi ttina nel fuo Catalogo de'Scritto- 
■ ri della Chiefa, che fi conferva MS. appreflb mol- 
ti Letterati Inghìlefi , cioè; fcripfit Amalarius ad Ltt- 
imicitm Regem dt Offic. Hcelef. Oh. iv. quorum prin- 
cipimi! , GlerUJÌJf\>ne ,jlms , truismi , E perciò gli ul- 
timi due capitoli del quarto libro, che il veggo- 
no impreflì nella Bibbiot. PP. al tom. 14. , e nella 
raccolta descrittori di cofe facre, ftampara iiu 
farigi nel itìio. faranno 4' altro Autore. L'altro 
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libro, de Ordini AmìjihMirìì ,va col nome del wjJ 
itro Amatorio in detta Kibbioteca , e Raccò'Cu.. 
ETultimo altresì con (metto nome ne" Condì j Ge- 
ner. al rom. 7- a car, 1 3 1 3. Compo{e di più E;b- 
ga itiQanentm M'ft ftamparo da Stefano BaluzioG»- 
fiutUr. toin. 2. acar.-uji- di cui fa parola Tom- 
mafò Ittigio in Bihlinhcis , & Ccitrnh Pattimi . Ed 
alcune lettere a' Vefcovi , ftampatc da Luca Da- 
clierio nc'volumi pubblicati in Parigi neliOSj.in- 
titolati Veicram ali^ter Sficilfgitti al tòni, e. car. 164- 

AMALRICO AUGIER.I. 

IL Voflìo negli Storici Latini al capo primo del 
libro 3. fa Amalrico Bologncfe, ma Stefano Ba- 
hizio, Criftofbro Sandio , e '1 Cave , che rappor- 
ta i luoghi de'fuddctti nella feconda parte della- 
Storia litrer. ecclef. nell' anno 1 3^2. foftengono, 
che fù Francefc, e propriamente di Bcziers , Ro- 
mbano di S. Agoftino , 'e Prior del Monafteno di 
Santa Maria da Spirano in Elne , piccola Città nel 
Rouililion . Fiorì ne! 1362., e ferine per alfabe- 
to la Cronaca de' Sommi Pontéfici, cavata, coni' 
egli dice da dugento , e nove Scrittori . SchiamM* 
xan di Qui, e di là , gli Scifmatìei, dicendo eh* 
egli avene annoverato nel Catalogo de' Vicarj dì 
Crilto , la PapelTa Giovanna : -ma la verità è , che 
sì fatta pappolata fanno viltà di ctedcrla quei ta- 
li , che farneticano a intorbidare le cofe di noftra 
Religione ; e 'I noftto Amalrico non riferì tal co- 
fa , che per menzogna ; pofto che non diife paro- 
la di cotal novella , che non avelie Tempre repli- 
cato, ut ereditar, ut dicimr . L'altre Opere del no- 
ftro Augicri , vedi nell' accennato Sandio , preflb 
il Cave nel citato luogo: ballando (blamente a-, 
noi dire , che Arrigo Spondano nell' anno 1310. 



al num, 4- dice del noftro Augicri . titms fidtiitr t 
fui atttirttiir Cbmttgraphtti it tempere reptriebatur . 

AMBROGIO AUTOPERTO. 

FU" Scrittore di cofe faere , avendo, come ntat» 
l'Apocaliflè di S.Giovanni: vcftiva di color 
bianco negli abiti , pofto che i lodatori di N.S. 
Iddio, e quei, che s' intra min ette van nelle cofo 
làcre, veflivanil di bianchitimi lini; di che vedi 
Claudio Minos all'emblema d' Alciato 118. In ce- 
Urts, al verf. At /inceri animi . Antonio Monaco de 
rxeent. i» vefiii. tit.de nsmimbm -utfiium Cap. fi», par- 
tic, i. nella parola Alba al num. 9. , e Itacco Car- 
dofa mtij: Liber. I1k5.au. 23-. Cotcfto comento 
divifo in dieci libri va nella Bibbiotcc. PP. al tonv 
13. di cui parla Tommafo ittigio in Billiethc* 
ci', Ó" cattali 'Battuta fag. 449. con dire : Ambro- 
si Ambirti , fivt Ansbtrti , Ordini! S. Eenedicìi Com- 
mentaria in Apoculypfim diftin'la in librai 1. Qualo 
conferma con altre parole alla pag. si-4- Ambre/i 

Ambirti Abbati! Menaficrii S. Vmcentii CàmmtntaritL., 

in Apicaljpfim- 11 Cardinale Roberto Bellarmini dt 
Scripttrib*! "Ecclcfiajlicii brevemente ha notato : 
Ambrifiut Ambirmi , Monachili ec-dem tempori fiumi! » 
Ucrifjìt auttm in Apecalyffim, in Vfalmos, & io Gan~ 
$icn Cornicimi». Diciiur eliam fcriffifft dt copiditate, 
& tpifìelai ad dìvcrfii . Se avelie ìatt' ahr' opere, e 
più cole , circa tal Letterato , vedi Filippo Labbè 
Splendore de' Gefuiii , nella tMcrtazione de' Scrit- 
tori Eccleiìafìicì . 



AN- 



A-NDUEA TIH.AQJJEt.LO. 



ALcuni poco faggi , e meno dotti , fono tra- 
feorfi in dire , che nel Tiraq nello non Ga quel- 
la profonda dottrina, che linoni crede: e che le 
notizie delle antichità greche , e latine , che leg- 
gonli nelle fue Opere vi ftiano affardellate, alla- 
iinfufa , e mal polte ; c finalmente che non (ìa a 
patto veruno da paragonarli con quei Giurifti , che 
appellan' eglino eruditi. E pure, gran cofa! I più 
rinomati Critici che "1 conobbero, equei, che do- 
po ne han letto l'Opere , il chiamarono , e chia- 
mano ii Caton dc'fiioi tempi. L'eretico Teodora 
Eeza , in commendandolo con un' epigramma , il 
chiamò nuovo Varrone del fecol noitro; e l'ere- 
tico Corrado Riterfuzio nella lettera alia Cent. U 
-delle Meditazioni Storielle del Camerario , di lui 

difTc; Ttruntur mMibui Alrxandri ai Alexandre , /«- 
riffe» [ubi Napolitani , qemdrs dia , qmbus & V&rrf 
ili: Gallictii Ar.dr*m tkaqutlUs tantum imprndit c- 

'jiuh'ri'm Kimkr.! iv?,: fin: , ammtnmriii ì'.kftrartt 
fuis. E nel vero, fedi Marco Vartonc dine Fabio 
Quintiliano nelle iirìtuzioni oratorie al Jib. x. al 
«ap. pr. Vir Kimammm tr«di,i£mu, : plurimi hic li- 
imi , & deftijfmoi cempofm , feriti jjìmui lingua lati- 

rumque , plus tamtn fdtntia tiUatnrti , quitti thquetu 
ti* . II nofho Tiraquello fìi feienziatiflimo tra' Fran- 
cefi : ferine tanti dotti libri , che di lui dine il Tua- 
no nella Storia all' anno ij-jB. Mqut inttaii , ai ter- 
farti numtrifa facundus proli : cum fi 'ugniti annh fin- 
gala librai , ai Memi Rripublic* darti , magne wil^ 
filum in frtftm Vari* fi* imamente , ftd ad fimpi- 
tirnam Galli* gloriai*. Quanto poi foflc fiato am- 
macftrato nelle cole degli antichi greci , C latini. 
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il dica chi ha lette le fue opete : e fc finalmente? 
in quefte ebbe egli più riguardo alla materia , del- 
la qual trattava , che ad un' affettato ornamento 
di- parole lecite, e Mudiate, merita egli quel bia- 
fimo in ciò, che meriterebbe chi in ■farne un dono, 
«i prcfcntafle pochi fiori per averci voluto prefen- 
tar molte fturta . In Camma dican- eglino ciò che 
fi vogliano, che non ini pertanto non fi il Tira^ 
quello la gloria della fua Patria , che fìi Fontenaj 
nei Poitù , e di tutta la Francia . Perciò Valen- 
tino Forftcro nella Storia della Ragion Civile al 
Ub. 3- al cap. 4 r. nel mim.40. il chiamò.: VirlM- 

u ) tJ t Z ilf ttfi iT%f'u/Thm! ' va 

dixcriiìfi tlìoritm auwth ; Jailieiam mirabtrii . R.0IÌ- 
no in parlando delle nozze de' Romani dille del 
noftro Tiraquello.- hk in medium «f tremai , de- 
htm»! (Urijftmit Vini Andrei TiraijiiHU Jurifcenfulle , 
Cardo Siimi* & Baruakt Briffenio ] uri feon futi s , qui 
tanta 'wdvjirU laudi ritui ics inqéjivcrvìii , & expii- 
tarunl , ut nihìl ìftsrum moitumtntti addi videalttr . E 
per lafciat gli altri , vedi la raccolta degli Scrit- 
tori , che lodarono il Tiraquello predo Tornado 
tepU'Bbunt nella cernuta de' più celebri Autori 
a car. 671.E intorno alla diluì vita la lettera al 
Lettore di Jacopo Spifamo polla avanti al tratta- 
to delle leggi connubiali , eh' è il più bel tratta- 
to del noftro Tiraquello . Non vò nientedimeno 
lafciar di rifpondere a coloro, che dicono, che '1 
Tiraquello per invidia , eh' ebbe alla gloria , che 
avevafi acquiftata il noftro Aleilandro d' Alciian- 
dro per la bell'Opera detta; Din GtmaUs , volle 
col comento, che vi fece , feoprir tutt'i furti del- 
l'Alcfiàudro: e fra gl'altri il Volt negli Stor. lat. 

a car. 



a car. 6op. dille: I7A*w bit mirilo in AUxanàro Me- 

xandrto mpretari folct , qscd tomm undt frcfotijftt , 
JiffimHtartt Antiarti . Std huk. vitto ineditinam focit 
datlijjimui Tiraqiitltns ^gai dicitura ad foniti intindtns, 
mndt tfHtqx» haitfia tfft m , inditavit . Adriano Bail le t 
JiigemtBi dtsSavuBi nel noni. 312. parla e dell'uno, 
e dell'altro unitamente, ma come Franccfe prende 
J'iftcflb abbaglio del noflro Alcflandro , O buono , e 
che pecoraggini fon quelle ? Poteva per avventura- 
1' Alcflandro vender per ftie le cagioni-, perche i 
Romani licevano i divorzj : perche le Romano 
Matrone eran pubblicamele nella dilor morte lo- 
date sù Pergami : e di altre si: fatte cofe , dello 
quali sì bell'Opera è piena , e ricolma; quando egli 
icriflè nel decimoquinto' Secolo Certo che nò» 
Adunque cièche fcriffe de' Greci , de' Latini , de« 
gli Egizj., degli Ailirj ,. e d'altri ; gli fu forza- 
di copiarlo dagli Scrittori , che delle cole di rai: 
nazioni aveano ieri tto prima di Ini . Anzi fareb- 
b' egli flato di gran biaiìmo deguo,,fc chi curio- 
fodi legger tali Storie ne' di lor fonti , come fi dice,, 
non ve l'avene trovate . Or perche di re , ch'i da bia- 
Cmarfi il noflro Aleffandr-o, per die tacque il no* 
me di coloro, de' quali avean apparato? E non li 
accorgono , che '1 non aver citato Y- Alcflandro gli- 
Autori delle cofe , che ferine , fù per non diffon- 
mar, la bellezza de' periodi , con frammettervi le 
citazioni ; conforme fece Pietro Crinitonc' libri del- 
l' oiiclr.i difcip'iisa ,. e fecero , ed han fatto ■ tant' al- 
tri . IL TitaqiiclIo ,.poiche tutte quelle cofe dello 
quali fcrifle 1' Alcflandro , così come l'AJcflàndro 
apparate avealc dagli antichi Scrittori , volle per 
maggior foddi sfa ci mento di chi avea a leggerle, 
e di chi forfè defìderava vederle ne' di lor fonti., 
aggiungervi l' autorità- di tali. Scrittori , c qualche 
cola di vantaggio ,. 



A^TNA FAEBao. 



A Lia virtù di quella Donna avran invidiamol- 
ti, e forfè tutt' i Letterati li uomini de' no- 
(tri tempi. Elia e figliuola del rinomato Tanaquil- 
lo di Caen in Normandia , addottrinata nelle gre- 
■che , e nelle farine lettere , a tale che dal Graru 
Luigi XIV. Re della Francia fù data pretto che 
Macfha delle lettere, che chiamano umane, al Se- 
leniilìmo Delfino, Padre dell' tnvittiUtmo Re delle 
Spagne Filippo V. oggi Padre del noltro ben' av- 
venturofo, e Gloriofiirìmo Monarca Carlo di Bor- 
bone ( die '1 Signore IDDIO per nolho bene cort 
prole per pertia mente felicirì ) pollo che ad iftrtt- 
■zion del Delfino ha ella fcritto le poflille, ofiaa 
comeuti ad Eutropio , a Lucio Floro , e a Scilo 
Aurelio Vittore ; ne' quali feorgefi a ballanza la- 
ida incomparabil dottrina . Di cui parlando Adria- 
no Baillet ne' giudici degli Scienziati al tom. 2. 
Tium. S96. ha fcritto . flltidemcìfellt le Tenre ( Anne 
file de Tannigli] ) appellee avieriirdìiuì Madami Dti- 
cier . Ctux , qui un ealreprk di faire wir par dei dif- 
fcrtaiions Apohgeliqties , que Ics Barnes fin! capablis dt 
l* elude dts beliti Itttrcs , ftmbhienl avoìr burnì Celie 
epiir,,de alaPceJìe, a ? Elaquencc , a l'Hi/ìeirt, ali-, 
Vhilsfiphic , & mix amres cornei (fanets, qui dipendisi 
plus des qualtles naUircUts , qui de celles , qu sn ac- 
quieti! par le travati, & tu long extriict • E lo Hello 
Baiilec nelle note poi foggìunge . lite ejl merle le 
16. Aeujl jjio. agee de GS. ans apres aveir dinne 
tltjìmrs belle! tradutlìtns , lelles que celle de l 'trend, 
celle de l'Iliadi, & celle de Odifsèe, toutes itlsjìrts de 
fes notes. Daniel Ciotgio Morof! nella fua Polv-hiftor, 
a «r. ìpS- inparJando diTanaquillo Fabbro, di- 
ce : Fiiiam dsilam habuit , qua Mie libra fcrifftt i» 
inalar» Delftini , jha & ifla Jicitw mitari Pai™ . 
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Tra le molte degne fatiche di Anna Fabbro , mo- 
glie di Andrea Dacier , fono agli fludiofi delia- 
lingua latina liufeite di fommo vantaggio e l' In- 
terpretazione , c le Note fatte nell' Efitmt di I» 
Ansio Ilon. 

ANSEGISO. 

E Gli fu Abate dei Muniftero diS. Sift» in Reims, 
di S. Memrrrio in Challons , c in quello di 
Flavignes neU"8o7-col favore di Carlo Magno, 
e con quello di Lodovico Pio ncll' 823. nel Mu- 
niftero diLuxeoul, e nel celebre di Fontenay ver- 
Co l'E27-, dove moti a 20. di Luglio dcir'833. e 
fùlcppcllito. Quefìi eque) rinomato Anicgifò , che 
raccollé, quanto s'era ordinato nc'Concilj, e Si- 
nodi celebrati da Carlo Magno , c '1 patti in quat- 
tro libri, che chiamolli pct compiacere all' Impe- 
latici r Lodovico , a tempo del quale fé tal raccol- 
ta , Kareli Magni , & Ludovici Vii , Chrifiianifrno- 
xum Krgum » & Impera/enrra Vraitceram Cifhula , fi- 
vi Lrgrs ciclejìafticit, & civili! . Oggi comunemeu- 
re chiamatili rai libri, il Capitolano di Carlo Ma- 
gno: a'qtiai fono dopo flati aggiunti altri libri, 
ed altri capitoli de'medefimi Re, e dell' Impera- 
dor Carlo Calvo, da Benedetto Levita, e da al- 

li nome dì Capitolari fu prima dato da' Francc- 
fi , poiché i Gori , ed i Longobardi chiamarono 
le loro Lcgei Ediui ; e furono così chiamati Capi- 
tolari , perche come dice Doviar Hi/ìer. J ur. Civil. 
pag. fio. , erano difpofti per capiroli, ovvero ca- 
pi . A di loro efempio gli altri Principi chiama- 
rci) pure le loro leggi Capitolari; anche i Princi- 
pi Longobardi con tutto che oltioati nemici de' 
Francefi non fi fdegnatono in ciò imitargli , onde 



h leggi, che nel Principato di "Benevento furono 
ftàbihtc da que' Principi , Capitolari fi diflero ; <j 
predo Camillo Pellegrino fi leggono perciò i Ca- 
pitolari d Areehi, di Sicardo, di'R.adeJchifìo, di 
Adelchi, e d'altri Principi Beneventani, /iccomc 
avvifa partita mente l'Autor dell' Iftoria Civile del 
Regno di Napoli tom. i. a car.4ic. 

D.C* Capitolari di Carlo Magno, e delle Raccol- 
te fatte da An'fegifo, da "Benedetto Levita ,,e da 
altri, 'fon da vederli Balitzie lem. i. Van-Efpr» m_i 
hiflcr. }»r. Canta, Strttv> cap. C./iifitr. Jnr. Geri/iau. 
■f. io. il., & 12..: E tra gli ultimi Scrittori an- 
.thc il noifro addottrinato Giudice di Vicaria , Do- 
nato Antonio d' Alti , nel ino primo libro dell'U- 
fo e Autorità della Ragion Civile nelle Provincie 
dell' Imperio Occidentale alla pag. 33. nota Bene- 
detto Levita di errore commeiTo nella compilazio- 
ne de'Capitulari di Carlo Magno , con dire: Ece- 
.tnt che fi •baiti* ngiftratt ira i Capitolari de' Jran- 
■ chi ; riè avvenne per. nude tmrt.it Benedette Levi- 
ga, che ma fiele quefie , >na meli' altri avena {teme 
.avvertì/le ildm,jj; n e¥UtrePuet)ehe aV.figtii , 'ap- . 
parteneane , pefie tra i Decreti , e Geflitazjoni di Car- 
te Marne . E l'avvertifee dì nuovo -alla pag. 1 do. 
.colle Tegnenti parole . 'E qntfia è la Citacene di 
Qmndemare , che ritrevandefi per errere di Benedette Le- 
vila regi/Irata tra i Capili/lari di Carle Magne, die- 
de eecafiene a! Gtnmìez, di credere , che Carie fefe fiate 
aprirne a fiermiasre dal Tore V afe della Humana ra- 
gtime . 1 -Capitolari -di 'Carlo Magno fono flati 
ftampari da Pietro Piteo in Parigi nel 1588., cj 
in Magoiraa .nel itìo2. dal dot tiil tino Gefuita^ 
Jacopo Sirmondo in Parigi nel 1040. , e lafcian- 
do da parte tante altre impreflìo ni , fono flati av- 
vedutamente riveduti , erompati, con molte fue 
poftille da Stefano Baluzio in Parigi 1677- in due 



volumi in foglio . Di che vedi Carlo Le Coint nel- 
l'anno Sz7. al niim. 7. Hall prefo perciò abbaglio 
il Piceo , e quei che hanno llimato aurore di co- 
ttila raccolta , Anfcgifo Vcfcovo di Sanz , che fio- 
rì ibr.ro Carlo Calvo neli' S76. , e mori a %6. No- 
vembre dell' SSz. regnando nell'Imperio Carlo U 
Groifo, e fù fcppellito nel Monitlero di S. Pietro. 
Come dagli ftclfi Odorando Monaco di Sanz nel- 
la Cronaca , e dall' Autor della Giunra ad Almo- 
nio al lib. 5. al cap. 31. citati dal Pitto per dar 
malamente notizia d* Aniègifo Autor dell' acccn- 
r.ata raccolta. 

ANTONIO CONTE. 

N Acque in Kojon di Picardia , di Giovanni.,' 
Governatore di quella Città, e non ofeuro 
Giurilia : poiloche da lui il nolfro Antonio appa- 
iò i principi d'ogni letteratura , non che di ragion 
civile; coni' arteria nella piftola dirizzatagli , in., 
dedicandogli le poftille, che fcriffe al titolo, de 
gradiku-, dicendo: Ne» cairn, ut pkrique aiti parrei, 
primum dnmtasat io rerum munta» aditttm mìhì per- 
fidili , fid eiiam in litcras ipfis, alqitc Religicnii , & 
manti trndìtuiài ctgmliaiem prima quoque txurdin in- 
dicaci , atqttc ìnfsrma/H ; ut idem mihi de le pmju- 
dh:an in"- lineai , qtn.-ì ■' sellini T zelai de firn Parrtj 
Mitliaele, le ita me infituìffe . S' avanzò poi tanto 
fott' altri Mac Uri ( particolarmente fot to Eguinario 
Barone, com'egli fteflb dice nelle quiftìoni det- 
te: ■Suèftcivx al Jib. 1. al cap. 12.) nella feienza-, 
delle leggi , ch'egli occupò verfo la metà del dc- 
cimofeffo fccolo 'la famofa cattedra di Bourges , c 
dopo quella d'Orleans. E gareggiando, nell" ac- 
quiltarfi fama , coli' ìftcflb Eguinario , con Frati- 
cefeo Duateno, con Otomanno, e con altri cele- 



bri Giurìfti della Francia , ebbe con sì fatti huo- 
mini di gravi , e dure riotte circa l'interpretazio- 
ne di parecchie leggi; e feri vendo fovente , or con- 
tro di loro , oc a propria difefa, profitto molto 
con ciò in ragion civile . Ma eflèndo morto a Botir- 
ges nel 1 5815. ,( fecondo il Moreri avvifa) fù fep. - 
pellito nella Cliiefa di S. Polito preflb il gran Dna- 
reno; permettendo il Cielo, dice Scevola Sammar- 
tanO; ut qui fi prrpitnì , dma vivermi, iavictm agi- 
tavere, mine tandem una mirini ciagnitfiant. V Au- 
tor dell' Moria Civile del Regno di Napoli nel 
tom. iv. a carte 125- riferifee, che fia morto nel 
157S. , fc pur non fia errore di flampa, dicendo; 

Antonie Ciazio , nativi di Neion , 1 cut eruper anco ii 

Bw» - « ài Cnjaei, , che frofefiì forme*, leg- 
ge in Bourgcs , e morì l' anno 1570. . Le di lui 
opere furon raccolte da EmundoMerilIio, eftam- 
patc in Parigi nel iSifi. in 4. Le quali nell'anno 
17ZJ. qui in Napolj fono Hate riftampatc in fò- 
glio . Giovanni Doviat nel fuo libro ?rtnstien«nt 
Cancnharum riferifee rutte le fatiche di quefto ce- 
lebrcAurore, chiamandolo, Antonini Contins , nulgì 
le Cmiie. E poi foggi unge: Ei cubi Dnareno , &ììo- 
iomanno non ufijuequaqiie conventi . Ex Onttntionibss 
irta inter eis tmulatio , oyera bine inde egregia yepc- 
rit . Mota tanti feeit Cnjacius , ut numquam fi non i«- 
ilisrtm ab et difiejfife frefifm f't . 

ANTONIO GUI BERTO. 

Pubblico interprete di ragion civile fù in To- 
lofa nel 1555. di lui non Iiò veduto, che un 
trattato detto, de ileiiius , & tarmn jare , le cjuì- 
11 ioni memorabili, e due libricciuoli , uno intito- 
lato: infiori a , e 1' altro Melegeikon , Jive lefii- 
tnenia de Chrìjìo, & iis j*4 Ulins adventu , ^ Cru- 



ih temperi in OZ0 , & ì»Terra mirabiliter /affa piar. 
Quantunque egli nella lerrera , colla quale dedi- 
ca le lue memorabili quiftioni al Cardinal Bertran- 
do , feriva aver fomentate tutte le leggi de' Ro- 
mani Imperadori . Comunque però vada la cofa, 
egli dimofrrafi nelle mentovar/Opere , perfetto Le- 
gista , biEon' Iftorico , e Critico non mediocic . 

APOLLINARE SIDONIO 

titnrfi . 

PErche chiamo/Ti Apollinare , e perche abbiaiì 
a dire Apollinare Sidonio, e non Sidonio Apol- 
linare , come dicelì volgarmente ; vedi Baronio ncl- 
l' anno 472. , Gafparc Barzio advtrfar. Uh, ns.ca/i. 
18, Giovanni Gerardo Volìio ne' Poeti latini , ed 
altri . Fu egli .addottrinato in varie icienze , e for- 
fè in tutte , mefrolando ancora de'verfì nella pro- 
fa ; come fi Tede nelle fue Pillole , non avvertite, 
cred" io dal Nìficli ( o fia Benedetto fioretti ) nel 
IVogifnafiiio 4. del pr. voi. , che fenza dubbio 
l' avrebbe criticato con gli altri . Le Iodi di co- 
telto grand'htiomo vegganiì ne' Savaroni , e Sit- 
mondi, che ne ferirono la Vita, oltre a Genna- 
dio, e tanti altri . Compofc inverfo, e in ifciol- 
to favellare con piirilTìmo , e leggiadro ftile, a ta- 
le che vien chiamato dal Savaroni nella di luiVi- 
ta : Amìqu.1 facondi* Rrdacfer, & Rtparater . Nien- 
tedimeno i Critici vi haii trovato pur qualchej 
pecca , e fra coreitoro Olao Sorridi : Acadtm. de 
Veti, latin, fig. 77. dice ; Notamtts hoditnue tua pre- 
Ittariam in Sidemi fcrrptis eraditionem , & locufìtsfa- 
Jir iinjehìiiin . Ntuìr.f.-i?.!.(!iit!.<ù)/:ti; d:l!:sn.tn e \ns da- 
rìortm fvbìndt t/fe , & hcrridiilatn , imo niiandequt^t 
tumide.™ , ut factum lof.fus ffsfndhes , & verberam 
gtiaadequt n'vitates . Varie Opere di Apollinare fo- 
C a no 



no mentovate da Tommafo litìgio nel fuo libro 
4t Bihlmhtcis , & Cattnis Paintm. 



ARCULfO. 

E "Staio egli Vefeovo nella Francia, quantun- 
que non fi fappia Ipecilicaramciite di qual 
Città . Ha peregrinato gran pane della Tua Vita- 
pet la Palefìina, a ragion di i'if:rare i luoghi ^a:;- 
ti; colla (ji-jJl- (;clm/!u:;c a:;aò c/:andio in Dama- 
fco, in Coftar.iinopoif, in Alexandria, ci! in pa- 
recchi altri luoghi . L tornandotene in Francia-, 
rìt dall'impeto, e sbattimento de' remi trafpotra- 
to in Irland , dove eflendo flato carczzcvolmcn- 
tc accolto da Adamanno Scoz^efc , Aliate dijo- 
na , raccontagli per filo, e per figlio, tutto ii fuo 
pellegrinaggio, ed ì luoghi da fe veduti: perchè 
■diede a colui l'occafione di fcrivete i tre libri it 
SiiaTcrr* Senti* , ftampati in tre volumi daldot- 
riflìmo Gefuira Niccolò Serario, Ingoiftad itìip. : 
Ed ultimamente dallo feienziato Eencdittino Gio- 
vanni Mabilon nc'fuoi volumi intitolati Affa Bc- 
ncdiiliusrirm per varia Stilila nel tom. 3, par. 2. al 
fòl. soz- 

ARNALDO DANIELLO. 

F« Ra Poeti Provenzali Daniello fù, il primo, imi- 
tando in ciò il Petrarca , il quale nel trion- 
fi a" Amore al cap.4- di ile : 

ZVrt lutti il primi Arnaldo Daniello 
Gran JMae/ìro d'/iner, eh' a la fra terra 
Anco, fi t „ ìr col fi» dir nel'» , t itilo. 
Chi però folTc flato in verità il primo de' Poeti 
Provenzali , non fi fa a fermo : volendo alcuni , che 
folte Itato prima d"ogn' altro Ciuffi* Rudels : al- 



tri Guglielmo' Vili: i Duca di Guafcogna; come 
il Crefcimbeni nella Storia della volgar poefia. al 
lib. i. a car. 7. Vcggafi nientedimeno circa ciò, 
c intorno aognialrra cola , che ommertiamoper 
brevità di tai Poeti, Giovanni Nollradamo nella 
Storia di Provenza, e vite de" Poeti Provenzali, 
Franccfco de la Croi* , Du Maine , e Antonio Vcr.- 
dicr nelle di. loro Bibbioteche . Fil adunque il 110- 
ftro Arnaldo di Tarafco , o Tarafcon : Cartello 
nella Provenza , quantunque molti il faccian di 
Montpellier , altri del Lìmolìn , e 'I Gefualdi gli 
accennati verlì di Petrarca il voglia del Perigoni.- 
Dante paria di lui nel 2.6. Can. del ?urg. Vedi 
perciò del di lui. innamoramento oltre Mario E- 
ouicola della Natura d' Amore al lib. s , e Noftra- 
damo , i Cbioiatori di Dante, e del Petrarca . 

A.RNALDO VER-DALA. 

NAto di nobile , c arrtichiiTìma Famiglia iiu 
Carcaflone . Fù Canonico in Mircpoiz , lu- 
quifitore coutra gli Albitiefi, Decano della Chic- 
la di S. Paolo nella Dioc'efì d' Alct , RiforTnatora 
per tutta la Narbona de' coitomi , e delle leggi 
degli huomini di quella Provincia , Ambafciado- 
rc dì Papa Benedetto XII. a Lodovico di Bavie- 
ra ; e finalmente per lo felice cfito di fna amba>- 
feeria eletto nel 1330. Vcfcovo di Maguelona. In- 
tetvenne per ciò , come futrVagaiico di Pietro di 
Giudizio , Arcivelcovo di Narbona,. nel Concilio 
di Bezicrs , celebrato da tate Arcivcfcovo nel 13 5 1., 
c nel 1351, pafsò di quefta a miglior vita iiu. 
Montpellier , e fù feppelliro nella (iia Chicià di 
Maguelona. Vedi le lodi del noftro Arnaldo, cj 
]a lua Sroria de' Vefcovi di Maguelona preflb Pie. 
tro Gariello, che arcaccolla a quella , eh' egli fcrit 
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fc , it Trxfulibm Megahninjllu! , & MmfptUttr in 
-due tomi in Tolofa "nel iù&;, in foglio . 

ARNOLDO FERRIERI. 

STudiò prima Ragion Civile in Tolofa fua Pa- 
tria , dopo in Iralia, e principalmente in Pa- 
dova , dove dortoroiTi : ed effendo ritornato in_> 
Tolofa, Iene cjuivi in Cattedra il modo d' inter- 
petrar le leggi , con tanto iuo onore , che 'i Ri 
di Francia avendolo prima fatto Configger del 
Parlamento di Tolofa , c Prefidente dell' Inquifi- 
zioncinque] di Parigi, e Maefrro delle Suppliche, 
mandollo in Trento ad allifrerc in fuo nome al 
Concilio , e dopo Ainbafciadorc in Vinegia . Ma 
per le rivoluzioni della Francia , non eficndojrji 
rimclfo dnnajo , per poterli mantenere col fatto 
dcccvole a sì fatta dignità , gli fu fona ripaffar 
l'Alpi, c ritirarli fotto la protezzione di Arri-o 
il Grande, Rè allora diNavarra ; dove fini la Ina 
■vira carico d'anni, e de' primi onori della Toga. 
Le ("ne opere vedi preffò la Bibbioteca del Croce- 
jnanio . 

Arnoldo ferro ni . 

SE tanti celebri Giurifti della Francia illuftra- 
ronfi con dotti ili mi comenti sù le comuni leg- 
gi , volle Arnoldo Fcrroni renderli chiaro -con quel- 
lo sii le leggi diBonrdeamt fua Patria: e per la 
fua varia, e grandiilìma dottrina gli venne fatto 
d'efeguirlo con tanta felicità ,che Antonio di Go- 
vea fcrivendo a Briando Va11oContìgliero,e Col- 
lega del Terroni nel Supremo Senato di quellu 
Città, commendò l' opera con quelli affai leggia- 
dri verlì . 

J"- 



]*ra ia.i genti!, & moret, affici Valli 

Ordini! ò fettus , confiliumque lui . 
Tattica BiirdagaU chartis rei vìvei in ifti: T 

Ut meliore fili parli fxperfiei eril . 
Mania , tempia , demni perenni foriajfe , cadami}»' ; 

lontra non poteri! lam prelìofa moti . 
Ne fù (blamente il Fcrroni addottrinato nella Ra- 
gion Civile , ma fù di ogni più fcelta letteratura, 
tornito j fcriilc eziandio acconciamente nove libri 
delia Storia di Francia , continuando quella di 
Paolo Emilio iniìno alla morte del Rè Arrigo li. 
Stampata in Lione prcftb Vafcofano nel 1554. Ed 
effendo morto acerbamente in era d'anni 43. nel 
1563. molti Giurifti , e Letterati della Francia^ 
al numero di ventifei onorarono il fuo mortorio 
con bdlillìini componimenti , clic leggonlì net 
principio dell'accennato Comento , ftampato da 
Antonio Grifi nel 1 s6 S- in Lione in foglio , da' 
quai fi può conofecre quanto perde 1 la Francia.» 
celi' aver perduto così preito il Ferront. 

ARRIGO DI B ALMA. 

IL Moreri nel gran Dizionario al rom. 2. iru 
Enrì de la Badine , dice clic fiorì quefto Arri- 
go verfo il i3fio. , feguendo in ciò Gcncbrardo, 
c qualeh'altro Scrittore. Ma ptefero ungrand'ab- 
b:i;'Jio: imperocché fe la Beata Coletta di Cor- 
beil in Picardia , nacque nel 1380. , e '1 noltto 
Arrigo fù Uro Confeflorc , e conligiiolla nel 1420. 
intorno alla Riforma7ion della Regola dell'Ordi- 
ne del di lei Mon after io , biiognava , eh' egli pri- 
ma di lei fofle fiato in rinomanza . Fiorì adun- 
que il noftro Arrigo , fecondo fcrivono altri , 
eziandio addottrinati Scrittori , e come vuol ra- 
gione, nel 1410.; e vien chiamato Arrigo de la. 



24- 

Tv-ii:ii:ic, <■'.' lì.ilma, o di Palma. E' certo però., 
-che fc egli fù detto de la Baulmc , c nacquu, 
come fcrivonoin Bugci,che fù dell' antichiili ma, 
■e nobile Famiglia detta della Baulme Surcerdon, 
della quale vedi il Moteti nel gran Dizionario 
al rom. pr. dicendo queftì clic vicu' egli ftimato 
figliuolo di Giovanni de la li ani me , e Margheri- 
ta di Coligny . Comunque fi fia , fù Francescano, 
gran letterato, e fantifììmo htiomo , a tale che 
il chiamalo Spondano negli annali Vir magn.t f rr- 
ftilioaii ; e'1 Cardinal Bona nel trattato de rtbtu 
liturgici*: l'ir Mertnn iniczrit.ue trx!ì.u;it!<ii»HS : Scrif- 
fe un Trattato Ai mi fica Thcehgia ,'e alcune di- 
votiffime meditazioni , da farli" prima del Santo 
Sacrifìcio della Mefla , e dopo , e in tutte It_» 
azioni cotidianc i 

ARRIGO DISUSA. 

DI nazion Francefc , .e da tutti chiamato Fran- 
cefe: quantunque nato in Sufe a pie dell'Al- 
pi . Farto prima Vcfcovo d' Alnbrum nel Delfina- 
io, fù da Papa Alcflandto IV. creato Cardinale, 
e Tefcovo d' Oiria r e perciò rinomato da per tut- 
to col nome del Cardinale Odierne . Le lodi di 
quello gran Giuriifa , vedi appiedò Giovanni Fi- 
cardi nel compendio dèlie vite de' Ciurliti , Mar- 
<o Mantova negli h uomini illuftri , Valentin » Toc 
fiero nella Storia delle leggi Civili de' Roman i nel 
lib. 3. al cap. 17., e apptclfo Guido Panzirolonel 
trattato de' chiari inrerpetri delle leggi . In {om- 
nia il chiaman rutti Fd«s , è- Sj'It'/àer jiris . Scrif- 
fe la Somma dellc leggi Civili , e Canoniche, tan- 
te volte ftampata , e ristampata : e finalmcnre in 
Vinegia apprendo i Gionti nel 1-581. , colle poftillc 
di Niccolo Supeianzio, inficine con molti rima- 
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fiigìi della Somma di Martino Abate , detto i! 
Chiofatore . Di più la fpofizioiic fòpra i Tei li- 
bri de 1 Decretali riftampati da' medefimì Glori- 
ti in derro anno in due tomi , colle poflilìej 
di molti htiomìni illurtri. Fiorì nel 1212. Di que- 
ir' Autore , Giovanni Doviac in Yrsnetien. Canon. 
ne ha raccolto molte notizie , tra le quali a ri- 
dfo narra i pregi di iùa dottrina, con dire :Hr«- 
ricni , Segufii iu Di.tceji Tanrinenfi (a Sufi) himili ta- 
ci ncitus , qaemadmodtm i/ifi fumar , in Gallia , & 
Italia Juri Jladuit, & Jianntm imprimi Atbinganntn- 
frm iniivit , iuta ìater Pontificii Jurii Inttrpritcs fri- 
mai tuli' i quali preclari» Cemmcnlariis { de qxìbut pa- 
pa ) ita iliufiravit , ut Jwrit Htrìufa* Menarci,* di- 
fhn j'uerit . Itaque prapter tximiam eraditiatitn Eira, 
dxritr.fis primnm Archiepìfispus ,\b b:,hT'i,tte IV. fault an- 
te ipfiui abitui» creatui . Deinde ah Alexandre W. , qua 
parlante , fcrìffirat in Decretala, ad Cardinali: digni- 
mttm evoluì efi , ac tandem fyifiepi Ueftienjìs tini» 
nbantfialKS. Altre notizie ne ricorda il nolfr-oGia- 
cinro Giinma nella fua faricofa , e miglior ope- 
ra detta : Idea della Storia dell' Italia Lettcrara- 
rom. i. pag. 275. con avvifare un'abbaglio circa 
il tempo della fua morte. Muri net 12.71. camt_, 
afferma il ?. Caratelli Biblici. U/iivcrf. , e nen nll 1 176. 
tame altri vagliene . 

AUSONIO 

Di Bardcas- 

DIAufonio ha fcritto Giulio Cefare della Sca- 
la nella Poetica al cap. $. del lib. 6. Aufi' 
tlii ingeniti» magnani , acutum : fiylus duriufiultis . 
Multa fcripfit , ni» filum varia , [ed ttiam varie , 
Quart quid factre {atacrit , m» quid fettrìt » f«"as 



3*dicaadum '. Nani , & incula funi pene omnia ^ ér 
Imma dura . Qa/tdam , elioni iaipla , ani frigida , ant 
/rivela . Nonnulla vero aite f/tda , atque diieflandrui , 
ni ncque Scrittore , ncque Auditore digna, non inff'n- 
giam incamèere mirila fini , fii folìi fiammis expiari 
pejfe vidiamur. Ma Giofèppe Scaligero , fuofigiiuo- 
Jo, molto lo commenda con dire; Aufanim ncjlras, 
Volta poft tempora Domithm! cnml.im truditi^mus , & 
in ejus lecitone nenia operam fattm luferit . 

Moltiffimi l'han per Criiìiano, ficcome Grego- 
rio Giraldi de Fc-ei. latin, al dia], io. con quello 
parole ; Chrifiiamii quidem Anfimus fedi ; at ex ejus 
■L'ictus, é idi™ Faulini ejui difdpnli facile colltgi- 
mui . Sed ptliilantior ramili , & tafiivior , qttam ut 
Inter ChriliUws numerari dignos fi ; E '1 Cardinal 
Bellatmini de Scripmr. Ecctef. anno Chrifti 420- Ex- 
lai fui- ejus nomini apttd tanlimtm precario maturino-* 
ai Densi, & i"'cr opera Anfost't egngitim larmen de 
Rcfrrclfione Domiaica , ex quo Cbrì/ltanus fuife intcl- 
Ugnar . Quantunque conrradicano Giovanni Ge- 
rardo VoiTio ncgl' Htorici latini , Olao Borrich. Ac- 
cadem. de Voet. pag. 73. , ed altri. Aufonio fu più 
antico di Severo Sulpicio , quantunque con pr». 
chilìima differenza ; poftoche Aufonio fiorì nel 390., 
e Sulpizio nel 400. Dell'erudizione di Aufonio fo- 
venti volte fi e avvaluto il chiarillìmo E/nundo 
Mcrillio in pretto che tutte lefue opete , e tnaf- 
fime negli otto libri delle fuc pregiate OfTcrva- 
Sioni, li noftio Giacinto Gimma nella Storia del- 
l' Italia Letterata tom. 1. pag. 114. anche egli ha 
raccolto qualche particolare notizia di Aufonio. 
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Padri, e Tigliiuì«, 

Cleti , labaro , e Giannantonio . Fù Lazzaro 
figliuolo di Giovanni , Signor di Baif , e di 
Mangè: c perciò hancrcduto alenili, eh' egli fot 
ié nato in Mangè nel Maine , ma egli nacquej 
nella Diocefi d' Angiò in Fins preflò la Fleche , 
celebre per Io Collegio dc'PP. Celiati , fondatovi 
da AtTigo IV. il Grande nel 11503. , dove Irà lep- 
pclliio il Cuore di si gran Rè . Non vi è Lettera- 
to , che non commendi il noftro Lazzaro : e nel 
vero, in quel Secolo , nel quale il favoreggiator 
delle lettere, il Rè Francefco sforzoflì di portar 
d' Italia nella Francia ogni feienza , e letteratura, 
il Baifio s' avvsnzò tanto nelle lettere Grechcj , 
c Latine , e nel difamiuar le cofe degli antichi 
Romani , che avendo lenito tré trattati intitola- 
ti: de Rf Navali, de Tic Vi furia-, & de Vtfctlii, eì 
da. compararli con Antonio d' Agcftino , Pietro 
Ciaccone, Fulvio Orlino, Giulio Limo, c con tut- 
ti gli altri amimeli rati liuomini , che fiorirono 
appretto , e in miglior tempo in tutte !e Cittì 
A' Europa , e fcriHeto le cofe de' Romani . Gli ono- 
ri , che ebbe dal mentovato Rè Francefco I. , e gli 
altri parti del fuo pellegrino ingegno , vedi pref- 
fo le Bibbiotcche Francefi del Crocemanio , e del 
Verdicr . Il filo figliuolo , nacque d' una liaina. 
Viniziana , da fc impalmata nel tempo ch'era Ara- 
bafeiadorc in Vineg'ia per I' accennato Rè Fran- 
celco , e fìl feien^iato molto in Greco , e in Lati- 
no, e valle più nel poetar latino, che nel pater- 
mi linguaggio . Nè è da pattar lotto lilenzio , 
ch'egli abitò ìn un magnifico Palagio in Parigi 
ne' Borghi di S.Marcello : dove tenne non fola. 

D 2 mente 



mente està aperta a' letterati; ma vi ftabilì va' 
Accademia di Muiìca , nella quale foventi voltai 
cantavanfi verfi da lui comporti; c venivanvi per 
diletto , oltre i primi Signori della Francia , Io 
fteflb Rè Arrigo III. V Opere che fcrilTc , vedi pref- 
fo le già dette Bib bioteche . 

BALDERICO. 

D'Orleans, Monaco,, dopo Abate nelMonifre- 
ro di Bourgueil inAngiò, e filialmente nel- 
l'anno il 14. Arcivefcovo di Dole. Senile cooj 
moka vaghezza , e veracemente la Scoria di Gie- 
rufalem dall'anno rag;, inlìno a! noo. in quat- 
tro libri, i quali vanno {rampati nell'opera det- 
ta Gtfta Bei ftr Franca al toni. 1. car. Si. : c fra., 
gì' Itterici Francefi raccolti da Andrea Querceta- 
no al tom.+. . L'altre fuc fatìghe vedi apprellb il 
Cave nella Stor. litter. ecclcf. all' anno 1-114 3- 
cai.+i-B. 

BARNABA BRISSONIO. 

O E gloriavafi Aleflandro di aver allato il gran 
l3 Arinotele , gloriofli eziandio il Rè Arrigo 111. 
"di tener in Tua Corte un Letterato, qual'eraBar- 
naba Briflbnio, a cui non porca compararli nuo- 
tilo del Mondo; e perciò era egli da invidiarti da 
tutti altri Signori della Terra . E nel vero fe fi ha 
mira a' natali del Briflònio, egli nacque di Fran- 
«feo , Luogotenente della Corte di Fontenai nel 
Poitù fiia Patria : fe alla fila eloquenza, egli fu, 
il primo Avvocato della Francia , ed a tale , che 
l'accennato Rè Arrigo il fi fuo Avvocato Gene- 
rale ; fe alla Dignità , egli fù. Prefidente del Par- 
lamento di Parigi; c [c finalmente alia letterati;- 



tra , non vi fu , nì v' i Letterato , che non l' a. 

velie commendato , e che noi commendi fuperla- 
tivamentc : chiamandolo Giulio Liifio nel lib. zv 
Eltfhr. al cap. 2. , e nel lib. 1. spift. qutjì. alla pift. 
1 7. Gallili , imi Burop.t , Magnani lume» , Tommafo 
Demftcro nel Catalogo degli Scrittori; ] anf:<uif«l- 

Ih/, Ù Crilhus ,judttit> dctlrin.iqxe nulli jicunius ili 
Barzio-tfrfw/flr.al Jib.i j. nel cap. 18. Vtsirabìlis otnni 
JEvo nomimi ; ierrorio Oifato nel lib. r. Monumen. 
Ttat&via.Vh ■ Jarifirudentia in antiqua»» dignitatem re- 
ptueadx nmus : M. Zucro Solforino nelle Quiftioni 
Romane . Magna diligenti* , & enditiesii V.ir ; la- 
trando per brevità tanti , e tant' altri.. E pure è 
vero, che un tant' h uomo nelle turbolenze della 
Frauda a 15. Novembre del 1591. morì Arrango- 
lato per mano- de' Soldati della lega inficine con 
due Senatori di Parigi : in degni filmi ( parlando col- 
la frafedel Btiezio in- tal' anno ) tutti , e tre di 
così vitupero!» morto : qua! difpiacquc in guifa-. 
eziandio a' capi della lega, che fecero morire per 
man del boja quattro de' principali autori di. sì 
fatto eccedo . Il fuo cadaverofù fcppcllito in San- 
ta Croce della Britonncria ; e Giovanni Paileiazio. 
fecegli quella bclliflima ifcriaione 
Lume/» Pari/ri u/iitnm Senaius 
Extinftum /teiere hit jatet lutmnum;. 
Damnal.i tcnebtis i<alctt leges . 
Un'altro epitaliìo fecegli Guiglielmo Bardai nei 
lib. 1. del fuo Satirìtto , chiamandolo, con iftra^ 
volgimento di lettere ( come fa foventc in quel- 
l'opera) Sibronto . 11 catalogo delle fue bell'ope- 
re veggafi prcflo moiri- Autori.,, e particolarmente 
nella cenfura de' più celebri di Tommafo Poplc- 
Bl'ount . Alle quali fi può aggiugnere un libro af. 
fai dorrò , e curiofo in 8. flampato in Parigi da- 
Giovanni Parant nel 1582. U di. cuj titolo fi è 1 
Pi. 



Ehi/OTi & haitiani jurìs fÌ/hVatìmtllii.l', ìgauexS 

flkaniur L. Dominiee de Spefiaeulis in Cod. TJieodof. 
& l. enwts ilies C. de feria ; indcque fumpta eitafiòne 
de frifc '•! dieiiirn apptlLiìonibu! : de prsnpuii C/iriffia- 
norum ijìivitatibui , ite kob di Veluftis kajtlifinì ri- 
1ib>" , C fjiecfaiulurum abrogata lictmia, )iidkialibnf- 
y pr.tterea ferhs , &C. 

Il noftio pulitiffimo Scrittore latino , Gianvìn- 
cenzio Gravina ( di cui abbiamo avuto la forte fcri- 
verne l'Elogio, pubblicare in Roma nelle Norizic 
Iftoriche degli Arcadi morti toni. i. pag. !Oj.: e; 
poi dall' Italiana favella nella Franccfc portato dal 
celebre Signor Niceron nelle firc addottrinatiHime 
memorie degli rinomini illuflri nella Repubblica.) 
delle lettere al tom. 29. pag. 23"- con dame aj 
noi l'onnre , e la memoria del nome) nella fua 
grand' opera , da tutti commendata : Originili 
jnr'ts Civilii ioni. 1. affai ne ha mfcritto 3i Bar- 
naba BrifTonio , e parlando del fuo pregio ricevu- 
to da Arrigo III. , fi fpieea : dicela! tua» Rex, tati- 
lum in Orbe Cbrijiiano Vrimipem effe , evi Bri/uni,* 
alter vdtjj'tt . Mrum tsunm fuit hi hoc vira , ut neqgc 
erudii* jarifpritd/r.lU ftudio à forriìfi Ubare , ncqu^ 
he ab ilia difiraheretur . In forenfibus emm l'uralie- 
tiibus ad feveriora Jìudia juris ■antiqui 1 lamquam ad 
labùrum levamtn cenfugitlat ; quidqtic ahis curarum 
fummo f«ìfei , id trai Gemini laboriójìjfimt divinila- 

SELLAI 

Quattro Fratelli. 

Gioì, C uigli elmo , Giovanni , Martino , e Re- 
nato, figliuoli di Lodovico, Signor di Lan- 
g;y, della ruiomaru, chiara, c antichiflima Cafa 



di Bctlay, e di Margherita de la Tour-landry .' 
Di (ìutiiJie'iiiu il ptitnrigeiiito , ballerebbe dirò, 
che l'intrepido, e faggio Rè della Francia, F:an- 
cefeo Primo, (timollo a tale, che fi ralfe tklui, 
c il) pace, e in guerra, negli affari più rilevati del 
Keame, e ne* più grandi , e pericololi fjrti d'ar- 
me , eh' ebbe col Gloriofiilimo Impcrador Carlo 
V. eflendo flato ( per racer ogn' altro onor , che 
n' ottenne ) Viceré nel Piemonte ■ Pur vi vò ag- 
giugnerc: che s' è gran gloria di un' liuomo i'ef- 
lcr commendato da commendati rinomini, e fa- 
jtiofi: di qual gloria non tara degno il noffroGui- 
glielmo, che fù commendato dall' accennato Im- 
peradore , con dire : Che Gujglielmo avea fatro 
iii:iLir vjne molte delle fue gran rifoluzioni : e da 
Alfonfo Davafos , Marchcfedel Vafto ,'allorchcj 
diffe, non aver conofeiuto più gran Capitano del 
Signore di Langcy . Di che, e delle bell'opere, 
che ferine, vedi !e Bibbioreche Francefi di Fran- 
ceico la Croi* , e di Antonio Verdier , il Sam- 
marrano negli elogi al libro primo , il Moreri nel 
gran Dizionario al tom. primo ; de' quali vi è chi 
lcrive, che Gioacchimo Bellay , Cugino del no- 
ftro GuiglicImo,ave(Ié onorato il diluì Sepolcro 
con qtieltc breviflime , e leggiadre fopraferitte. 

Cy tifi hangry , qui de fiume , e d' èpee 

À formante Cicero» , e Pomate. 

Vie ficus efi Ltingtus , mi ultra quitre , viator, 

Nil inriiui dici, niì foluis trevi*!. 
Ma con quai parole potrò io mai lodare abba- 
ftanza Giovanni fecondogenito , Cardinale, e Vc- 
feovo di Parigi ? Protetto di non faperne dir* al- 
tro, che afTomigliarlo agli Eminenti Hi mi Ricchc- 
lieu , e Mazzarini ■ Imperocché fe fono flati cotelti 
due grand' huomini , feudo , e ìoftegno della Frau- 
da c nel Configlio, e nel Campo fotto il Dominio 



■adgiiifto, efaRtoLodovicoSm., c del sIorioM- 
mo ìho Figliuolo Lodovico XIV. relTc c in tranquilla 
pace , c in pcricoloià guerra , la Francia ; il noftro . 
Giovanni fot to l'imperio dei non mai commenda- 
lo appieno Ri Francefco I. . Ammirabili fono Ara- 
ti, e 'J Ricchelieu , e '1 Mazzarini , per ciò chcL/ 
operarono , e per ciò che fcriflèro ; cosi come fà 
ammirabile il noftro Bellay, per quanto ferino, 
e per quant" operò . E fe promoter quei jicìLl. 
Francia mai fempre e le lercerc, e i Letterati", il 
noftro Giovanni in (lem con Guglielmo Budcopcr- 
fuadettero al Re Francefco nel 1529. I' Istitu- 
zione del gran Collegio Reale. Siccome leggefj 
preffo Antonio Tciflier nell'erudite giunte ( fc be- 
ne talora fcrittc con troppa libertà ) fatte alla, 
fila degna fatica, detta: les T.lègei dei ìicaimei S*- 
VMS, tiri:, de /■ llì/ìairt de M. de Tina , avet dei 
■additimi. Premiere Partie pag. 175. C* fui par le 
tonfili dn Cardinal dù Sellai , e far celai dt Budee, 
qui In Ri/ Trantois (tallii in 1519, dei Pr uff e un 
RnyilBX a Paris par y tnfeigner Its Langues ; // fut 
fati Cardinal in 1539-, & il lìiwrut ùgi di fiix.h/re- 
huìt ani . Ulius Granire druidi ( de 'Pert- fui itmp. 
Uh. I. ) met ce Cardinal au rang dei plus grandi Pne- 
tts de fin tempi, & Mieliti de i' Hspita! affari , ijiì il 
teriveit fi hitn in Latin , que fa -Prsfc egalait celle di 
Ciceren , & fu Veri ceux deVirgile . In (omnia fareb- 
bero flati quelli tre grand' Eroi della Trancia in 
tutto , e per tutto cosi nella virtù , e nel valore, 
come nella fortuna eguali , fe al noftro Bellay non 
iòfTc , troppo per tempo mancato il Padre delle 
lettere, il tuo Mecenate, il Rè Francefco. Il me- 
defimo Gioacchimo Bellay fe per la lèpoltura deJ 
noftro Giox'annì tal fopraferitta . 

BeUai»! hic jaeet , nltirius ni eunre , viattr t 
Sii fitti), & tumuli fignificaffe Ucm. 

Kes 



Tfc ttmtiìlma , & larrjmh , ìpfc Immmtla Jtrìftit 
Carmimbui f «/hit, f--d MMnextafibi. 
tù altresì Martino nella grazia del li. è Fra liccio, 
ed ulormc cosi bene, che maritò e;T;rne alloca- 
to tra Cavalieri dell' Ordine del Rè, e fatto Luo- 
gotenente in Normandia . L'opere del ino graLi- 
cL" iiiL'.vLiUi) , vedi predò i citati Scrittori, e pref- 
io il Tuano nella Stor. al Jib. z6. 

Dell'ultimo, cioè di Renato , a torto non hi 
fatta menzione alcuna ne' Tuoi elogi f Saul nar- 
tano: e fe noi fece, perche Renato amico di trac 
vita folitaria, e quieta , contentoiii di non veder 
la Cotte , e dartene nel filo Vcfcovado di Mans : 
pur' è vero , che nella fua ritiratezza menò vita 
da Filofofo , e non folo Audio tèmpre la naturai 
Filofofia, colla quale conobbe tutte le virtù del- 
l' erbe : ma coltivò un giardino , nel quale proc- 
ctirò Ì più maravjgliofi ,c rari fcmplici, che pro- 
duca la Terra ; vedi di lui il Corvafìcr. nella Stor. 
de' Vclcovi di Mani! . Se poi alcun giovane volcf- 
fe fapcte diftinte notizie di ciafom fratello di Bek 
lai , potrà di Guiglidmo vedere predò Paolo Gio- 
vio ) e Tuano ncll' Iftorie , Sccvola Sa m mar tana 

TJrgìA JV7nn»/i in Guilut Vìroritm . Eranlemt Minar, 
iti Capir. Fi<ixc. 1j Ctiiix da Maini , & du VtrJilr 
V.m/rii.ms Bibl. Frani:. Di Giovanni fe ne incontra 
affai maggior novero di Scrittori-, tra' quali fi pof- 
fono ofTervare: Thnanxt Wfiir. lib. i6. & 26. Pan- 
ivi ]evhs tib.35- & E!-g- Sudditi) Ut. 5- tpifi.l.Z. 
& i. à Hi. 9. ipifi. 19- Michael tìofyifal- Epifi. lib. 
1. 2. & 3. Pria*». Gali. Vurp.Ai.kri Hift. dei Card. 
Sprndaws in AimnI.VgheUius in Italia $*ra. teOr- 
lajìtr Hijt. dei Evtqu. di' Mws . Amen. Tiifiur la 
Vbgts da riotHttits Salvai, primiere partir. Di'Mar- 
tino qualche cota nel gran Dizionario di Moreri, 
Tuano hijier. Ut. Z6. La Creix da Maini , & d» Ver- 
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Hit VaBpr'tvas Sili. T-rtmt. E finalmente di Renato 
fi pu» leggere Cirvaflir Hijf.- liti Ewjw, d» Moni, 
Sunti. Mirto. Cali. Chrifi. 

.BENEDETTO. 

*VT Acque- coftui nella Litiguadòca. nel 7jr. dal 
ÌX Conte- di Maguelone , e crefciuto in Cortcj 
«lei. Ri Pipino, dopo I' onor di. fervido di Cop- 
piere, militò ne' ferrigi del di lui figliuolo- Carlo 
Magno, fin' a. tanto , che per Divina ispirazio- 
ne fi fi Monaco nel Moniftero. di S. Sequano tiu 
Borgogna in età di anni 16. E dopo aver edifi- 
cato il Monalìerio- di. S. Salvatore in Berners, o 
«ii averne governati- ben^ undici da Abate , morì 
di anni 70. nelt' Sai., come dalla fila. vita, feri t- 
ta da Smeraldo Monaco , anrepofta da UgonMe- 
nardo al libro del noftro Benedetto , intitolato ; 
Concordia rcgulatum , e itainpaco dal medefimo Me- 
nardo in Parigi nel 1638: Oltre a cotefto libro, Tarif- 
fe ancor Benedetto- il Codice delle Regole, par- 
tito in. tte patti . Nella prima contengonfi le Re- 
gole de' SS. PP. Orientali , come S. Serapionc,S.Ma- 
catio, ed altri, date a' Monaci . La feconda con- 
tiene quelle dC SS. PP. Occidentali, come S. Be- 
nedetto , S. Columbano» , ed altri , date ezian- 
dio a' Monaci . La terza quelle date da S. Agolìi- 
110, e da altri SS. PP. a Monache. Il primo, che 
diede alla luce delle (lampe cotcfto Codice , fu. 
Luca Oliremo, Bibbiotecario Pontificio, con ag- 
giungervi le fue Note , in Roma nel refi 1. , e rt- 
ftampaio in Parigi nel 1664- in 4- Compofe un* 
altro libro , lotto nome di Sermoni a' Monaci , 
Campato dal medefimo Olftenio col nome di Giun- 
ta all' accennato Codice. E un' altro detto, SUdui 
tbvirftrtm ftenitesiitrum , ftampato da Stefano Ba- 



limiti, dopo il Capitolano di Carlo Magno nel 
1677- in Parigi., e da Cado le Coint nc'iuoi an- 
nali all'anno .gai. al nuui. J6. 

BERNARDO GUIDONE. 

IL piil grand' Iftorico, che avelie avuto la Fran-" 
eia vcrfo 'J 1310.., quand'egli iìorl , e .in par- 
ticolare delle colè ccdcfialtiche ; laonde dice di 
lui il Cave nella 2. patte della Stor. liner, cecie f. 
in detto anno di omnibus Uifitrit 'Ectitf'afihit Jìk- 
■diofis-, prxcipuè autem ab iis ejnfdem ■Ordìaii , ac Re- 
giani! optimi mtritni . Sicché meritevolmente glo- 
riar lì ppUbno e i Francelì , e i Domcnichini di 
aver' avuto un tant' riuomo . E per lafciar le ran- 
te Cronache, che ferine -, annoverate dal Volfio 
negli Stor. Xar. al cap. óa, del lib. 2. , dal Vai-to- 
ni nella Giunta al 'Cave .alla Stor. litter. ecclef. e 
più. diftintamente dal medefimo Cave nel luogo 
■citato : egli compofe la Cronaca de' Romani Pon- 
tefici., della quale balta dire, -che fi valle molro 
il dottìflìmo Sfondano , nel componer -che fecci 
fuoi annali ccclefiaftici ; di che vedi lo fteflb 'Ca- 
»c ., E per non accrercere Imi fu ratamente quefte 
Notizie litoriche , col narrar per filo , -c per fe- 
gno ciò che fece , e fcriffe qucfto grand' huomi» , 
veggafi il P. Xa'bbe nella fua nuova Bibbioteca-. 
de' MSS. al tom. 2. a car. 5 12. , che ne fcrive la 
Vita . Antonio TcilTerio in Cattigli Aa&rum an- 
the ricorda parte delle fue fatiche, dicendo ::£ir- 
narìui Guide , "Ltmo-vicaifìi , Ordini t PrxdicalorBm , B- 
fifeofm primula Tadtnjìi , dtindt 'Ladfuitiifis . Vita Git- 
tatntis V. , & Joannii XX. , quai fallici iuris fteit 
TrgncifcHs Beffutittj. Varifiis 1632. in B. Il Moreri 
nel fuo gran Dizionario nota un' abbaglio d'al- 
cuni moderni Scrittori circa la propria ChicCa di 



Bernardo Guidone , con dire . Le Tape Jtan XXII. 

àmia Tuwcht 'dtTvy f» Saint , S }■«/ ttbii- Je 

Ji 'àXqJZ'ZLnn l'L m%ì qiTcfto GlLw 
ne nan fatto menzione molti , e tra elfi Ve te_ 
Tanfi de Epift. LeJev. $<■.,.<««. ..ria G,M. Ci,: ij> . Silfo 
da Siena, Leandro Alberti , Alitilo F^nan^i , 
Fofievino, Gel nero , Voiiio, ed aliti. 

BERNARDO PARENTINO. 

PRefe abbaglio ilPoecianzi, che fece i] noflro 
Patentino di Firenze , come dal Cave nel 
foni. 2. della Stor. littcr. ccclcf. nel i34°;i e così 
eziandio il Poflcvino, che fcriflc ave t '"egli compo- 
rto un libro intitolato Inibir Mift : imperocché 
intitolollo, Liti™ Miffx , (rampato per Lodovico 
Vaflòrio in Parigi nel 1517-, e* rs3'- in L'al- 
tre lue opere regiftrano l' accennato Poccìanzì ne- 
gli Scrittori Fiorentini , e Giona Simlero nella., 
Bihbioteca di Gifncto liremata, ed accrefeìura . Fi 
il noftro Bernardo , Tolofano , e de' Frati D.ome- 
nichini, di cui il citato Cave , Thihfifhns , oc Tbce~ 
hgBs tximias, e fiorì nel 1340. 

BERTRANDO D'ARGENTRE. 

COn tanto giudizio , e con tanta letteratura 
cementò, c fpofe le comuni , e le munici- 
pali lei;;:! della .Minor Brettagna, fua patria , Ber- 
trando d' Argentre , e cosi latinamente , e con gra- 
zia , che maraviglio!»!., come i noitri Ciurliti 
Italiani, gli Spagnuoli , e gran parte de' Francefi 
abbian folamenre in bocca L* Alciato, il Budeo , 
il Duareno, il Cujacio , l'Oiomanno , il Baldoi- 



no, il Goveano, il Revardo, e tant^altri, enoa 
faccian glieli' onorata menzione dell' Argentrc , elio 
merita la fua gran letteratura . Aggiugni la no- 
biltà di fua nobiliilìma famiglia: il Gran Sinifcal- 
cato di- Rcnncs, che con tanta fua' lode tenne fin- 
che vinci il gran novero ile' libri, clic per pro- 
prio ufo , c per comodità de' Letterati Franteti 
raccolje con tanta fatica ,. e fpela di più miglia- 
ia di laidi ; e finalmente reflex morto di puro- 
difpacere nel 1590. in veggendo le miierevoli ri- 
volture della Francia . Oltre a gli accennati Co- 
mentar) ( fatti magnificamente rittamparc in uOj 
j*ran tomo in foglio 162S. in Parigi daCarlofuo 
figliuolo, Confìglicre del Rè, e Prendente dello 
Mi;-^liche nel Parlamento di Brettagna j fcriiìe la 
Stona della minor Brettagna ; come dal Morea 
nel primo tomo del gran Dizionario . Cli Elogi 
compolti in fua lode, e del mentovato Carlo fuo 
figliuolo da' primi Letterari della Francia , vedi, 
avanti a gli accennati Comcnrarj : la Genealogìa, 
di Argentrè ; e l'iftoria di Tnano. 

BERTRANDO D'ARGUT. 

A Leoni- dicono Ramondo del Godi : Altri Ber- 
trando Gottonc ; ma 'I Briezio nell'anno 1 30;. 
il quale come Franccfc l'ha potuto fap c r meglio 
di tute' altri , dice Bertrando d' Argut , o Arcur . 
Fù egli Guaicone, e nacque in una Villa della- 
Diocefi di Bourdcaux , n Bordeos . Di Soldato!» 
fc Cliciico, e di botto fìl fatto Vefcovo- di Co- 
minges ; e dopo, e per lafua dottrina , e per la 
vita efemplar , che tenea , Arcivefcovo di ;Bot- 
deos. Finalmente a 5. di Giugno del 1305. in Pe- 
rugia fìi eletto Sommo Pontefice , e coronato in 
Lion di Trancia a 14- di Novembre con tanta, 
pom- 



pompa , che accompagnandolo Filippo Re di Fran- 
cia, Cirio li. Rè cti tutte due le Ciciiie , e tcnen- 
. dogli il freno del cavallo Giovanni., Duca del 
Brabantc, rovinò preci pirofa mente -un muro , op- 
preflb dalla moltitudine della gente , che vi (la- 
va fopra.a veder 'il pafTaggio , e ammazzò il *Du« 
ca,c.offèfc Filippo, Cariote 'I )Papa iitefTo; co- 
me dal Platina, e dalBriezio in quell'anno 1305. Le 
pecche , delle quali incolpano alcuni Scrittori que- 
itoVicariodiCrifto, detto Clemente V. ,erott 'altre 
.cofe,cheTraovanfìÌcrirtcinbiafimodi quefto'buon 
Papa , a dir vero fon menzogne , e trovati di Ere- 
tici, e Srifmatici; imperocché .egli fil eletto, co- 
me ogni altro legirtim.0 Pontefice per opera dello 
.Spirito Santo . 'Se poi il noftro Clemenre conce- 
dette qualche grazia al 'Rè di Tranciai e prof ciò t- 
fe lui , ci Colonne!! dalla Scommuriica impatta 
loro -da Papa Bonifazio Ottavo; non -importante 
tolfc dal novero de' veri , e legittimi Tontefici 
quel Papa , e noi dichiarò eretico , e ufurparor 
del Pontificai Trono : ma dichiarò Bonifazio Vili, 
legittimo, e verace Vicario diCrifto; e le accu- 
fc contro di lui fentenziò falfe in modo , chej 
non sò , come ancora a' noiìri tempi di Papa Bo- 
nifazio fi fparli? VcdiSpondano nell'anno 1303.-, 
e Briezio nell'.anno 1310. fe a richiefra.de' Car- 
dinali Francefi trasferì la Pontificai Sedia in Fran- 
cia , egli la pofe in "Vignone , eh' era in Signoria 
del Rè Carlo II. Angioino , per non iftare cfpo- 
llo alle dimande del Rèpilippo, come il Briczict 
nel 1308. Le ricchezze de' Tempieri (■l'crcfic, e 
fcelleragìni de' .quali eran note per rutto) furon 
da lui donatea' Cavalieri dell' OfpedaJc eli Gieru- 
falcm , detti di S. Giovanni , poi di Rodi , oggi 
di Malta, come ne'Concilj al toni. si. alla pat- 
te a. il Platina, il Panvinio, ilCiacconio, ed al- 



tir . E fe finalmente £&■ accagionato d' altro , il 
tutto Ilici (falla penna, di' Dante Alighieri il più 
oftinato Ghibellino'', che avelie avuto V Italia , e 
il piti maledico y che per avventura folle ftato in 
Europa ; quantunque il più evidente , e addot- 
trinato Poeta Tofcano, ch'ebbe , iia , ed avrà il 
Mondo*, lì- catalogo delle lue Fittole-, e decreti y 
eltrc- le notilTìme Clementine, vedi preiTo il Vario-- 
ni nella Storia lettcrar. ecclefiaft; aggiunta a quel- 
la- del- Cave a car. 8; nell'anno- 1305.. 

CAJC* C O K.NEI I Cf NI P O T E : 

LE" Vite' degHttlperadóri Greci meli-aiate' con- 
quelle de' Romani di Corneìio Nipote', falfa- 
mente da molti 11 IHmano d' Emilio Probo : co- 
me' quelle.- degli rinomini iiluffri d'Aurelio- Vitto- 
re fatte d* Cornelio- Nipote ,, o da' C. Plinio- Ce- 
cilie-, o da Su e tonio- Tranquillo ; dicendo fra gli' 
altri Critici Giovanni' Gerardo' Vóllìo- degli Stori- 
ci 1 latini- al cap : 14. del lib. I- in 'pari andò- di Cor- 
nelio- Nipote' . "Bxttrni Imperatici r quei- babemul 
JE'milii effe Preti a- multi* crtdttntur . (giù trrtr inde 
irruenti,, quid librario id fittrit ramai r qui vtiai cai ,- 
ftrtim Jua , partita- patrti , & matti» man» fcriptat 
Thiodtfo ebtultt : Hoc ita ife, sfondimi ver/tinti , qui 
vitti- iftis prtmitti in MSS. fileni'. Al nec J&mtiwit-i,- 
nec Thtodofiani tvi' qnemquam r terum' effe- tìb'rtrum< 
eutlirem ottundi arroti pura. ,- & Romana dtfih &C1 
E. nel'cap. s; del Tibi 6. parlando- del- Vittore: tx- 
tant OfjutVifforh libri duo: Prior ifi'Je Vitti: ilhjlri- 
bus a Yraca- ufqm ad] ulium- Cd/arem- , qui veL'Cer-- 
nelio Népeli , vii Plinio Neveeemes/i ,. vel Statati, 
eùam. falsi tribuì jstit . Alter centiaer vitti' Ctfarunr 
nfqat adjuliafii TcriUim- Cetftktitm , Di- lui* di(k* 



eziandio lo Sdoppio Jt foli pag.itj. T.ìr/s.rìijiui.n 

c'irca la fua Patria , egli da molriflimi vieti riputa- 
to Franccfe , e Lodovico Morcri nel gran Diziona- 
rio ne riferite le varie teftimonianze con dire: II 
ttoit gì dans le -Uoifmage da Po . Cattili le faìt ila- 
lira , & Anfine -uetit ce qite la Guide Ci/alpine ejf eri 
Italie . Leandri Alberti mmme Vtrònm camme U pa- 
trie de Nepif ■ E sù. queft' abbaglio ha fcrir.ro for- 
fè il noftro Giacinto Gimma nell' Idea della Sto- 
ria dell' Italia Letterata torri, i. pag.70. per aver 
detto ; J-ù ancor ii Verena Cornelia Neps.-c , tf..n\;> ir. 
tempo di Giulio Cefire, e fiorì 40. anni fri/"<: di Cri- 
fio : viffe fino al quarto anno di Aagufto , e firife i 
Uri Sf-ìi lincwìm iUu'ìrt, ir. fui 'l'i fono venlidnt-t 
ìmptradsri, cesi .ancora èrrti Sentieri illuflri , jt la-> 
Cronica delle cefi Romane . Egli parrà incredibile , 
■ciò che pur rroppo è vero , che -univerfalmente* 
nelle fcuolc d'Italia, sì della Gtaniatica , come in 
quelle dove principiali a iibuirc la gioventù nel- 
le lettere umane, e dovrebbefi prendere , per die 
cosi , ad alimentarla col primo latte di una ben 
purgata latinità , fiali a Cornelio Nipote antepo- 
ìto , non diremo Curzio , e Valerio Maffimo , ma 
Giuftino , Sulpizio Severo , ed infin 1' Argenido 
del Barclaio , per niente dire di tanti libricciuoli 
commendati caldamente da' Macflri , e fempro 
letti,. e da n notamente imita ti -dagl'incauti fcola- 
ri. E pure il Nipote è tale, che per pulitezza-, 
ed eleganza di favella , per purgatezza di latini- 
tà , e per ogni altro titolo fi merita di non effo- 
te pofpofìo a qualfifia di que'più lodati Autori, 
che fiorirono nel fecolo d'oro della Romana elo- 
quenza ; e di cui per darne un pieno elogio , putì 
baftare , che fi dica , fui edere flato in pregio di 
ottimo autore in que' tempi fleflì, in cui vivea- 
no , 



no, e dettavano Cefare, Salinaio , e tant" altri» 
ed elle re fiato non fol coetaneo, c conofecnto , 
ma amico di Cicerone. Dobbiamo per tanto non 
poco a" Signori Volpi , per aver elfi ridonati alle 
Scuole d' Italia quei? illorico ftimariflimo col pub- 
blicarne in forma affai lodevole quel tanto , che 
d'eflo dalle rorinc del tempo, e dalle defolazio- 
jii comuni fa Ivo ì a noi pervenuto . Del libro 
quefto è il Fronrifpizio : Carntliì Ncpciis , oh* (-■-- 
fan! , omnia . prttertì in aeenralijfima hoc idi' 
liane pr.tfiin<m fu , indicai 'Epifilla ad Ltcfcrtm ■ Pa'avit 
n xz. in urtavo . Lcggefi in oltrcla prefazione do 
gli accuratillimi Editori, dove fra l'altre cofe ii 
ha , che 1' edizion prefentc s- è fatta, sù- quelle 
particolarmente d'Andrea Scotto, e di Giovanni 
Savarone , come eziandio di quelle , che più vol- 
te comparvero illuftrate delle note di - varj ■ Se- 
gnon varie tefttcuonianzc di coloto , che di Ni- 
pote hanno farta menzione : e fra quelle rutto 
ciò , che di lui ha ferino Gìovannalbcrto Fab- 
bricio nel capo e. della fuaBibbiotcca latina. Nel 
fine poi fi hanno molte varie lezioni , raccolte da. 
due edizioni Venete iniìgni , cioè da quella in fo- 
glio , e quella fu la prima iàrta da Niccolò Jen- 
fon del 147 1- , e da quella di Aldo- in ottavo del 
Ijiz. 1' una , e l'altra delle quaJi porta il nome 
A' Emilia Praia , a cui un tempo attribuire furoii 
le vite de' Capitani illulbj fcrirre da Nipote . Fi- 
nalmente ii ha un' indice affai utile de' vocaboli, 
e delle frali più intigni ufatc dall' Autore coll'in- 
tetpreiazione di quelle , che fembran» le piS aftru- 
fc . Siccome s' avvifa nel Giornale d' Italia tom. 3 3- 
par. 1. pag.484- 

Di Cajo Cornelio Nipote moki ne hanno ferie- 
to notizie , alcune delle quali fono fparfe pretta 
F S.GL- 



S. Girolamo in ChnnU, Vl'mhi Hi. 3- enf. 18- Co- 
tiillm tfijì. 4- Anfiws tf.fì. 14. "■«!■•! Gelimi lib. 7. 
(«J>. iS. Cbarifius lib. u Vojj'm eie h per. latin, lib. 1. 

IL CONTECAJOSOLLIO, 

VIen detto Conte , perche non fedamente gli 
fù in Roma da Majoriano Impctadore , a., 
petizion de) Senato rÌ7zara una Statua coronata 
d'alloro, ma gli fìl conceduta la dignità di Con- 
te ; conforme atteftano Giovanni Savaroni , e '1 
Geiuita Giacomo Sirmondi nella vira di Sidonit» 
polla innanzi alle dì lui opere ftampate dal Sava- 
roni con iuoi conienti in Parigi nel 1599. in 4-> 
< HanovU nel 1617. in S. E da] Sirmondi am- 
roaett re voi mente polii ila te in Parigi nel 1614. in 8., 
e con pof.illc maggiori altresì m Parigi nel ir,$z, 
in S. , Giovanni Gerardo Volilo neToetì Latini, 
ed altri ■ 

CARLO BOVILLE. 

DI Vetmandois in Picatdia , Canonico nella^ 
Cliicfa di Nojon , e rinomato a tale nel 1 500. 
che di lui dice il Cave nella Srot. litter. ecclef 
alla par. 1. all'anno 1 joo. V'ir nulli s non difiìflinU 
infintela! , nullii non ariibui ftrfolitwi , Gra"""aticm, 
Orater, Vbilrfyfou , r,Uh,-m\:tì;i,s , Tì>ie!rg«s , infin- 
gali/ filarmi;. Egli fcrilTe più libri dì Matematica 
in Franceic: come !' Art, & Praiiqae de Geometrie. 
Six libre: et iritroduiìion a U Gremirne . De la qua- 
drature dn Cerile , ed altre predò il Volito dello 
Scienze ila temati che in phi luoghi . Molti altriin 
lingua latina di Teologia , e d' altre feienze , de' 
quali vedi il Getterò, e'1 Croceroanio nelle di lo* 
Bibbiotcchc . 

CAR- 
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CARLO C A NTOCHIARI. 

Quantunque di Carlo Cantochiari nato itù 
Moulins nel Borboncfe , io non legga ope- 
ra alcuna , per la quale meriti d'eflere immorta- 
le il Aio nome: nientedimeno , non morrà mai, 
mentre fata il Mondo, la fama di fua grandiffi- 
ma eloquenza: eloquenza sì fatta, die di lui par- 
lando il Sammartano nel libro fecondo degli elo- 
gi de' Franteli , dilfe : Sic tdacatm, vi unse dtmùn* 
tvaferii inftr Auiicis rlttunitt , nttns ìnttr eruditi» 
iloqutntìar , acme in CMgrtfftì , tir dheutiant csmior , 
Ù grtuier . E ben' egli ne inoltrò gran fag- 
gio , quando feelro da' Chiaramontcfi , fra' quai 
irovavafi per compiacere alla Moglie , a ricevere 
il Rè Fraiiccfco Primo , che ritornava di Spagna, 
dov'era ftato prigioniero, e per rallegrarti inno- 
ine di quel Comune del di lui liberamento, e fe- 
lice ritorno . Parlò egli con tanta facondia , ej 
grazia , che '1 magnanimo Rè , non {blamente il 
conduife fcco alla Corte, mal fè dopo Luogote- 
nente Generale nella Turina, indi Conigliere nel 
Parlamento di Patigi Siccome avvifa con altro 
notizie il Moren nel gran Dizionario. 

De' Figliuoli del nnltio Carlo, Pietro fu cosi fi- 
mde al Padre, che merirò «bergli Sue ce flore nel- 
la di lui onuiatulima Carica, e Carlo dello ftef- 
fo nome del Padre, fù Configliere non fellamen- 
te nel medefinio Parlamento , ma e7iandio nel 
Ccinfig'.io di Srato -, e dopo Maeftro delle Suppli- 
tile . Dignità rjnio uranJe in Francia , quanro e 
a noi quella del Prenderne del Sacro Configlio, 
detto di Santa Chiara. F. parlando Adnano tUil- 
let, Ju^tmtBf dfi Savani , temi irei/itine n«m. R^tì. 

di quello Carlo, Maeftro delle Suppliche, ha fetit- 



to : Monfiur de datìtttt? tfi levi par CafaulettJy 
immutar, in Sueim. rjr par l'i meilkuri Critiqnei de 
fin Siede ,feur fa granii eraditien, & pnur avoir ba- 
rare uuits fet btlles coanmffancci £ une henetete , rj* 
d'une pratile lenii fmguiiert . Il iraduit mire unirei 
Guuragei d' Aatenri Greci , celui de F Empcreur Mie* 
{ut le Ce/ars , & le! 'Extraili ilei An:baffadei recuellìs 
Jet andens Hifliritnl Greci, par lei erdrei , & parili 
fe'tni de l' Empereur , Cenjiantin Ysrphyrogtntte . Ed al- 
tre notizie riferifee Bianconi Hi/l'ur- da Pari, dt Fa- 

CARLO MOLINEO. 

NOn v' ha dubbio , che Carlo Molineo , o Mo- 
lili , farebbe da noi commendato , coni' uno 
de" primi Ghlirfti di Francia , e di Lamsgna , do- 
ve vifle per molto tempo , tutto che nato in Pa- 
rigi di nobiliflìmi parenti nel 1 500. , ma pofto che 
quali per tutto il tempo di fiia vita fù di Reli- 
gion Proteftante : e le ìiie opere fon piene d' erro- 
ri , anzi di belle mime , eontra la Cattolica Chiefa. 
Siccome m parte eziandio l'avvifa Giovanni Do- 
viat, Pmneiienum Cenemi., dicendo : Canini Meli- 
lìius , Parificai, ineunte hoc fetide nani , haufa Au- 
rtliii jurii iifiìfUma , wirr Adveiatet di'» tlaruii , at- 
que in prette fui! , ad fludtunt literarum magli, quali 
rei familiaril ttientut , ìnttr inilia Calviniani degma- 
lii , ejui participi nsn ati re ialitns efl : quam tpiaia- 
nttn literieribui Jo Curiata Kcmamm dici ti fcriptifqnt 
(infirmavi! . 

Per tali errori adunque , e beftemmie , furono 
dalla S. Sede proibite tutte l' opere di Carlo Mo- 
lineo : ed avendo poi la Corte di Roma faputo, 
che non orlante l'Indice Romano, per cui era- 
no frate affatto quelle proibite , venivano lettej 
in tutti i Regni d' Europa , particolarmente 



Francia, ed in Fiandra, le cui Univerfitl', eCen- 
fori , avendole fellamente efpurgate d'alcuni erro- 
ri, le permettevano , tanto che giravano per 1cj 
mani di tucii i Giurcconfulti , e d'altri Letterari, 
c tenute in fomnio pregio. Clemente Vili, ripu- 
tando guittamente ciò a gran difpregio de'Ia Se- 
de Appoftoiica a ai. d' Agofto dej ieoa. cavò fuo- 
ri una terribile Bolla, colla curale lotto gravifli- 
me pene , e cenfure , proibì di nuovo aflblutamcn- 
te tutti i luoi Libri, anche gii efpurgati , dicen- 
do, clic ncn aìiler , quam igne rxpurgari fcjjìnt . Ri- 
vocò per tanto tutte le licenzedate, e volle, che 
per l'avvenite affatto non li concedeflero , Quin- 
di nacque il lodevole moderno flìle delle Congre- 
gazioni del S. Officio, e dell'Indice, ct!= rielle li- 
cenze, che fi concedono, quantunque ampiflìme, 
di legger libri proibiti , fi loggiunga fempre : E*- 
ttftìs OPeritm Careli MsUnti . Fù pubblicata qucfU 
Bolla , 'fecondo il foli to, in Roma a as. Agofto 
di quell'anno itf02. , ed affina ad valvai Bajilk* 
fri/xipis ApipsliTnm in acit Campi Wer* , foggiun- 
gendoci , che a tutti , ita arfttat ac afìciant , pc- 
rinde ac fi omnibus? &jtngulis intimati fiijftHt .Sic. 
come ha fcritto l' Autor dell' Iftoria Civile dei Re- 
gno di Napoli tom. 3. pag. 44o., aia colla folica 
iua libertà, e dilprezzo . 

Laonde il Moli nei non merita da noi altro elo- 
gio, fe non fc di dire contra l'opinion dimoiti, 
ch'egli morì Cattolico nel i jfìS. a di 27. Dicem- 
bre , e nel grembo della Santa Romana Chicfa> 
allaprefenza dei gran Claudio d' Efpence (il qua- 
le in una conferenza avuta con lui avealo convcr- 
tito, come dice il dottilìimo Lodovico Du-Piru 
ìiMwh.4. p. v6. ) di Renato Bonelli , Rertor -del 
■Collegio di Pleflis , e di Tranccfco Courtin, Pa- 
toco della Panacchial Chicfa diS. Andrea d'Ares : 
. di 



di che batterà in teftiinoniaim riferir parte dell'E- 
pitaffio , che gli fece Antonio Mornacci , eh' 2 
il feguente . 

Carlini Mulinali Parifinm , 

la Senatn Patranai , 
Qui marita* , Calholicus Cbrifiianus fatiti! tft, 
Atque io D. Andri-t fari! Camcttrio 
A Carimi Varca fepuliai Ann. IJ66. 
Vedi dì lui 'I Morerì nel gran Dizionario al rom. 2. 
La vita, che ne ha icncto Giuliano Brodeo , pub- 
blicata dopo la lua morte nel 1650. In quanto al- 
l' altre notizie da noi artatamente tralafciate , i 
Curiofi potranno foddisfarii predo Spondano A.C. 
1564. n. 6. & 7- Catti. Mem. de languii. Montarti, hi- 
fier. dts Mait. da Renaci. Sanderas htr. 519. Otri' 
fiai Ub.%. tb.9- Gaiititr. Cèrta, da XVI. Site!. 

CLAUDIA NO MA M ERTO; 

Claudiana! Mamirtai , genti Galliti , dice Gui- 
glielmo Cave nell'iftor. litter. Non fi! que- 
lli Vcicovo di Vienna , come vogliono 1' Emiri; 
Bcllarmini, de Scripttritas Eccltjiafiicii , Gennadio, 
ed altri, ma Prete, Fratello, e Vicario , aiutato- 
re , o Corepifcopo , come dicono di S. Mamerto 
( e non Mamerco , fecondo lèrivono alcuni ) Ar- 
civefeovo di Vienna ; e perciò Sidonio in più d' 
un luogo il chiama Artifici in ordine fitundo . Fù 
Filofofo , e Poeta . Per dar un faggio della di luì 
dottrina , ballerà traferiver qui due delle tanto 
commendazioni fattegli da Apollinare Sidonio, 
una in fua vita, l'altra dopo Tua morte. La pri- 
ma fu , che avendogli Claudiano dedicati i tre li- 
bri , ch'egli compolc de fiate animn , l'Apollinare 
fra l'alrrc lodi, che gli dà nella Piftola j.deljib.4- 
dice; itati Svititi Palm fri amf aratimi veniatar, 
in- 



infirmi ut Werixjmv, definiti il La&m'im , ofimit 
tir Aagtifiinm , atlollilar iti Hilariut , fiubmittimr ut 
Joannet ; ut Biffi'-"" cerripit , ut Gregari*} imfelai» , 
M QreJÌ*, iffnit , ut firin~git«r, ut Enfiti** 

narrai, ut tucherims fitlùitat, ut Fault»*! frowat, 
M Ambrofim ferfieverat . L* altra fù il gentiliilìttio 
fopraferitto , eh' egli compofe per Io di lui 'mo- 
numento , e fù tale . 

Germani Deciti , & dolor Mamertì 
Miranlum unte* gemma Bpifiopsrmjt 
the dai ce/pile membra Ùaudìaimt . 
T tifiti: Bibliotheca , quo Magi/tre , 
Rimana , Attica , Chrifliana fuljìi : 
Qjtam tua Monacai vìvane in xvf 
Scema bibit inflitti! ione . 
Orator , DialciJimi , Fetta , 
TraSiator, Geometra, Mitjtcnfi)ric , 
UsRas folvtre vintala <t«.tftienum. 
Et Verbi gladio ficcare fiiTat 
Si qui Gaiholicam (idem lacerimi, 
ix fuc opcte in prola, c in verfo, fono nella Bib- 
bioteca PP. Che fia fuo Filino per la pafEon del 
Signore , che incomincia ; Vange lingua gloriofi lau- 
rtam certaminis, die fi recita annualmente dalla./ 
noitra Chiefa Cattolica nella Domenica di Paf- 
fione , e non di Venanzio Onorio Clemenziano 
Fortunato Vtfcovo di Poitiers , come vogliono gli 
Emincntiliimì Baronio , c Bellarmini , ed altri , 
s' argomenta eh iati filma mente dalle lodi , che dà 
a tal' Inno il medefimo Sidonio nelle lue Piftolej 
dal tefto di Gcnnadio , del <jual fi fervi Auberto 
Mirco nella fiia Bibbioteca , e dalla vaghezza del- 
lo Itile più proprio del fecolo del ooftio Claudia- 
no, che del già corrotto di Venanzio . In molti 
luoghi dellibro de Biblici hecis, & Colenti Pairum fa 
parola Tommafo Ittigio di Qaudiaao ; di cui an- 
che 



che così breve mente ha lafdato fcritro 'I Cai- 
dinal BcJlarmini de Scriptor, Ecc.'rjiafi. Claudiana! Ma- 
mertus fyifcofus Vitnncnfis xqualis Sanili Eutitm t 
fcrìffit ìnjignt tfus dt Jìatu anime , in niii, Bachcrii 
tntntkatm faih . Habcmr ha: icus tribus libri! com- 
frtbenfurn in Kiblìoihcca Smliarum Paimm temo qaar- 



CLAUDIA CATERINA DI CLERMONT* 
Duchtjfn di R<iz~ 

DEtta ancora di Vivonne, perche figliuola di 
Ciaudio di Clennont , Baron di Dampier- 
re , c di Giovanna di Vivonne, figliuola di An- 
drea , Signor de la Chafteigueraye , Sinifcako nel 
Poithieu, e di Lovifa di Daillon dì Ludcr. Dicefi 
Duchclia di Retz , perche dopo-, cflerle infelice- 
mente morto il primo Marito Giovanni da An- 
nebaut , marìtoflì con Alberto diGonny,Duca di 
Retz Marcfcial di Francia ; dal qual maritaggio 
nacquero fra dieci -figliuoli Arrigo Cardinale, o 
Vcfcovo dì. Parigi , e Gio: Francefco. primo- Arrì- 
vefeovo della medefìma Città . Della feienza di 
totefta gran Dama, Io non vòdìr'aitro, fe non- 
che parlava aflài br.ae in latino, oltre a compo- 
rrvi in profa , e in verlb : ma così francamente 
per lettera, eh* eflèudo venuti di Polonia tnFran- 
cia gli Ambafciadori per l' elezione- fatta alla Co- 
rona di quel Regno in perfona del Duca d' An- 
giò, che fù poi il Ri Arrigo III- di Francia ! cj 
parlando eglino in latino , Claudia Caterina di 
Clermont fù la di loro Interprete, ed ella fù quel- 
la , che loro rifpofe , e parlo fempre latinamente. 
Francefco della Croix da Maine nella fita Bìbbio, 
teca dice, ch'ella fù dottiflìraa- eziandio in Rei- 



toiica, Storia, Filofofìa, Matematica , ed aitrev 
Scienze , 



CLAUDIO D'ESPENCE. 

NAto nobilmente in Chalon nel I si t. dell' an- 
tichiiìima Schiatta degli Efpcnci , dal canto 
di fua" Madre della nobilìllima Famiglia dcgliOr- 
flni del uo'.Uo Rcgnu. FùTcnI'jgo di tanradot- 
tnna, e rinomanza, (he la g:an" Regina di Fran- 
cia , Carenila de' Medili, fervidi di Ini nel ifót. 
nelt' abboccamento di Poifli per confondere.» 
£li Eretici , e i di lor fahì argomenti . F.ffèn- 
doli eziandio trovato nella celebre alTemblea di 
Bologna , dove con |>erperua gloria del nome Fran- 
cese co:;icrmò con nuravigliofa eloquenza i Mi- 
(leti di noftra Santa Fede. Picon perciò tutti gli 
Scrittori , eh' egli ne farebbe (raro fatto Cardina- 
le da Paolo IV., fe non folle flato da alcuni per 
invidia calunniato, apponendogli , foffe (tata fra 
lui, e lo fcellcraro Teodoro Bcza ( ire trilli ma ami- 
ftanza. Ma è così lontano dal poter huomo im- 
maginare , che folli: flato 1' Eipcnce imbrattato 
di macchia alcuna di refia : che non vi fù Sacer- 
dote nella Francia a'fuoi tempi, che avertè pre- 
dicato con tanta veemenza , e fervore il Vange- 
lo , quant' egli ; perche dille il Sammart. net di 
lui elogio al lib. a. Ncmtf Tlicolegornni Pariflea/ìuvt 
tnajore omnium Ordinavi Itncntf» , & admiramnt-~ , 
frtqutntis de trini diurni -ad ì'rfulum ccr.timts imiiir, 
<jaam Claudia; 'Efjitnctui . Oltre clic nelf AlTemblea 
di Poifsi, ilprincipal quali degli eretici, eh; cer- 
cò convincere il noilro Efpcncc fii il iozzo Be- 
sa. Conchiudo perciò con quel che dille il Ericzio 
nell'anno iS7i-, cioè. Miriam ep line anni Cla«- 
à'.KS ~Efftntsits magnus IheeUgus , deiimdus purpum, 



mifi mali feniirt de fJt actufatm efit . Csnè Bria im 
tnultit Jttt acanuiffe affitit ; veruni httttht dt he- 
fit fri , <i*s fttefi adbittrì f.dei t Vii e*im 

admedum di/tef it , & '» Vili, cr «&"* t.U't*i rft 
oh ommcm C.'jf//..j,/j tt---?'"y, j »><•'■ , & <>ud.:;f- 

11 Catalogo delle moltiGìme inficili Opeie Ec- 
tleliafl.ihc di ( landre iifpc^c (i può vedere pref- 
ia Antonio Teiflier , il quale ne ha finito un' af- 
fai lodevole Elogio , tra gir altri, dei liemmei Sj- 
•vani , p ir. 1 . fag 3 }7. con riferire ancora; Amfi il 
pnfita teamenp a la Rtligien , cr dt vive i-u* , & 
fit Iti dotiti Cemmeniairei , rjn' il a fam frr ptmfie- 
ttrs exdroiti dt l' Ecritnire Salale . il merita plulffi 
qu il n' eltint la cliorge de Cardinal, & '"fi» il 
THt dt la f iirrc , qui tfi la tri/le rttimft*fi , q«c /a_> 
Nature donni erdiadirement aux geni de Ultra ftur 
Ituri trenaux , & fesr Iturs veillei . E nelle dotte 
giunte fi rapporta la teftìmonianza di Varilln 
Jleire de Charlei JX. Hi. 3.. Claude / Efpenft efieit un 
dei fluì Savani T hechgiem de l' Egli/i Remaine , qui 
uccttffeat au dernìer fiede . Cantre la ctutume de li—i 
NMpe Trauteife il fi addenna entierement a V elu- 
de dei faiatts lettre;. Vedi di lui , e del giudizio 
delle lue opere , Tota», bipr. Ut. so. Spenda». A 
C. lj6r. ». 17. 1571. ». 36. Genekrard en la Oro». 
La Croix du Maine , & Ante», du Vtrditr. Eibliot. 
Jranc. Le Mire de Script. Secul. SVI. 



CLAU- 



CLAUDIO MARIO VITTORINO 



ViMarftgUa. 

FJorì nel 434- Gcmadio de Scrinar- ca~. Sa; e 
le fuc opere Icggonli nella raccolta de' Poe- 
ti antichi Cri ftiani di Giorgio Fabrizio nella Bib- 
bioteca PP. al torà. 8. nella giunta di Marg Bi- 
gneo al fogl. 5S0. , e fc paratameli te {rampate in 
Parigi nel isso, in 8. E le qticfto Autore follò 
fiorito nel buon fecolo d'Agufro, porea compa- 
rarfi a' migliori Oratori , e Poeti di quel tempo , 
mentre così dì Vittorino, coinè diCoftanzo Lio- 
nefe ne dice maraviglie Sidonio Apollinare nella 
piitola ultima de! jib. 5. , e nella pìllola itì- del 
lib. 9. Il qtial Cortanzo fiori nel 440. di cui veg- 
gafi Baronio nell'anno 429. , Lorenzo Surio a tre 
di Luglio, e Guiglielmo Cave neirHtor.Iitter.pag. 
246. L'opere di Vittorino fono tre libri , lirirri 
in verfi efanietri sù riftoria della Cenefi dopo la 
crcazion del Mondo fino alla rovina di Sodoma; 
* una pifrola a Salmonio contro de' coitumì cor- 
rotti del fuo Secolo : delle quali opere ha fatto 
menzione '1 Morcri nel fuo Dizionario , con av- 
vertire un'abbaglio di Gennadio csp. 60. tem. vi 1 1. 
B'M. SS. PP. edit. 7.. per avere icritto ( A» ina de 
Rtlleur , il filiti/ din Uhiicar ) Vedi Cave biftr. 
iittcmria . 

CRISTIANO DRUMMARO. 

T^ 1 Gli fit Guafcone , Monaco Benedittino , il onal 
Jj fiori fieli' 850, fecondo 1' Eminentiilìmo Bel- 
Jarmini de Seripttrìhus T-cclcjiaftkis , e fecondo altri 
nelP 845. Scriflè un comento fopta il Vangelo di 
£. Matteo, {rampato da Giovanni Scccrio , ereti- 



co nel IJ30- in Hagenati ; quantunque Edmon- 
do Albertino , altresì eretico luterano nel lib. dt 
SniMifli. tuchar. al lib. 2. a car. E1S3. , e nel lib. 3. 
a cat.934. dica t che foflè ftato prima (rampato 
rei 1514- in Strasburgo diche, e dell' imprcllìon 
del Secerio , vedi Sifto Sanefc nella IJibbiot San- 
ta , il lettcrarillimo Gefuita Filippo Labbè nella 
giunta a Bellarmino dt Scriptsr. Ecclrfiaj?. a car. 
792. del toni. pr. , e i noftri Cattolici ; volendo^ 
l' accennato Albertino co' Luterani , die '1 noftro 
Erummaro nel mentovato libro avene confutata 
la tranfuftanzi azione , come diceno i Teologi , il 
che è falfiflimo, come chiaramente i citati noftri 
Autori dimoltrano. Tommafo Ittìgìo fovente nej 
parla nel fuo libro dt BÌUioihttU , & Caitnis P.i- 
trum ; e tosi anche Tritemio dt Ucriplir. BicitJÌ^ 
Sìgtbtrt. dts Ihmin. llinfir. eh. 72.. 

CIUSTOFANO ARLAI. 

DI tanti rinomini illufiri in arme , e in let- 
tere, dell' antica , e nobiliillma famiglia d'Ar> 
lai, n'abbiain per brevità pofti in aucfte Memo- 
rie /blamente trÈ, tra quali vi è Criftofano . Nac- 
qu' egli in Cefi , Caftello di quefta gran Cafa , den- 
tro la Dicceli di Sans: e indrizzato alla gloria- 
per Jo cammino delle lettele , profittò in brievc 
nella ragion civile a tal legno , che il Rè Fran- 
cefeo I. il fece Conligiiere nel Parlamento di Pa- 
rigi , e '1 Re Arrigo 11. Prendente nel medefimo 
Configlio, dando egli in cotefte dignità tai faggi 
di fua bontà) prudenza) e dottrina, che Scevc- 
la da Santa Marta nel lib. 2. degli Elogj de' Let- 
terati Fraiicefi parlòdi lui con qnefte parole: GW- 
ficfianui llarUus rùriffwun tsgs irnamrrsmoi , qui <id 

ijK.Jr.^i/iu ataftim atto: io fufrma "Rtgnì G*ri«— 
tuta 



t*m Scuoter , inm primi nou frsfès, HarUum nomea 
biìli jiudiii antea jlercns , & *"Ùii , nove laudi s t e~ 
ntri curn-lavit . Nullus enim , aui in jitdiciis icquior , 
aut in Republica trailands prudentìer , aut in amai de- 
niqu; attiene fanllier , & integrier nvquam futi , &t. 

Della Famiglia Arjai , e Tuoi riguarderoli Pcr- 
fonaggi, aflài più ne ha ragionato il Signor F<r- 
ranli, dell'Accademia Franccfe , nella £ùa degna., 
fatica, intitolata: Ics Hcmmes lllufites, qui en far» 
in trance , pendant ce Siede . A la iìaye 1720. ttm. 2; 
in 8. , avendo egli riferito' tom. 2. a care. 104. La 
Maifen de Barky efi trts-neblc r ir irei ancienne , Its 
uni la lieanenl erigìnaìre d' Angleterrt T lei autrei de 
Li Tt-tììiiln-Ccriui , ou ili pretenderti , qu' elle a prit 
fan non de la Ville de liarlaj , premiere Baronate it 
et Pah , la quelle a ciè hn? temi vani Uur Maifon, 
è pafa tnfuite demi celle d~é Chabet , & de Naffau . 
franceis de Uarlay fili de Pliilbert-fnt le primìer qui 
vini l' etablir en trance . E poi pafTa a narrare li 
Vita di Achille Arlai, di ad già II è accomiata 
qualche notizia. 

CRISTOFORO LONG OLITO. 

GRan contefa c fra Letterati nel determinar 
la Patria del Longolio : perche prefe occa- 
sione il grazioiiflimo Fiammingo Gio; Latomo., 
di componcrgli il feguentc EpitatHo 

Illa Caput llegni , Vhebique , Lutetia Nutrix , 

Lengolium Gvem dtxerat effe fitum. 
Interea anelimi fimiles , Mechlima , crifias 

Aferuit titillo non granitore fibi , 
Ketna ftd ind'tgnani : mesi efi fi Talliti , inquit > 

Nen hic : (? afiripfil ; non meus effe petcji . 
Profiliem tandem titulh Schonevia verii ? 
Uulcìbus ex ertis fon revinffa caput . 
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Guiditi qn«d Untava/», Vel nttrtt mpleSem aurei», 

Stfttm Urérs ctrtm de P ,r t e HmeH , 

I Fiamminghi , che 'J vogliono di Malincs , e gli 
Olandeli ili Schonhofin , li appoggiano alla fecon- 
da diceria, ch'egli lcrifle in ditela di fe fteflb , 
contra 1' accufa di Celio Mellini nohiJiiììmo , ej 
virtuoib giovane Romano , colla quale il mani- 
festava qucfti reo della lefa Maeftà, per aver'eglj 
in ifcrittura fparlato peflìmamentc della flima_ , 
non che dell'antica gloria de' Romani : in guai 
diiefa diflé di ic iteflò più volte il Longolio ; cura 
eco plani Gallai non firn . Ala non voglion por inen- 
te, che conveniva al Longolio cosi dire , quan- 
tunque volte cercava il Mellino, e '1 Popolo Ro- 
mano, fargli penìere la Cittadinanza di Rorna-r, 
alla quale era flato innalzato: come a colui, eh' 
clTcndo Gallo, e plebcjo (diceva il Mellini) noru 
potea per le leggi de' Romani , alla nobil Citta- 
dinanza de' Latini efler ammetto. E che ficcomc 
mentiron Jc parole del Longolio inquella orazio- 
ne , allorché dine : Cura niliil certe de Gallarmi Liu- 
diliis unqiiam finp/erim : avend' egli di già fcritto 
un libro intitolato : de LudoTJÙi francarmi! itegli , 
f> gentis lauditi'! cosi poteano altreii mentire in 
quelle : Cam ego piane Gallili non jìm . Senza cho 
tutta Roma il conofeea per Francefe, come nella 
medefima orazione egli fteflb , con quelle parole 



mfefla. "Reftat cairn ut iis trimisiém rcfpondia 
libi! , mn lem peccatimi meum ul/um accufttti 
Vefirmi , P. C. f alimi reprehenditur , quafi c 



gilirnum §hìritum jus , homini Galle, ignobili, ac li- 

jìlis elargiti. E Papa Lione X. in ilerivendo al Rè 
di Francia , fra Je piftofc degli Eminentiilimi Bem- 



bp , e Sadoleti al Longolio , difle , X&riftèfhna 
"LcngeUus homo Gallus , & cum lux Majtfiati intuì , 
&c. Tutto ciò , e quanto fìam per dire circa tal 
faccenda , ila detto (blamente per far conofeero 
a chi legge, con quante frivole congnie mi re sfor- 
zanti, eoa cieca pallìone a un tant' huomo , tirar- 
lo a loro gli Olandefi ; e in particolare l' accen- 
nato Latomo , e '1 dottiflìmo Giano D073 . Impe- 
locche, a dir vero, nacque il Longolio in Mali- 
ncs nel 1490., nel tempo , ch'era quivi fuo Pa- 
dre, Antonio Longolio, Vefcovo di Leondoul Cit- 
tà della Francia nella minor Brettagna , Amba- 
feiadore del Rè di Francia Carlo Vili. , come lo 
fteilò Longolio nella ftclTa orazione confedà , di- 
cendo : Ej» P. C. MecbtisU naius firn , Mtcklim» 
timatas : e gli fteffi Francefi Sammartano negli 
elogi de' Francefi, e'1 Moreri nel gran Dizionario 
in Le/ignei! Chriftephlt l'afFermano, oltre il Giovio, 
e tanti altri . Ma non impcttanto non farà Fran- 
cefe il noftio Longolio, e di Famiglia, e di Patria; 
eflendo cofa notilTima a ciafeuno, che tutto che 
nato fuor di fua Patria, s'abbia come nato nel- 
la paterna! cafa , ogni volta che '1 Padre era da 
fua Patria con fua famiglia adente, per affari del- 
la fìeflà Patria. Se dunque Antonio di Longueil, 

0 Longolio, era Francete, nato in Parigi , della 
nobilifiima , ed illuftre Cafa di Longueil , così 
detta dal Borgo di Longueil predo Diepe in Nor- 
mandia, della quale vedi lofteflò Moreri al to. x. 
Francefe , e Parigino altresì farà il noftro Longolio. 
La fua virtù , la feienza , la mìtacolofa memoria, 

1 viaggi, che tenne, l'amicizia ch'ebbe col gran 
Tapa Lione X. , co' Re della F/ancia , non che co' 
primi Letterati d' Europa , la fua codanza nello 
difTavvcnturc , c particolarmente nella troppo im- 
matura fua ruoitc, vedi predò loSerittor di fua 

vi- 
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vita , antepofia alle due fue orazioni , ferine per 
ina difefa , all' orazione contro de' Luterani , a 
quattro libri di fuc piftolc , ed a quelle degli Emi- 
ncntiflimi Bembo, c Sadoletia lui fcritre, fram- 
patc in un tomo in 8. in Vinegia nel i$39- ^ 
altre opere, cheferifie, vedi prefio il citatoMo- 
rcri . Gli Epitaffi , che gii compofera 1' Emincn- 
tiiììmo Pietro Bembo , Germano Briflé , Stefano 
Colerò, Claudio Roielctto, e Giovanni Latomo , 
vedi pretto il medefimo Moreri , die copiò intie- 
ro 1" Epitaffio del Bembo , qual fi legge monco nel- 
I' elogio , che gli fa il Gìovio , e prelìb gli elogj 
del medefimo -Giovto , ftampati in Bafilea in fo- 
glio , e in 8. Mi maraviglio finalmente , come Tom- 
mafo Tople-Blount non averte nella fua Cenfura 
de'più celebri Autori meno cogl' alrri per filo il 
nolfro Longolio ; poftochc ne fan tanta onorata 
menzione, e tutt' i primi Letterati di quei tem- 
pi, c quanti ne ferine ro dopo di fui. 

Ma vaglia in fua vece l' addottrinati filmo Signor 
Niceron nella faticofa e fempremaì commendata 
fua farìca, detta : ( Memsirei putir fervir a J' Hi- 
fiiirl dn Hetmacs illvffrcs dans la TtepMiquc dei let- 
tre! a-ùee «n Catalvque raifi» de letin Onttragts . A 
Paris che- Briaffin libratre i?29. le»'. 3J. in 12..J 

il quale nel rom. 17. pag. 3j. ha raccoiro moltej 
notizie del «offro Longolio , e la prima ella è 
fiata intorno la Parria, avendo fcrirto; Chrifiephle 
de LmgHtil \cn latin Ltrpgslim ) naquis l' aa. i4<jC. 
a MtliatS . Il «uni efprend tuimime atte celle V'Ite— > 
ftt te tieit de fa naijface . Air.fi Era/me i efi tronfi , 
qulnd darti une de fri trltres il l' a fait IhtUndeii , 
ttaiif de Schtmhaven , Ville de la Hellande . Cenx età 
euit pretende , qui il etùit tarifien ne fe flint pai memi 
tleignè de la •viriti; e' efi cependant la quelite, qu e» 
lui a inmè dani qurìqati edìtiwi de fi Oimragei . E 
per 



per non far lungo catalogo di allegazioni , potran- 
no i giovani riconofcere altre lodi , e notizie , pref- 
ft> di molti Autori , e particolarmente leggero 
Paolo Giovio in Etag. dift. Vita-, p. 67. Melchior 
Aiata in vit. Fbiltf. Gtrman, Vdtrius Andreas BOI. 
Bclgic. Fri/darti. Era/m. Dimioaiu de Gacf. &c. 

DIONIGI GOTTIFRÈ'. 

E Gli non v* ha dubbio , che i Giurifti iìani 
grandemente tenuti a' primi Chiofatori delle 
Romane leggi , e particolarmente ad Azone , ej 
a Fr.incelco Accurfio: fe non per l'interpretare, 
che han fatto le ftefle leggi, almeno per 1' inve- 
ftigamento delle leggi limili, o di quelle, in tut- 
to, o in parte, -fra lor difeordanri. Nientedimeno, 
per non aver' eglino avuto ne -Greche, ni Latine 
lettere , e dal non cfTcrc Itati addottrinati in al- 
tra feienza , han pigliato tan ri abbagli, che Anto- 
nio di Nebride (oltre a tanti , che n' hanno ac- 
cennato gli errori ) compofe un Dizionario intie- 
io degli anfanamenti dell' Accurfio . Solamentej 
Dionigi Gottiftè , onor di Parigi fua patria , chio- 
sò con fomma letteratura tutto il Corpo della ra- 
gion civile . E da quei tempo, che fu verfoìl i«oo. 
non v' e ftato legifta di fior d' ingegno dotato, che 
non fi fia valuto ne* fuoi ftudj legali della chiofa 
del Gottifrè : di modo che , fe prima i cinque^ 
volumi delle Leggi colle chiofe dell' Accurfio , O 
fian d'Azone, eran l'Alfabeto ( per così dire ) d'o- 
gni giurifta; dopo i due volumi del Gottifrè , to- 
no fiati , e faran iemprc mai , la guida de 1 giu- 
rifti letterari. II fuo Comento all' opere di Sene- 
ca, e tant' altre file fatiche regiftratc dal Moreri 
in Gsdrfroj Dchh al tom.z. del gran Dizion. il di- 
chiararono letterato da poter federe, come dice- 



li , a tavola rotonda . Onde a ragione tanti eru- 
diti Giurifti, e tanti altri riguardcvoli Letterati, 
ne han tatto onorar iiiìm a menzione : e tra cfli fi 
fono diftinti Gianandrca Quenftedt in Dialoga de 
Tairiis illujlriiim dottrina , & firiptis Virorum in Ai 
fag. 74. Adriano Baiilet , Jugemtni dei Savans nitm, 
47 S. : il quale così ne ha riferito ; Dcnys Gedrfroy, 
Ratifica, meri tu r6z2. , qui koiii a Jenni iti Miti 
far Sme^nc , & far Ut Anttitrs de la langne latint-j , 
tloir fàvavt , & tjfei hen Crilitjite . Mais mas in pur- 
krotis piai amptement pormi lei J urifwnfulus , Ezian- 
dio il Signor Niceron nelle dottiilìme fan Memo- 
rie della Repubblica letteraria ha »oluto rinova- 
xe le lodi del Gortìfrè con fsrriverne 1' Elogio , qua- 
le comincia ; Dtnys Gndefrey raqaii a Paris le tj. 
O.feirt IJ49. d'une Famil/e tresnohU , alliet a celiti 
de UarUy , de The» , & de Favclict . E tra noflri 
Scrittori, Gianvincenzo Gravina , de Oria, &¥n- 
griffli jurii Civili* , anch' egli ne ha darò onoratif- 
Jimo faggio, con dire: Geiha/redus feaior , qaiptr- 
lnis nosii ex truditòrum peena diprompùs , jui crui- 
vnbùt ; cujus dottrina var'atatem fatius !audavtrìm r 

Teodoro Gottifri , primogeniro di Dioni- 
gi , fù egli Coniiglierc , e Secretano dell' am- 
bafdata di Francia per la Pace generale di Mun- 
fter , dove morì nel mefe d' Otrobre nel r649. (cril- 
fe molti libri, e fra rami, uno de-' dritti, che Ila 
]a Corona di Francia sì) molti Stati d' Europa. . 
Di che vedi '1 Moreri io Godefrcy Denis . Di Teo- 
doro Gottifrè, nacque un'altro Dionigi, che fù 
Conigliere , ftoriografo della Francia , e Prenden- 
te nel itìnS. della Camera Reale de' Conti in Lil- 
la di Fiandra per lo Gran Luigi XIV. . L'opercj 
legali, e (loriche, che fciiflé, vedi anche prciTo 
il jMoieii in Goderei Denis- 



DIONIGI LAMBINO: 

LA dimdtichczza , di' età fra Pietro Ramo» 
s e Dionigi Lambito , ha dato occafjon di du- 
bitare ad alcuni, non folle (rato il Lambino mac- 
chiato della fteflà pece, della quale fù il Ramo. 
Ma ficcomc io non fono con certi moderni Fi- 
Jofofanri, i quali non avendo altro in bocca, che 
derilioni di Ariftotcle, c de'fiioi feguaci, difendo- 
no il Ramo nimico d' Aratotele , e de' Peripateti- 
ci ; così non polio noti dire, che a torto . incol- 
par) di refia il Lambino . E nel vero il Ramo fù 
Calvinifia , come determinò la Chiefa nel Con- 
cilio di Trento , l'edefi dalle file opere , ej 
particolarmente in quella dctla Rcligion Criltiana 
itampata in Francfort nel is?7. in S. , aftètmaru* 
.concordatamente gli Scrittori , ed argomentai fi- 
nalmente dalle lettere dell' infame Beza , dovej 
Jeggcfi il defidcrio del Ramo di ricoverarli in Gi- 
nevra , dimandando quivi una Cattedra dì Filo- 
sofìa .Perciò nel giorno di S.BartoIommeo nel ij7». 
■fù egli con tré mila Ugonotti ammazzato, (tra- 
felato a vergogna per Parigi , -e burtato nella-, 
Sena da' difcepoli di Jacopo Carrientieri , il qua! 
■parteggiando gagliatdam-'iitc Arinotele , era di lui 
implaca"bit nimico , Or perche il Lambino veduto 
il mifcrabil fine dei fuo amico, fuggì, e per timo- 
Te ammarò a morte , ne pafsò guari , che morit 
fene , hanno alcuni immaginato , follè Irato il Lam- 
bino altresì Calvinifia . Ma Santa Chiefa non l' cb- 
t>e , nè 1' ha per tale , e Icggoufi i f iioi libri fen- 
■za divictamenro veruno : ed ogni altro Cattolico 
Scrittore oltremodo il commenda ; e fra gli altri, 
Liilio nel libro a. delle varie lezioni al cap. 19. 
il chiama , jìngularis inpn'it , & judicii vinm, &c. 
il Ghilìni nel'Teatro d' hiiomini letterati alla zi 
pan. E chi non fi meraviglierà grandemente, co- 
li a me 
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me Dionigi Lambino nato in Montrevil vicino al 
Marc Oceano, lotto a Clima veramente grotto ,,c 
torbido , lìa flato dalla natura così prodigameli te 
favorito di un' ingegno tanto fottile, ed eccellen- 
te ? Fù egli un' arca ricchiflima di «udizione t riu- 
fcr in ogni forte di belle lettere greche , e latine 
dot rifilino ; e fuperò quafi tutti gli alici , che ìiu 
quelle difcìpline vivevano al filo tempo- in opinio- 
ni di ececllentiflìini , Scc. Siccome dottamente ha. 
procurato confermare con- reftimonianze di gravi 
Autori , Gianandrea Quenfted de Pairib itluftrìu!* 
Vircmm i* 4. fag. 70. JI Catalogo delle file opere, 
vedi non folamente preflò il medefìmo Gliilini , e 
Adriano Baillet ntim. US- il quale fi avvale del- 
la Kftimonianaa di'Scaligcro : Prima Scaligera», fag, 
altera Sceligeraa. fag. 13S. > per commen- 
dare il Lambino , dicendo ; Scaliger li mettali un 
rang dei fon Aaltnrs , di/ani , qu' il parlai! bit* ta- 
ri», & Remai*, qui ptui tjl ; ér qv il ecriviit parfai- 
ument hien . Ma diftefamente predò Antonio Teif- 

(ìei , H!t>gts dei Hemmti Scavarti , primiere partir. . : 

confermando quelli 1' abbonimento , che il Lam- 
bino avea alla dottrina de' Protettami . 

Finalmente il noflxo Lorenzo Craflò, nell'Ilto- 
fia de' Poeti Greti .1 care :67- anch' egli brevemen- 
te ha notato, quanto il Lambino foffe Irato ce- 
lebre {ponitore di Storici, d'Oratori, e de' Poeti, 
evendo colla molta notizia della lingua greca , e 
latina , e colla vaila erudizione illullrato Corne- 
lio Nipote , Demoftene , Efchine , Ariftotclc , Ci- 
cerone, Lucrezio, Plauto, Orazio, ed altri buo- 
jnini chiariffimi de' pattati Secoli . Venuto poi 1 
Lambino in Italia, onorevolmente fi trattenne a- 
cafa del Cardinal Tours . Andò in Parigi , e info- 
gnò ivi lettere greche , e latine , ficcome andiev 
lece nella Città d'Aroiens . Ed oltre alle mento- 
vate 



vate fatiche H Craffò ne ravvila altre corapoftc 
dai medefimo Amore. 

EGIBI O BORDINO. 

G Rande fi l' eloquenza d'Egidio Bordino, na- 
to in Parigi, quantunqua chi '1 redea così 
corpulento r e grano com'era , sbadigliar fovente, 
e tuffare ,anzi un gran dotmitorc, chi: un fàmo- 
liflimo aringatore l'avrebbe eraduto. E pure, fù 
tanta , e tale la fua fasondia , che petrolio ad ef- 
fe r Procuratore Generale del Rè nel Parlamento 
di Parigi. Non vò però trafandar di dite.chcnon 
fù fola l'eloquenza ad arrecare al Bordino l'im- 
mortalità del nome , ma la faenza eziandio del- 
la greca T e latina lingua, e della filtiftìfia: qual 
fù in lui cosi grande ,-cfie quantunque gio va naftro di 
quindici anni ne difputava fottilnrente co' fuoi Itefli 
Maefìri ; ed avvanzato in età eomentò- con tant" 
acconcezza Ariiìofane , che non pur vìnfe in cià- 
egni Scritto* de' fuoì tempi , ma gl'iileilì antichi 
Greci; facendo in un certo modo avverare ,■ quel 
che tutti gli Antìtjuarj fcrivono , che i Oneci avef- 
fero avuto le lettere da' Galli . Ma dielli più ve- 
la gloria il zelo, ch'ebbe inai fempre per la Cat- 
tolica Religione : perche non è da maravigliati! , 
che '1 Tuano- l'incolpi di- troppa pallìone verfo la 
Cafa de r Ghifa nelle rivolture della Plancia . 

Se io volelfi di tutti i letterati, che han parlato del 
Bordino , regiltrarne le memorie , e quante ne ho 
raccolte par mio foddijfacimento , ne avrei molte 
catte riempito: mi balta folamenrc a vantaggio de' 
Giovani ricordarne alcune poche , e per 1' altro 
nominarne folamente gli Autori . Tra ptimi, t 
cuali mi fi fono in connati per le mani, èdacon- 
Cdcjarfì La Grtbt fa Maipt nella fua Bibbioteca- 
Fran- 



Trancefe , avendo ivi fcritto : Mrffirt Gilles "Rottt- 
din Qhevalttrèc LtS,i«»crr tjloir fin itile al»- 
ents. Grand ]mfcmf«ltt, à extremtmtnt verse tlt—' 
SS tm.ltmurv a Vari* l'ansilo. Pluf tur 
Jeffts httnmes tnt efirit dei Epitaphes fir la mori et,- 
teluj imprime* ehm "Robert, EjHtngt tu mefite anaci . 
André Thevet lìv. i-J. de fi CefmcgrapbU . Gilles Bsur- 
&n Vrtcureor General , evere la farfalle cegnetjfantt 
4~u Grtc , Arabe , Uebrcu , & Cbaidaìque , a fall vtir 
far fes ocuures ijit il y a ftu £ htmmei en trance^, 
qui fayau en rie» efgalè . Le Pere Jacob dans fon 
Traitè dei Bibliotcques ; la memoire de celres fi- 
•vant Gilles de Bturdin , Pre-wreur General da Roy a» 
Farlemenl de Faris , »' ijt poi fiulemcnl rccommandu* 
Ut pur ies grandes meliti* <t efirit , qu il ptjfedoil , 
ni lenr lei dolili pifervatieni fir la enfiarne, de Mou- 
iins , ari il a lai/sì public : Mail elle le dm encc-r* 
rftte pour tris exquife Biblioteque , qit il Mnt erigi 
evie de grandes defpemes , Ò de grand fimi , /«_> 
quelle a meriti beancenp de iovangts par deus, .excel' 
leni Poetes de fin tempi , favor ì'ierre de fiw/W, 
& ith. d' Aurat. Dopo tali Autori avendo (dit- 
to Paolo Colonici» in Gallia Orientali , fivi Gal- 
Itrum , qui linguai» Hebrxam , rei alias Orientale! 
cxceluerunt , Vtu : così anche egli ha rotato. 
Brillano fittetjjà Egidius Birdinus Partfienfs , in cujm 
fonami che fi , gravique torpore vividtm & veltxin- 
geniw» Ihthat admirari, vel ob id maxime quid ftfnU 
lis , «t quidtm videbalur , aliijjmo fitnprr /opere fen~ 
fibus, Cmindefinentir feniret , nihilcminus Itq-en- 
les probi andini-, & ilii* apptfilijfiai refpendtret . Di- 
fciplinas certe emnes tanta aleniate hauferat , ut ptUT 
iffos lingnarum , & PhilefiphU Magiftros laceftret , 
tu propì juperaret (tre. Qual dono ientimcnto è fla- 
to traferitto interamente daj chiariflimo Adriano 
JJailler ; Ott difeit de Ini j qf' tt ttoit flta favant est 
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Jbmmi qui Iti pl<" balliti nt Vtttiem tn ueìllam ; & 
y,' il rinàtili fa Oratiti tu ronconi , En iffir , l' tton. 
amati di itut te monde ttùt di noir le grand JHagi- 
firat pnfqiti loajonri affimi » & toujoHrt dirmanl, ne 
laiffèr pai d" ecoutir , Ò de rependre jttfte , & dotìantnt 
a ioni et qu' on hi propofoit , ùu qii sa lui lifiit , eii-, 
ctt tifi ante une preftmt , & uni vìvac'uè d'ifprit , 
qui ne fe rincontrati pai dens Iti fitti vigi'.aw , & tes- 
tini attinti fi. 

E per noniccare di tanti altri Autori più refrimo- 
niame, fi potranno oflervarc da'Curiofi Eruditi : 
Yierri de Honfard darti V Ode iì. du liv. f. Amadis 
Jamìn dani fa Poefiei pag. 224. Johannes Attratti! in 
Tctmat.pag. 162. & fig. 

Nam (iridili, "Latiti/» jir,;e»is jmj'ìV'., ir r Uttf^OIH 
j ani ftnittr linguai" , Cltaldaicamqut fintili , ejrt. 
Jeluwiti imbertus in Enckir. p.A. 3. idit. issi. Jn~ 
UàXHS Talitius in Utgal. Taradox. porr. 3. pag. 119; 
Trancifcus Balduina! Ecijlola pr.tf amia in optraEgai- 
parii Barinis J. C. Gehoriui in litro di noti: r & zì- 
phtrii pag. 6. 3. Adrian. FeUm Epijì. in libro dt rei 
allens dtjlracfisne . htidov. Dorleani in Expeflulatient 
pag. H.jacobui Pr/tvojftttj in Orai. p. K. 3. Sieplia* 
Yaftliafitt; in Epigram. p. 22, Barnalat Briffinial pag, 
*17. Optr. var. Ahmacm in Elegiii . 

EGIDIODI ROJAS. 

ABace del Moniftcre> di Santa Maria di Mon- 
reale in Francia , rinomato mol:o nel 
C per la (uà dottrina , c per aver compilato gli 
annali della Fiandra, quali da più MSS.raccoIfe An- 
drea Scorto, e gli iìampò Franceico Sovcrfio nel 
1G20. in Francfort in foglio; è però- gran ijuiftio- 
ne fra gli Antiquari , fc tutti gli aecermati anna- 
li , che cominciandal 792., e terminano nel 148°: 
lian del Rojas ; di cht vedi prima U Voflìo ne- 



«li Storici latini al cap. 8. del ììb. 3. a cai. coti 

dopo Criftoforo Sandio nelle poftille al mcdefimo 
VoiEo . Cario de Viièh Bìbliot. G/lirc. Valerio di 
Andrea Bibiiolh. Btlgic, e il Moreri nel fuo gran 
Dizionario con avvifar di più , che aveffe "1 Rqja» 
fcritto sù 'l Maeftro delle fentenie . 

E GUINÀ RIO BARONE. 

NAto in Lion di Brettagna nel 1495. , Info- 
gnò infieme col Duareno la Ragion Civile 
in Bourges, perche nacque fra loro non piccola 
emulazione , anzi invidia , avendo il DuaTeno ifcr-it- 
to contro del Barone ii libro intitolato dt.'urifdi. 
elione , é imperio, dove tirò giù, come fi fuoj di- 
re , a campane doppie . Ma -eonofeendo dopo l' ti- 
no ìi merito dell'altro, rappaci fica ronfi in guifa, 
«h'eflendo morto nel isjo, il Barone ( dopo a ve- 
te fcritto sù la ragion civile tri ben grolTì volu- 
mi , Campati in Parigi nel ìjsa. prelìo Vafcufa- 
110 in foglio) fecegli lo (ledo Duareno l' Epitaffio, 
che vedefi fui di lui Sepolcro nella Chiefa di San- 
to Ippolito : dove volle eziandio «Hòc fcppcllito il 
Duareno per teftimonianza della perfetta pace , che 
avea ancora colla memoria dei Barone . Scevola.. 
da Santa Marta nel libro primo degli elogj , Spon- 
dano nel Uso., il Moreri ne! gran Dizionario al 
tomo primo . E -tra noftri addottrinati , ed efatti 
Scrittori , cosi Gìanvincenzio <3ravina , de Or/*, 
r> Pngrtfn Jurìs GtvtUs , ne ha fatto quella bric- 
»e teftimonianza: Voji Alcìatum prxdaram Min <n- 
flitmioaem tatuìt ^.guìnarias Baro : CHjrts major uìven- 
tìi , quam mortili fmt atfteriiat , tfpùfitiembus felini 
attor-uni, tjuim prepriii fcript'a, alienti ttudHìs , me- 
inori* commendata . Cws to ntit modo Governila l'tht- 
mmtr , f<i & Duareiixi in toMrwerf'is de jvrifdi- 



(tiene, & imperio aeerbijfimè iimitsvìl : queriim pe/Fttt 

rtiius lauda ÌUÌhs tumido iufiripferit . A cui fi puòapgiu- 
gncre l'altro giudizio fattone di Corcano , riferito 
2alnoft.ro letterato (luaiììmc nel poetar leggiadra- 
mente in latino) ed erudito Giurifia , Ciofcppej 
Aurelio di Gennaro, nel £iio pregiato libro, in- 
titolato : Rtfpublica J nrìfeanfnhcruM , pag. 240-, 
in cui felicemente fi ij.i^yj . E^;>,,t>// Bjreuii fa~ 
nini» , mi ennjelie, illud iipudCtnprein non leviler le- 
di! , ijnod de epa libro de Jnrifdicfiiirti firipfit eliiiu, 
<,ùvc«nui , qui h*c babet. In prima patte , titani, Egui- 
nari, iti conquìrendis , colligendìfquc Scriptorura 
locis , qui ad hanc rem pertinent , diligentiain pro- 
bavi . In iecunda vero , in qua fententiam ttiamj 
riobis exponis , dicam libere , & ingenue , nulla 
mihi litcra vifa tua e(t; hoc cit, doért hominis , 
& eruditi. Ex tenia, Se poftremi parte, otio te 
valdc abundarc , non dicam abnti , iiitcllcxi , qui 
ab Accurfio ordiens , omnium , qui qu.tftionemj 
liane vcl expHcavimus , vel attigitnus , opiniones 
confutes . El fune fruir lj.se quid non cangerii fuper 
■hoc argumeme adverfìii Barone!» GoVcaims , cum ani 
acerbe illuni arguii , ani filfe derida , avi /elide 'f- 
f ugnai ? & C 

ELIA VINETO. 

SEnz' affaticarmi punto nel far conofeere , chi 
egli fia ftato, bafterà regiffrarc le fu e opere più 
tinoinate, cioè, le cotrezioni a Pomponio Mela* 
dt iita Orbii 3 la traduzion della Sfera di Proco, 
il eomento sù crucila di Giovanni da Sagrobofco, 
1' altro ad Aufoiiio , del qual Roberto Titi nel 
lib. 3- al cap. 17- de' luoghi, che fono incontro- 
verfìaj diflè: Elia Vineim, cujm opera, alane inda- 
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firia Aufenìì muamlnta tmuiatìtrs , expllcatìiraaiiLJ 
habtmus-. l'Aritmetica; e quella per Ja quale non 
morrà mai fa fua memoria nella Francia , chej 
tratta dell'antichità di Bourdcaux, Bourg, Xaìn- 
togne fua Patria, Angoulefme , e d' altri luoghi 
circonvicini, fta rapa ti in Bordeaux nel 15I5. Moi- 
ri lette ratillimi rinomini hai» facto di Vincto ono- 
rata parola , come Claudio i'almalìo , Jacopo 
Agufto Tuano, Giofeppe Scalìgero , Giovanni Ge- 
rardo Voflio , ed alrri , Ì quali vengono riferir.) da 
Adriano Baillet nel num. 398. ed altrove, avendo 
queiti fcritto . O cltìt un da favans Thilsloguei de 
fon fieclt, d" un iti fini heureux Critiquts , ani eut 
para ttifqu uteri , pvar la cerreClhn , V txplicatisn , Ó" 
£ eduha dei ancien! Autairi . E chi di maggiori no- 
tizie fi volcfle poi foddisfare, come anche fape- 
te il catalogo di tutte l'opere, pottà leggere An- 
tonio Verdier Vauprivas nella fua Bibbioreca ; ej 
Antonio Teilfier nella fec. part. de' fuoi Elogj a_. 
cart. 147- Nelle Giunte del quale fi truova un libe- 
10 fentiniento dato ad alcune file opere da Gio- 
ieppe Scaligero Epifi. Hi. 2. epift. 99. U em laute fa- 
tile toni' à' ctiashtment pota- la letture , qui mtmes 
•pendant la mtladie, qui l'eia d» monde , il ne pafa 
anc'in jeur foni lire , & foni tcrire . On fati beaeeup 
de cai di fin Ctmmemaire fur Vempomus Mela , & 
fur Sdin. Mèi ctlvi qu' il a faii far Anfani ejl ptu 
de chofi , & tfi ntnpti a" un tmtrt infici de fau z 
tes. 



ELI. 



ELINANDO. 



MOnaco Cifteccienfe nel Monitoro , detto di 
Montefrcddo nella Diocefi di Beavvais , 
quantunque prima di fcandalofa, e diflbluta vi- 
ta. Fiori nel 1200. , come il Briezio nell'anno 1200. 
Il Cave però il mette nei 1212, e mori nei 1227. 
La maggior opera che ferine , fù una Cronaca- 
partita in -fS. libri dalla Creazione del Mondo lu- 
tino al 1212. , fecondo il Briezio, e infino al 1204. 
fecondo il Cave. Le lodi di tal' opera, e dclno- 
ftro Elinando, vedi preifo il mcdcfinio Cave. Ol- 
ire clic balla dire, come offervò eziandio il Bel- 
lannini nc'Scrittorì Ecclciiaftici in Elinando , che 
l'ebbero, fempre avanti gli occhi , nello fcriverche 
fecero le lor Cronache, e Vincenzo Bellovaccnfe, 
e S. Antonino Arcivefcovo di Firenze . L' altre fuc 
opere , vcdiprelTbil mcdcfinio Cave nell'anno 1212. 
Circa '1 nome d' Elinando , molti l'hanno fcritto 
divei!jmc"tc , poithe il M or cri nel fuo gran Di- 
7ionario l'ha chiamato Elimaud, o Elinand : al- 
iri B . .• , Sl fr ' . F. la iua vita iù f cin- 
ta in Fiancefe far Iran £ Afoni en U 1. Pariit-t 
in ifommts iHajlrti dt (jrtaàx : alcune altre noti- 
zie fi truovano predo Isifrl Mtmtìr. dt iJtavv. f. 

Vntmiu di Bmvvm 1» Sftc. Hifitr. Cant't 
di Vifth. Udì. OJl. Fhth/rpts lit'^fmtnfn C/irta. S*/w 
tl,m. hi. lì A. C 1(99. S.mltr*s BitL Viffims d<-* 
hijìor. Uiw. lib.i. c. 54. Santa Martin Gallio. Cbrijl. 
Tem. W. Themai iniziai de Bìbihtheds , & Cattnit 
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E.MA HO RANCONETTO. 

PE d' Emaro, o Emardo Ranconet ( come fcii- 
O " >1 Mote»] di Pengucu* Conlighere nel 
Parlamento di Bourdeaui , e Configgere, e dopo 
Piefìdeutc in quello di Parigi , non vergiamo ope- 
ij alcuna , non è eli'edi liun ne a>eìlè ferino, 
covi nella Ragion Ovile , come m FMofofia , ej 
Matematica, ma eflendo ltat'egl; nelle turbolen- 
ze de:ia Francia del 1s59.fal1amer.te di un'enor- 
me, e vituperalo ccieHo accula -o , mori di pura, 
doglia carceralo nella Baciglia, e perdè Ìli un - i- 
flcllo tempo la vita , e la Rima , non eflcudoli an- 
cora poiuro (cagionate de! fallo appollogli , e tut- 
te le lue belle fatiche ; delle quali chi la , chi ri 
ebbe, e n' ha tuttavia l'onore . Per piuova JloA 
luffa dire, ch'egli infegnò a' Franccfi il modo da 
inveli Ììm- k ioli: òjW ;iiitii:hità , e die- Francefilo 
Duareni confefiò aver avuta da lui la legge Fal- 
cidia reflaurata , e rifatta ; oltre che Jacopo Lo- 
dovico Strcbco , Adrian Turncbo , Jacopo Cuja- 
cio, Franceico Ottomanno, e tant' altri 1' attuta- 
no . Vedi di lui il Tuano nella Stor. al lib. 23., 
Secv. Saiumart. negli elogj al lib. primo , la Bibr 
bioteca del Crorcmanio , e '1 Morcri nel gran Di- 
zionario al toni. e. ia ìlanconntt. 

Tra gii Scrittori , che han lodato Emato Ran- 
conetto, e flato anche Giana ndrca Quenftedt ii_. 
Diniego de T.urih ilhfirixm diBrina , & fcriptìs Fi- 
Tùrnm in 4. pag. 3*- con aver riferito : Vefinna Mc- 
trcpclif P >t Ir icericrum(t pi &Vr fannia olir» iiaiptnt\ 
hùdte Firigneiix , celebri! reddiìù tft irta Hcmari San- 
toneti, viri amai pelitioris lìteraturx , & amufuitatis 
feu praphtot , fin fiere , ec ftientìarum generi ex- 
itttmis , inique usui fwul mimi txallc baimi , 
1" 
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)f«à fingala ftnguhs psjfcrifati cimmendart pnffint ,rla~ 
po Tinti»' Ut. fi. hìflsr. ad ana. IJS9- ' quantun- 
que molti abbiati deduco , che di Eraaro Ranco- 
nctto non vi fòlle ltata alcun' opera pubblicata, 
pur nelle note di Teifiler agli Elogj s'avvifa: 11 y 
a de Ihj un tivre istituti , Tbrefìr de languì Franceì- 
fe , tuie ancienne , que mederne , imprimé a Paris ihez. 
Jean Vignai . Fojrs fe» Blege dani Sitiate Marihe , 
qui temsigne , qae Wamnanet etti! ìnnùcentc de C 
ttfit , de»! il eftoil acuirsi , qui ci crime lui fat impeli 
par jis enstmii , & q»' il maurut de trijfefe de fe Vthe, 
dain lei feri d'une hcrreafe prifoa. 

EMERICO DI PEIRACH. 

MOuaco Bencdictino, Dottor nelle [figgi Ca- 
noniche , c Abate del Moniftero di Pont 3 
Motiffon Città della Lorena.. Fiorì nel 1401, fcrif- 
fe un volume delle gefte di Carlo Magno , dedi- 
cato a Giovanni Duca di Bcrrì . Qual confervalì 
MSS. nella Bibbioteca Reale di Parigi alCod.i34J. 
una Cronaca univerfale per tutto i' anno 1400. , 
che lì conferva nella Bibbioreca Colbcrt al Coti. 
2835. , e la vita di Papa Urbano V. quale arric- 
chita con file poftille (rampò il Baluzio nelle vi- 
te de' Papi , che furono in Vignone al tota. pr. 
a car. 4*5- 

E R V E o: 

N Acque dalla forella del Conte Ubaldo ; paf- 
sò egli dalla Corte di Carlo il femplice al- 
l' Arci vefeovato di Reims,che vacava per la mor- 
te de! buon Fuleone , fatto crudelmente uccidete 
da Baldoino , Conte di Fiandra, il mpirore di Giu- 
ditta , figliuola di Carlo Calvo; come da Frodo- 
ardo 



àrdo nella Storia della Chicfa di Rcìms al lib. 3. 
al cap. 9., e dal Baronio all'anno eoo. al nix. 10., 
Il,, 12., e i tegnenti . Convocò più Conoilj , cj 
Sinodi, dove affienando fra l'altre cole Ja fover-, 
chia libertà , e dilfoluta licenza de'Cherici , e Mo- 
naci , riftaurò Ja preflb che perduta Difciplina-. 
Ecdcfiaftica per la Francia . Finalmente dopo aver 
unto per Re di Francia Roberto, Conte di Pari- 
gi , per fòrza fattagli .ia Maggiorenti , ed anzia- 
ni del Regno, che odiavano Carlo il Semplice a 
cagion di Aganone da luì favorito , e di fovcrchio 
innalzato, di là a tre giorni nel 922- fe ne morì . 
Cerro prefagio ( dice il Briezio ncll' anno «21. ) 
che momentaneo dovea clTere a Roberto quel Re- 
gno, che egli tirannicamente avea a Carlo il Sem- 
plice rapito . I ventitre Capitoli , che egli cavò 
dalle Sentenze de' SS. PP. , e de' Sacri Canoni, e 
fcriffe a Guidone Arcivefcovo di Roan , fono ne' 
Concili al toni. <j. a cat. 4S4- nella Bibbiot. de' PP. 
al toni. 17, a cat. SA r <- 1 e fra l'operette d' Incula- 
re di Rebus, (rampate da Gio; Cordes in Parigi 
nel I6ij. in 4. a car. 697- 

ERVEO NATALE, 

DI Brettagna in Francia , Di Frate Domeni- 
chino fù nell'Adunanza fatta in Lione nel 
1318. eletto General dell" Ordine . Mori in Nat- 
bona a 10. d'Allotto del 1323. Il Bellarni. negli 
Senti, teclef né) 1310. il ch.ama Ttrtlngm ésttif- 
fimai . £ a dir veto oltie all' aver' egli tcntte tan- 
te opere in Fjlofofia , fcrific in iurte , e tre le 
Tco.oi'ic, che disamano Scolati ira, Dnmmatica., 
e Morale , tanti libri , quanti ne regiflra il me 
d'etimo Bellarmini, e I Vartoni nella Giunta del- 
la. Slot, liitet. del Cave all'anno un 

ri- 
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FILIPPO GREVIO . 



CAncelliere della Chiefa di Parigi , il qn.il fio- 
rì nel 1230- veggonfi di lui 330. Sermoni iti 
ì Salmi di Davide itampati in Parigi ne! 1523-) 
e '11 Brefcia nel 1600. Il contento lbpra i Vange- 
li MMSS. nel Collegio di S. Pietro in Cambridge 
e! Cod.103., e'I contento in Giobbe MMSS. nel- 
la Bibbiotcca della Chiefa Cattedrale di Cham- 
bery. Fanno.. menzione di Filippo Grevio , attc- 
fìandolo buon Teologo , Arrigo di Gand > e 'I 
Morcri rei fuo gran Dizionario. 

EILOTEO ACHILLI NI. 

PErche Filoteo Achilltnj , Francefe , Configlie- 
re di Carlo V. Re di Francia , fi flima , die 
lia lo ftcilò con Filippo Meferio , o de Mazzerììs 
Cavalier Francefe , prima Cancelliere del Rè di 
Cipri , dopo Configlicrc di Papa Gregorio XI. , e 
finalmente Famigliare dell' accennato Rè Carlo . 
Il qual Filippo volle divolgare i itioi libri , com'al- 
tri Letterati han praticato , fotto il nome di Fi- 
loteo Achillinì , di che vedi il Goldafto prello il 
Cave nella Sror. liner, all'anno 1 370. , quanto Fìi 
rinomato il Meferio. Circa la variazione di mol- 
li nomi ufati daFiloteo Acltillini , può vederli nel 
libro intitolato: /In/euri Degaifiz, fini dei Numi EiraH- 
rcri,'Emfriimtt^Teìmi a fleiìfir,ò'c. a Pam 1690. in ia.> 
in cui fi legge. Achiilìaui Vhilottiu : Ita» Definirai 
eu dei Marti, faux . Gai!!, de Dsrmam , fiiix . FAi- 
tippei di Maialerei , faix. Alain Clurtkr , f'r.ux ■ Owr- 
lei de Lruvicres , Detnaix . Gip: filale) Athittini tt'tft 
im «ti mafqxe d' Amw ■ 



PLORO. 

FU' divoto, e dolciffimo Poeta , come ne fan. 
chiara teftimonianza le pociìe,che vari fotta 
nome di Drepanio Floro , itampare da Giorgio 
Fabrizio nella raccolta de' Poeti Criftiani antichi ; 
da Margarini Bigneo ned' Appendice a cat. 727., e 
nella Bibbiot. dc'PP. al toni. 8. a car. 667., il qual 
Drepanio è lo Hello col noilro Floro , detto il 
Maeftro: porto che quei , clic dicono clfcr direr. 
fo, pongon Dicpanio neh' -anno del Signore G50.; 
e non s'accorgono della piftola, ch'egli fcrive a 
Modoviuo Velcovo d' Autun nella Borgogna, che 
va coli' accennate poefìe , non poter edere flato , 
che ncll'337. , appunto , quando avea la Sedia., 
Vedovile d'Autun il mentovato Modovino ; come 



nelle colè di noftra Religione , che fìi egli fola- 
mente fra molti e molti' diputato dalla Chiefa^ 
di Lione, dov'era Diacono, a confurar gli erro- 
li di Giovanni Scoto intorno alla predefriliazioiic", 
o intorno al libro, dt «atur.% divifo/ie, come vuo- 
le il Baronio liei!" an. 87S. nei fine; quantunque 
dallo treno libro di Ploro intitolato, Ùiir dtVrs- 
ttrfixaLw cemra Jewms S,siì erre,,™ drfxiiUMS , 
itampato da Gilberto Maguino fra gli Autori del 
nono fccolo , di frudtpinaiìene , & , coIIcj 

poftille nel fine di Andrea Duvalìio'Dottor della 
Sorbona, e nella Bibbiot. de' PI', al torci. T., fi ca- 
vi il contrario . Che i comenrarj fopra le pifìolc 
di S, Paolo , che lcggevaniì col nome del Vener. 
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Berla Gan del noftro Floro il dimoflra chiaramen- 
te l'accennato Mahilon nel Ino. cir. a car. 12. pref- 
fo Giml. Cave nella' Sror, litter. ecclef. facendo i! ca- 
talogo delie di lui opere ; gli autori , che no 
parlano , fono Sirrk-rr. de Hsrìftor. Ecclef. c. 49. Mjt' 
tlitus de Wtfmm'ijler ad ,11111. SS 3. P. fjirmmd. in Nat. 
ad Avimm Vie»», di Alma Hi. 8. de GwW. Saeird. 
& inper. e. 14- Barimi.-,; 1» A»»J. Le, l.f. I',:;,yr. Al.if 
fi». & BJ:,~itis 1» l'y.tfu. c~ Nt,. ad A* ti. Cbiflet. 
in Nel. ad Ferrmd. Trulli,,,; de V,r. Ùl»Jìr. iiened. 
Hi. 1. C. 44- P#« t'b. 2. de Uifi. 

FRANCESCO BALDOINO.' 

TUtti quei Scrittori , die patlan de' Giuriftt ; 
mcrton nel Catalogo de' Giurifti Francefi il 
Baldoino, tuttoché nato in Arras il primo di Gen- 
naio del is?o. d'Antonio, Cordigliere , e Avvoca- 
to del Re di Trancia , e Scerala Sammarrano il 
pone eziandio tra g]' illuftrì Letterati Francefi, 
che commenda . Perche io , tra per feguir 1* opi- 
nion comune, c per eflèr egli nato in~luogo fot- 
topofto al Dominio de' Rè di Francia, e per aver 
sfato mai fempre in Francia ; 1' annovero ezian- 
dio tra Francefi . Mi fpiace però di non Caperlo 
commendare ahhaftanza : imperocché, fe s'ha mi- 
ra alla fua dottrina, non vi fù in Francia, e ne' 
Faefi Salii, tranne Cu j a do , pifi addottrinato Teo- 
logo, più fcictiziato Lcgifta, c più perfetto Ifto- 
tico di lui. E perciò in commendandolo Papitio 
MafToni , difTe Trista rtwximarsi» fcienliarsm arca- 
na, atijnt intima, & ptnmin apici; cemilexss , Jiiris 
Ovili!, T/;e»heì.t , & Vifi.'.ri* . Se ali eloquenza, 
(ctine di lui l'accennato Sammarrano: Pr.tletlie- 
rttbtts trattarli, & Vtntrem afftrebat . Ac etti» quident-i 
ftft vidimai hec Jflertdidf frntmie declrh* affaroni 



.lutiti* prtfttnttnt i ttitn uà ejns auditorium pirmaUì 
frimt net* komìnts , "Epifcofi , Sennini , Equini , ti- 
iemter, é maxima frtqatmia unfluerent . E Giiigli ci- 
mo Rovillio nel libro detto : Promptuar. lenti. II- 
luftr. Virerum: Jus per tet annoi tanta cum hindi prt- 
fejfui it> omnibus fermi GaltU (tUhtrrimh Aeademiis 
maxime Veti in il/a percelcbri Andcgavinfam , Ì'i-> 
*JU3 ad tutu tìnquam ad Saerum Apollimi iracalam , 
vidi flutes cmetirrerc , ut jurii dìff.eiliorii nodoi fol~ 
vera , dalia elucidarti , 6'fecreta pauderet , alqui fura- 
n:j f Militati referartt . Hai vii il memiriam adoiedum 
f/iteem, fuìique in dia;. de gi-.-.vi'J-.miis , ùique iloqato- 
lijinim . Se 5' hà riguardo ( eli' e quei che dovea 
porfi in primo luogo ) alla bontà de' Cuoi cofìu- 
mi, e alla Religione , ballerà dire, eh' egli fu ami- 
co da prima di Giovanni Calvino , e di Teodoro Bc- 
ea , ma conoicendo i di loro errori , non ibla- 
meure abbonirgli , ma loro fcrifTe contro , e mol- 
to gagliardamente . E per quelfo il Gcfhero , il 
Gro7io , e inolr' altri rroteftanrj il chiamaron ne' 
di loro libri , Ape/fata, Deferta- , fa. Ma quanto 
più da sì fetta gente fù biafiniato , tanto riluco 
più la fua gloria, come parla il Uriczio nell' an- 
no 1573. dicendo '.ih quoque adjnngtndus Tmncifens 
Balduina defgrialus Cracsvtenjìi .li,'/;w'i.t admieifira- 
tor ab Unirteli Regi Pelone, vir dotttfumus, quindi!» 
atuieus Calvino , fefiea capitola liofili , ideo ab hxreti- 
cii graviler ixcgilalin , qua non pslejl eferri lavi ejai 
Ufoftrier. Aggiugniamo però ciò che ne dice ilmcn- 
lovaro Maflom.-Kn/ , cibiqtu parciffimui , hinoris quam 
ipum magii ajpeiens ; nuriquan oiitfm , magnanima: 
cjr in adverfis pattern . E k finalmente a ciò chi/ 
IcruTe, tranne il libro detto ; Confiantinus Magnai, 
tre. come difeordante in alcune cole dalle decre- 
tali de' Sommi Tontcrici , tutti gli altri fono tali, 
che non v'è Sciiugre, che in facendo diluì men- 



zione, 
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xlone j no! nomini con epìteti onora tiflimi , cj 
convenevoli a' primi letterati del Mondo. 

[1 Catalogo diltinto di tutte le fue opere pottS 
vederli nel Teatro d'huomini letterati dell' Aba- 
te Girolamo fibilìni voi. 2. a cart. 83. con aver fog- 
giunto tra le notizie, come '1 Baidoino eiTendoiì 
portato in Alciuagna , e poi in Genem , fi folle 
abboccato io quelli luoghi con Mclantone , Bu- - 
cero, Calvino, e Eeza, tutti infamiliimi Eretici, 
e da loro feppe le cagioni , per le quali aveauo 
abbandonato la Cattolica Romana Chicia ; laon- 
de lerifle contra coltoro , e in particolare com- 
pete t te Apologie contro di Calvino , c Beza, nel- 
le quali dikopruido chiaramente gì" inganni dique* 
due Eretici, gliene rifulrò e dall' uno, c dall'al- 
tro odio affai grande, e mailimc da Calvino, il 
quale , è opinione che per caufa de' i'uoi ferirti * 
pieni di foda , ed efneace dottrina lo temclfe , o 
più d'ogni altro Crifhanol' avene avuto in abbor- 
rimcnto . Nell'età di 53. anni mori 'I Baidoino 
in l'augi agli undici di Novembre dell'anno 1 57 3 » 
e fù '1 Ino cadavere fcppellito nella Chiefa di S. Ma- 
turino ; e Papirio Mallune, Scrirtote degli Anna- 
li di Francia , benemerito del Baidoino luo Mae- 
ftro, ne fece J'Epitarlio , intagliato fopra la fila., 
fepoltura; qtial' è fiato rraferitto dal mcdcfimo 
Ghilini . 

Altre notizie con meritato elogio fi poflbno ri- 
ncontrare predo Spondano in Ann. C. 1504- »»- 
2i. & 26- & IS73. »«■ '7. La Groìx du Maine, & 
du Veràitr Vanprivai BiéL Trave. Thuan HiJÌ. Hi. sì- 
Min inEU S .BtÌ£. & de Scrtft. Src-I.XVl. Mel.bìer. 
Adam in Vii. Jurifanf. Gtrman. Valer. Andre. BMìoth. 
Belg.J'fefh Àurei, de Januarit in Refutlica lari/cefi- 
fulterum . 
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: FRANCESCO BELLEFORESTO. 

GEntiluomo della Contea dì Cominges in Gua- 
fcogna; avendo egli perduto il Padre in età' 
d'anni fette, volendo! fua Madie allevare fecon- 
do era nato , ne potendolo a casieri- di trovarli 
in iflrctta, e fcarfa fortuna, le fu in ciò fortuna 
favorevole , che '1 potè mettere in Coatc della Re- 
gina Margherita di Nararra . E tanto baitò per 
farlo riufeir letterato, a tale , che veggonfì di ina 
penna meglio di cinquanta volumi in di ver fe ma- 
terie tutti liampati : tra quai hanno il primo luo- 
go la Cofriegrapa , partita in tré volumi, e Hani- 
pata più volte in Patigi preflò Niccolò di CheC- 
iieau nel 1575., Michele Sonnio , ed altri . CU sa- 
nali, divili in due volumi ftainpatì nel 1573. ptef- 
fo Michele Buono , e con fua Giunta prclTo lo lte£- 
fo nel i)7j>. !* Sicria dixsvt Carli, Ut di Francia,, 
(rampata altresì in Parigi, ne! isfiK. Ed altri ed al- 
tri , fecondo il Catalogo , che ne fanno il P. An- 
tonio PoHe\'ino nella Eibbioteca alla par, 2. a cac- 
te 420. E I' Abate Gitolamo Ghilini nel Teatro 
degli huomini letterari, voi.- a. a cart.Stì. condi- 
re quanto valelfe '1 Bclleforcfto ncll' efercizio del- 
l'atte illorica, e vie più nelle traduzioni, coinè 
chiaramente fi palclà dalle molte opere, che dai 
latino con tanta eccellenza avefle rrafpottate nel 
TranccTe, e che a lui, come agli Autori di ciTe-, 
folle ftatadagli rinomini giudizio!!, quali una me- 
de fi ma lode attribuita. E dell' altre iodi, vedi La 
Cro/.v du Maini , & du Verditr Vauf rivai B'M- Vrami 
Tiia»$, Btytrlìnk, pendant, ed altri. 
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FRANCESCO CONNANO . 



ATtefta Cicerone nelle Tufculane , che Lucio 
Ctaflò ( quel gran Avvocato di Roma , clic 
ancor Giovanafho accusò C. Carbone , il piùclo- 
quente forfè de' Romani , e difefe così eccellen- 
temente la Vergine Licinia ) voleva allontanarli 
dal Foro , c dalle liti , per impiegarli tutto ìu 
ridur la feienaa della Ragion Civile, che a. gran 
pena apparafi io molti , e molti anni da Giuriffi- 
confufamente in tante-) e tante, e talor diverte leg- 
gi , a certe , c detcrminate regole : quali apprefe da 
mi huomo in non molto lungo tempo, potevafi 
quello dir. perfetto Lcgilta , da poter far ri(V>onVj 



le {lene leggi dettavano: ma che dopo dicanomi, 
eli' aveva ciò detto , fc n' era morto , prclìb che 
jmprovvilb . Così appunto accadde al noilro Con- 
nano , nella gran mente del quale , elfendo Umil- 
mente si nobile iniprefa venuta , inorinone nel 1551,. 
in età d'anni43. Or fe ciò folle flato imponibi- 
le a Craflb, a Cicerone; non che al Cannano, e 
ad ogn' altro , non è qui luogo da difputare : ba. 
fterà nientedimeno, per farne chiaramente argo- 
mentare , a qual perfezione nella feienza dello 
leggi folTe montato il Colmano , oltre alla tetti, 
monianza , che diedene con tante fuc beli' ope- 
re , ftamp are dopo fua morie da Lodovico del Rè 
in due tomi in foglio in Parigi nel 1558., e de- 
dicate a] gran Cancelliere Francelco Olivano ; 
e coli' clfcr giunto per la fua dottrina all' cf- 
fcrc flato eletto, dai Gran Francefco 1, Maeftto 
delle Suppliche del Real Palagio , ficcomc atte- 
ita BUmard , Y.ìf.cr. dt Mèi. dts Ktyn , Dell' an- 
tichiflima nobiltà del Colmano , vedi il Moreii 




nel gran Dizionario al torà. pr. Lodovico del Re 

nella fua piftola a Frati Cefco divario fcritta, in 
cui narra diftefameiire rutta la vita dì Connano, 
per clTerne ftaro della di lui fama, c gloria, va. 
lorofiinmo difénfore , E era noftri , Giofcppe Au- 
relio di Gennaro in Repabfiia J urifienfutatrum pag, 
241. avendo ferino . FraacìfiuiCs/i/iaiiui , it, quiete u- 
beriaribm Inris Civiiis toni , «rdine iligefti! , conimeiitariss 
fapiemer contexuit, a quamplnriah hmrifi.è exullitsr, 
frgterqwìm a Carati» , qui rjm deffrirtum citttris eie- 
raliir iti rebus, in }nrc uni ittm; e xiftìmaìq ai , prcr- 
fiis ab iis templi! prsfuniì , qui fiifie operata nW le- 
getidis ccmtatmariii ; &c, 

FRANCESCO DUARENO; 

C'È Andrea Akiati fìt il primo degl' Italiani , 
e di tutt* altri, a reftituire alla Ragion Civi- 
le quella bellezza , che le avean tolto tanti bar- 
bari Chiofatoti : it Duareno nato in Saii-Iiricinc 
di Erccagne , fìl il primo fra' dilcepoli dell' Ai- 
ciati, e de' Franccfì , che pubblicamente infegnaf- 
fc in Bourgci,- e con tanta ftia gloria , chc'l Bu- 
dco gli diede ad addottrinare i fuoi figliuoli : e'1 
gran Cujack>,(il quale quantunque giovane allo- 
ra , gli aveva contrariato in molte opinioni , per- 
che fra'difcepoJi dell' uno, e dell' altro nacque- 
ro di molte contefe, ) confe&ò , che di quattro 
Franccfchi , cioè Duareno , Connano , Ottoman- 
no , e Balduino , che nello ftcflb tempo interpe- 
travano in Francia Je Romane leggi, iòlamenrcj 
il Duareno piacevagli. Altre Iodi a vantaggio del 
Duareno riferite da Cujacio in varie opportunità, 
s'avvifano in particolare da Antonio Teulìer, E- 
isges iti tìommes Stivarti , premiere panie p. I Jfi. ; il 
quale ne ha trafciitto molto , e '1 catalogo di tue- 



te le fue opere . Da Giovanni Dovìat , Vr/tnotim. 
Cam;/. Duo e Minori Bruta/mia celtbrcs hirifconfiitu , 
Bìtvrictnfem Acadcmiarn hoc ficaio il!*jlrar»nt i Egwi- 
mrius Baro Ltonenf/s , & treutifcKi DkviMi Èrio- 
ctìijìs : miti» dtfmdes , fid pejlca ex mutua cxijìima- 
tiùac amhijftm . Dnare/iui tx Gnlielwi Budti familìa- 
r'/titt Grxcis literii , & nmniurn antiqi/iratum genirl 
ìmbatnm , euri netitiam ad jus atrmaqae d'ducìdandum 

(tnmlii , L dal noftio Lorenzo Giallo negli Elogi 
d'iiuommi let cerati tom. i, acait 4-. avendo ferii- 
io: clic avuta dal Duaitr.o una lettura io Bour- 
£e>, li tenne per Angolare ri concotfo degli Stu- 
denti n.m mai tanto numeroTi mimi , tirati dal 
nome di cosi inligrie Matta); e fìt anche notata 



ta a' fiioi infcgnamenti chi non veniva appaicc- 
churo d'ima dovuta oik^anza , e d, un' im.no 
difpofto d'apprender la fna dot i una , 

Vedi di jm Genebrardo nella Cronaca, Sport- 
dano nel i(S9-, che rù l'anno, nel quale mori 
puareno , Tuano nella Sror. del lib. 23. , Scivola 
da Santa Marra nel lib. primo degli elogj , il Mo- 
leri nel gran Dizionario al tom. pr. , Tomaio Po- 
ple-Blonnt nella Ceni! de' più celebri Aurori . E tra 
noftri valorofi riuomini , eziandio alcuni lodevol- 
mente del Duarcno han fatto parola , ficcomcj 
Gianvinccnzo Gravina Originum kris tim. 1. ; Gia- 
cinto Gimma nell'Idra dilla Storia letterata , carr. 
atìii, e finalmente, Giofeppe Aurelio di Gennaro 
in tanti luoghi del Ilio erudito libro , detto; Refi 



FRANCESCO MAIRONIO. 



IL Bellarmino de Scriver. Eultfiajl. il fà Scoz- 
zefe: conghietrurando peravvenrura , dall' ef- 
fe re flato il Maironio difccpolo di Giovanni Dunz 
di Scozia; vedi però Luca Veddingo negli Scrit- 
toti Minoriti a cat. H4- Ne è da panar fono iì- 
lenzio , che '1 noiìro Franccfco fEi quegli , che intro- 
duce il primo nell'Accademia di Sorbona , l'atto, 
detto Sorbonico , ne! quale per ogni giornata di Ve- 
■nerdi nella Siate dallo fpnntare ìnfino al tramon- 
tar del Sole, fenza ripoiarfi punto, e lenza pren- 
der cibo , o beveraggio , c lenza Macflro alcuno 
che '1 caldeggi , e l'ajuti , uno rifponde agli ar- 
gomenti dimoili. 

11 Catalogo delle molte opere Ecclefiafticho, 
vjcn riferito dal mentovato Bellarmini , '1 quale 
cori brevemente n'ha ferino: Trami fens Majrouis 
r.ùtier.c Sìm.-s ; pn.fe\i.est iieli'kfii Otdtnis S.uuli tra/i- 
ci/ti , Sroti MfcipBltis , vheit tempore bannii nigej/mi 
fiiKudi Ftip.t , anno Demini j 320. Di Maironio han 
parlato molti, tta' quali fono Ila ri : Henricus IJ-if- 
I01 Atlicn. Tramifi. Thomas Drinffiew -Hi fi. Bcdtf. 
Qtncbtard tu la Cere». Pefiìvmiis Ajfcrat. Sacr. Sfon- 
danti A. C. 131 s. n«m. 7. Bw(ht ìhjl. de Troll. L:b. 9- 
feti. 3. E tra gli Scrittori più moderni , è flato il 
1'. Antonio BaldafiTarri , Gefuira di Recanati , nel 
compcndìofo riitretto delle Vite di Perfonaggi IJ- 
lufbi,il quale ha fcritto a «art. rat. Oligli di per 
Tania Moirsne , chi Digne , ibi Sifleron; ummurttmttf 
tigli Amori convengono^ eli egli fia nati nella Proven- 
za , e non nella Scozia . E poi foggiugne in quanto 
alle notizie, eh' eflendo enrtato nell'Ordine Serafi- 
co, foflè flato difcepolo del fotriiilTìmo Scoto-, e 
fi vantaggiò tanto , che fù nominato il Dottor 
cliia- 
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chiaro , e maritò d' infegnar nella Sorbona coil> 
.i'uiivno slaufo . Giovanni XXII. Sommo Pontefi. 
ce l'avelie avuco in (anima riputazione per la fiiiu. 
bontà ,c dottrina : c che S. Eleazaro Conte 1' ave&- 
C fcelto per filo Confelforc. 

FRANCESCO OLI VARIO. 

Flglìnol di Giacomo , Signor di LeuriJIe , dì 
Fuificux , e di Gencvieva Tuljeu . Per la fua dot- 
trina , eloquenza, giudizio, prudenza, {inceriti, 
c coftanza d' animo fù cf.iltato dal Rè Francesco 
Primo , e dalla Regina Margherita diNavarra al 
primo, e (omino onor. della Toga, elle dalli in 
Francia, cioè all' uficio di Gran Cancelliere. Le 
commendazioni fatte di lui da -tanti, e tanti Let- 
terati , ne darebber materia per più volumi , fo 
yolcfiìmo noi regittrarle : batterà perciò copiar qui 
folamenrc picciola parte di ciò , che ne dice Gia- 
como Bonojtir, in dedicandogli il (no libro inri- 
tolaro , fciìigviiita Irgutu, e ftampato in Lione nel 



tibus Vtris, ita prd<ii«\, ut le unum reti /ah imni- 
bus, quei mai mi/ir a iU(ì:j\,msi , & tloqueniMUmcs tu- 
fo , facile amijionaxi ; Qìj iti juftus , & "bonus Vir 



"iiideetur ; ut dcniqae «ubi }ii , quem exttris tffmtre 
fc\J\mus . Sinì dcCfx/n hominem , fvè in rebus ' ùdm't- 
rìjlrandis frudenùam, & confi lium ,amflitndìncm , au. 
tWuattm, htHtfiottmqM reqxm.mn . emmtar* 
orditura , tarr.qni diffìcile, quid non epifilli aliiludint—i 
txjedias, confimi , Iranfgas ì& meriti tu te ipfi (quei 



JSSO. in 4., cioè : Legni» JEnigt 
'iprum jullus melivi foli-ere! , qui 





, ac frudens , 111 



cura 



fìirt aduUuUttm diclum Jìt ) ila txim'wm habire t'ir' 
lulis txmflnm videmnr , ut unum It fri multi; nomi- 
nar; fai habtam . Qutd Mitrarla monumenta ferpttitì 
Itfljbttntur . Et citim ra vita, iis tmribns , fa delirino; 
ut rtelè buie anfliijìw^ diluitali frittfft fejlis ì Qui 
emmbus rmmirii gracintis , ccjÌMUt , '.ritdenlU, lem. 
prranrix , foriilad„iii , intrgriiarii abfeinius fis . Ob 
ramijne canfam Munì In Trancia Munti rfi &c. Inj 
fomma fù un riuomo tal 1' Olivano , che bciu 
poteva dirli ne'i'uoi tempi che per ia di Jui dot- 
trina , e coftanza d'animo, non avea la! Francia 
motivo da invidiare a Roma il mo Catone. 

FRANCESCO DEL POZZO. 

NAto a San Bcnet in Forez di Guafcogna. , 
Avendo una perfetta conofeenza dell' uma- 
ne, e divine lettere, fù dottorato nella Ragion.. 
Civile, e ne' Sacri Canoni, e dopo eletto perfuo 
Vicario dal Vcfcovo di Grenoble . Ma per Divi, 
ria infpirazioue abbandonò il Mondo , e vefìilfi 
dell' Abito de' Certofini per le mani dello fteflb Ve- 
fcovo . E non avendo eguale nella Religione , e 
in fantìtà, e in dottrina, fù nel 1503. clettoGc- 
neral di tal' Ordine ; Ved^di lui , e dell'opere, 
che compofe il Voflìo negli Storici latini al Jìb. 3. 
a car. 67tì. il Morerì ne) gran Dizionario al toni, 
pr. in Tranceis in Fny. Suter. tib.2. de vita Cart, 
tralì.p. c. 7. f*£. j8a. tfWjU Sibi. Curi. f. 91. 
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FRANCESCO ROALDESIO. 



HO tempre immaginato , clic non polla un', 
huomo aver a) Mondo piacer più compiu- 
to di quello di veder camminar per Città, Pro- 
vincie., e Regni un figliuolo del Ilio ingegno, cioì 
un fuo libro , c fentulo qua e li ben accolto , 
veduto con diletto , e commendato per tutto . E 
nel vero fe '1 deliderio di vivere n' è naturale ; qual 
fod di sfacimento avrem maggiore , che '1 fapcre a 
fermo di non aver mai a morire , reltando dopo 
noi le vere immagini di noi ttellì , che fono i no- 
flri libri ? lo fto per dire , che ( tranne la Reli- 
gione ) dovremmo in tal caio defìdetar di mori- 
re per ufdr dalie miferie del Mondo , e per co- 
minciar a vivere pct mezzo de' libti ; vita , chtL» 
non teme Ja morte, non che le tra verde dell' in- 
collante fortuna , eiinorfi dell'atroce invidia . E 
pur tanta, c tale fù la modeftia del noftro Roal- 
defio , che con tento il Ì , novello Socrate di Rode» 

la letteratura , eh' è ncccllaria alla perfetta cogni- 
zion di sì fatta feienza, per tutte le pih celebri 
Cattedte della Francia , lènza lafciac al Mondo 
memoria , che faceiìe conofecre a' porteti , chcj 
un' huomo, com'egli, foilè (iato nel Mondo . Ne 
cada in pender d' aldino, ch'egli non avelie pe- 

Francia , dove fioriva più che mai a iuoi tempi la. 
perfetti ilima Icienza legale : imperocché eran di 
tal^faLta le_ lue interpretazioni alle Romane le^- 

fero tutti e due al di lui giudizio ; Siccome s'av- 
vene da Scalìgero, Scatigir~na,s poi fi ttaferit- 



to nelle Giunte di Antonio Tcilììer ," Bltgei dts 
Hemmcs Savatii , feconde panie : Scatìgrr di' j quc^i 
c' cinto «b txttlltnt hrifienfille . Et il fm fi ejiimè far 
J. Cuias , à" far F. nttttman , gut cei Savaiu fcr- 
fcnnagei rì clan! pus d' necoiA far i' c.\tl:cathn de In 
i. fraier a fratte Jf. de condict. indebiti , te choifircnt 
finir arbìlre , ^ pour iuge de lenr dijfcrrnd , corame 
etani fer/iiader., ijh il il' y avoit frinì d'hdmme, qui 
fui mieiix verse qiic ini dam la cr.nn'iìjf, : ,ne de l' A»' 
titjuìtì- , ni dans t' intelligence d» Drsit Rin:ain. Del- 
la ftima grande de] noftro Roaldefìo falcane co- 
itantcmciite da Cujacio, non v'è quali Scrittore, 
the di Jiii parlando , non avelie ciò mentovato: 
e circa la Tatrìa , cfue iodi, cosi parimente Gian- 
liandrea Quenftcdr in Diniego di Pairiis iilif riunii 
4ù&ri«a , è frhih Virerà», ne ricorda a cart. fio. 
ilLrfi!ìij:i in Rntcmi , burniti mumeifh , »w efi 

ni! tintinnitati! Itxflctnm fennm appellare filitnt efi. 
Miei;*™ i< j-«r,:t> :ì.-ìnjìri.'.m niviire; , quMii p-cfns vi- 
mini inckreftert voluto, nulli! ferì tditit firmi* ,m 
quolidie fnfer gravìfftmìl lurii quujiionibus & rei an- 
tiquari* areanis eèram , & fer tiferai confulerctttr , 
tìfe T Urtano lìb. otì. kifter. Del modo , come fu 
allevato , efiend' egli rimafto folo , e bambino , do- 
po la mortifera peflilenza , che nel decimofefto 
Secolo diftruflè -tanti Popoli della Francia T c tut- 
ti cjuei della famiglia del noltro Roaldcfib , ve- 
di il Morcri nel toin. a. del gran Dizion- i»Hco(- 
da Franaii. 
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FRANCESCO VATABLO, 



NEilo fteflb giorno , che 1 Rè Franccfeo L 
diede la Cattedra della Lingua Greca al To- 
fano, diè quella dell' Ebraica a Franccfeo Vata- 
blo d' Amicns , come feri ve il Tuano nel IJ4T. r 
e parve fatale alla Francia , che ficcome in utij 
giorno medefimo ebbe si celebri Maeftri , in un'i- 
Iteffo giorno perdegli , eilendo morti il Tofano }: 
C'I Vatablo ; come dall' ifcrizione fatta per la., 
tomba del Tofano . Adempì così bene il. ilio nfi. 
6Ìo il Vatablo , c con tanta fna gloria , che ttit- 
t'i Letterati il commendan foprammodo, fin' a. 
Riccardo Simone , il quale nella fua Critica al 
vecchio Teftamento , non perdonolla a perfona- 
del Mondo, commendò molto nel lìb. 3. al c. r;; 
il noftro Vatablo: e in particolare per le poftil- 
le alla Sacra Scrittura, pubblicate nel 1545. per 
Roberto Stefano ; le quali ( tranne ciò che non 
vi approvarono i Teologi della Sorbona , cho 
forfè , e fenza forfè fù opera dì Calvino 1 O A' al- 
tro Eretico, come molti Letterati han cotiofciit- 
to, e particolarmente Cornelio a Lapide nel proci- 
nto alle pillole di S. Paolo ) fpiegano eccellente- 
niente molti f énfi, che prima malagevolmente in- 
tcndevanfi , come dal medefimo Cornelio : Vedi 
di luì l'accennato Tttan. dell' anno is47- E ciò 
che ha raccolto in commendazion dì lui Tornar- 
lo Pople-BIount nella Cenf. de' più celebri Auto, 
ri . Ferche mi maraviglio , come il More» nel 
gran Dizionario ne avelie parlato così fcarfamen- 
tc : ma han foppjito aiTai bene alla fua fcatfez- 
za non folametite Antonio Teiilìer , il quale co- 
mincia i ftioi detmi Elogj degli huomini dotti da 
Francefco Vatablo , con dire ; Irancois V*iraLlt_j 
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nati/ <t Amimi , ramimi a Tarli . Il auoìt *m fi pro- 
fonde (emio.'jfaxce de la ialine 1 Icbraiqxt , dune il tteit 
Priìfeffcor a Pa'il , qi! mitre ijue Ics Cbretiem tinient 
un fruit mtiveilleux ile fes lecca , lei lai/x memts , 
1">J ajjìpit»! fivvent nele puvvoient afe* admirer . 
E nelle Giunte poi s' avvifa un' abbaglio del Tita- 
no circa la Patria di Vatablo, leggendoli : Fran- 
toli Vatatle , ou Gttajletlcd , fuivant Salute Marthe 
etrit nari/, nei pai d Amiti s , cen.nit [ a era M. de 
Timi , mais a" une pelile ville di Picardie , nommèl 
Gamacbe . Ma ancora Paolo Colomelio in Gallio 
Orientali, Jivt GMorum VMs . 

E per non affafrcllarc tante altte teftimonianze 
laudcvoli di Vatablo, fi poflono di quelle oflèr- 
vare gli Autori , come Roberto Stefano Lctfcri in 
BiiUa afe A. tuo. t xc«fa. Gulielm. FefielUis in Al- 
phattiii dusdecim tingnarurn 153S. Idim in liiell" if. 
affittitati lisgiiaruin . Johannes <$tiinrjitartiirtt:i , Paul» 
Faradifo in eptti de re Grammatica Krficóram . Fari/. 

Angeli,! Caninìiu Iccicrl in ìfiflìt. Sjriacas . Fa* 
rif. 1554- lehan. Merceria , gcmiinns Vat.:lli litf.:!-"- 
lui , Itcfcri in trattami» R. lud.t Uifioai de Acccnti- 
iiu. Paris 15515. idem in Cemment. in Intani p. li. 
Zdu.Genei-citfis.Fctru; Pkberellas in OpufculisThtt- 
Utìcìs ab Andrea Rivela editis p.271. Flnvii . lìeza 
ìnlcw.hs 15 So. Goil.friJn Tilmanui Cartufut Pan- 
fìinfis Monaclmi D. hb. Grapperò in d„as Ckrifejt*mì 
honnlias a fe talinitate donatai . Fari/. 1 554. Lamen- 
tini Villav'mcenliui hifpanm Ut. j. de ratmne Studi! 
Tbcclogici c. 1. Tai'ffus Steeinui in Traltam de Ser- 
■valere 1594. G.rnclitts a tepide Trel'gomenii inFul- 
fiolai Fanti . lesa Psrtaife dani fa Parafccve a l'E- 
xamen de l' Fucturijlie p. 4S hfephiis a Gnfta in li- 
tro de Natura Novi Ortis Salmonticx exeufi A. 1585. 
fag.ìì. Sitajlien Uovi Hard datis fon bifiir. de Mclutt 
imprime' P Ab. 1028. p. tìos. 

FRE- 
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FREDEGARIO. 



FRedegario è flato Scrittore d'Annali, i quali 
feri ver debbonfi femplicc mente , c fenza ab- 
bigliamento di parole , o ornato alcuno , noru 
che vi s'abbia a rappigliar col penfiero , e ri- 
penfarvi fopra: a differenza delIaStoria, che ac- 
certa in qualche parte adornamenti, e ri fieli ioni. 
Onde Gìannantonio Viperani nel libro di feriten* 
da htfieria, dice, che parcaglì veder la Sroria, co- 
me una Vergine, non levitai retai ( fono le lue pa- 
role ) cJ* intintimi deditam, ftd fiadenttm gravitai & 
r/..'.£i;is ; p.,vi'i».VKw( ornala medica ? (jr decente, non 
ad ich;yu\tim , fed adhonc/ìatem, cxqiiiji'c , quatti »'•'- 
tropi eer.ver.it, i:en ut wiretricìus tilt fatta, qui 'fi 
foeiamta maxime preprint ■ E per parlar degli an- 
nali Famiano Strada nelle froluf. Accadem. al 
lib. 2. alla Prollrfi 2. al f 202. Ncque ( die' egli ) vt- 
rtndum erit, ni firnplicitir , & nuda narrantitni , Hi- 
fierU periedi fini , atqae Annalts , fa'si erit difiritni- 
tiii , fi Annales , ( quod apv.d Scmprenìam vttertnt-i 
fcriptortm legimns) lauiam mede rrfirant , quid '/i.c.jne 
anno gefiam fit , Hifieria etiam adda! , quo eonfii.e , 
ac ratiene . tì.te vero confitta , fine interpolo [cripto- 
rìi juiieio tx pi icari qinAi,: ^fmit. Gli Annali adun. 
que , che fcrilTe il nollro Frcdegario per coman- 
damento dei Conte Childcbrando , Zio del Rè 
> furono Una cronaca delle gerle dc'Francefì 
nno <<>6. nel quale finì di ttiverc S.Grego- 
rio Vefcovo di Turs , detto perciò il Turonc- 
fe, infino al 739. : la quale molto tempo fenza 
il nome dell'Autore vedeafi per giunta della cro- 
naca di S.Gregorio, e dopo col nome di Frcde- 
gario fùftaropata daMarquardo Frcchero nel cor- 
co degli Antichi Stoiici ocJie eofe della Francia , 
il 
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il quale v' appiccò ancora un' altra giunta d' in- 
terro Autore dall' anno 739- infino. al 70S. , ed 
accrelciuta da Andrea Quercctano Script. fraudi, 
tot», ì.f. 740- - E nella Bibbiorcca PP. al tom.xi: 
Compofe e7iandio un'altra Cronaca generale par- 
tita in cinque librili quali, come che vogliane 
molti, che fi fiati col tempo difpcril, e perduti; 
Pietro Lainbech cemiatiittr. ile hiiìiel. Viadeboainfc 
lib. i. cap. B. dice , che fian quelli , clic fi con- 
ferva!] MSS. nella Bibbioteca Ccfarea col titolo di 
Graffietti fixwimurn (.'ri" turl;t,> <ul iitlif.trti m-:r- 
ttm . Da Chefir avendo efattamente riveduta , o 
corretta 1" opera di Fredegario, i' ha collocata nel 
primo volume degli Autori dell' Moria di Fran- 
cia . Vedi Voflìo ài Hi/?, latin. Mire i» Autor. 

FRODO ARDO 

Dì Etimi . 

QUelti e quel Canonico della Chiefa di Reims, 
che folo fi oppofc alia moftruofa elezione^ 
latta fare all' Arcivcfcovado di Reims da Etiberto, 
Conte di Guafcogna , del tuo figlioletto Ugone., 
fanciullo ancor d'anni cinque : perche ne fù in- 
-carcerato e fpogliato da tutti quei benefici , cj 
rendite ecdefiaiiiche , che avea . Ma ere feiuto ti- 
gone, e conofeiuto ch'ebbe il di lui merito, non 
{blamente gli reftituì quanto gli era (tato dal Ta- 
cite tolto, ma di nuovi benericj, e rendite arric- 
chilio : di che vedi il inedcfimo Frodoardo nella 
Storia della Chiefa di Reims ; e '1 Batonio nel- 
I' anno 91S- al num. to. , e nel 941. al num. 
primo. Fiori nel 940., e mori d'anni 13. afjtS. 
di Matzo del <>46. Qnefii è, oltre a ciò, quel ri. 
nomato Scrittore fccieiìaftico , dal quale .ha -ca- 
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vate pretto die tutte le cote e ed efìafti eh e della* 
Francia l' Emi tieni ili imo B.ironìo . Imperocché ol- 
tre all'aver egli fcritta la Cronaca de" fatti de" 
Franccfi dall' anno 9 19. fino all' ami. 966. ftampata 
da Pietro Pireo fra gli Scrittori , che chiama coe- 
taneo , in Parigi nell'anno *;8S. in S. , ed ìiu 
Francfurt nel 1 594. in 8. a cart. 109. fcridè ezian- 
dio quattro libri della Storia della Clliefa di Reims, 
ltampati dal Sirnlondi nel itìu. in 8. in Parigi, 
colle Poftiìle del Colvenieri in Dovay nel 1617. 
in 8. e nella Bibbiot- de'PP. al t.17. E.Gio.Gcr. 
Voflìo degli Storici latini al lib. 2. al cap. 40. ri. 
ferifee per bocca di Giovanni Bondctio neU" In- 
dice de' Libri MSS. per la Fiandra , clic ncll'Ar- 
ch'eicovilc di Treviri trovanfi molte altre opere 
del noftro Frodoardo MSS. in veri! . £ così fi- 
nalmente ne ha notato'! Cardinal Bellarmini , de 
&ri F >or. Ecdtfafi. Vrodwd»! Abbv Rtmtvjis ftrìtft 
Chrcmcm Xtmwfi ab amo Dammi notiwtrfimo deti- 
monom tfy»t ad jhhbw MHgcitfiwm fixagiJimuW^ 
frxtam: quo Mito ereditar nbiiff't . Extal tara alni Siri- 
fiorititi rerum Géticaturum tx ISibliothtca P. Piib«ì + 
Varijiis anno 1 S 83. txcafnm. 

GERARDO 

Di Borgogna. 

QUefti fu Niccolò IL , de' Vcfcovi di Firenze, 
eletto Sommo Pontefice a 9. di Settembrej 
del ioj8. in Siena, perche poco deliramente po- 
tea eleggerli in Roma , a cagion della fazionu 
di Gregorio, Conte di Frafcati , iì quale per la., 
morte di Stefano X. avea per forza in t comedo 
nella Pontificai Sedia Giovanni Mincio Capoano, 
Velcovo di Velletri, e fattolo chiamare Benedet- 
M to 



toX. contro {penalmente la volontà di Stefano X* 
il quale avendo pei affari della Chiefa inviato hi 
Germania ad Agnefe Jmpcradrice queir Ildebran- 
do , allora Soddiacono dèlia Chiefa Romana , che 
da figliuol di un fabbro, meritò per la fila bon- 
tà , prudenza , e dottrina , regolare , e governai 
le cofe della Chiefa più di venti anni , finche falì 
al Pontcficato col nome di Gregorio VII. : pregò 
i Vcfeovi , il Cleto, e '1 Popolo Romano, chfij 
fc peravvenrura egli rrforiflc ìrr Firenze, dove de- 
terminò di andare prima del ritorno d' Ildebran- 
do in Roma , fi follerò trattenuti tanto ad eleg- 
gere il nuovo Pontefice, che fbffe Ildebrando tor- 
nato , cot di cui configgo volea , che fi fòfTc Ìslt 
futura elezione regolara . Ma tornato Ildebrando 
di Lainagna in Firenze , ottenne col favor di 
Gotofredo fratello dei morto Pontefice , e^ 
col voler della maggior parie del Clero- , cho 
f ù ( come fi è detro ) eletto il noftro Gerardo Bor- 
gognone : il qual fubiro ragunato (in Concilio iti 
Sutri, depofe l' Antipapa Benedetto, feomunican- 
do lui con tutt'i fuoì favoreggiatori , come ne' 
Concil. al torri.?, a car. rojiS. E quantunque do- 
po l'affolveffe , avendogli l' Antipapa cbiefto a'' pie- 
di perdono, con rinunziare il Ponte fi caro : niente 
dimeno gli tolfe i Vefcovili , e Sacerdotali onori , 
e l' efiliò confinandolo in Velletri ; come per rc- 
ftimonianza di molti il Enron, nell'ann. 1059. al 
ntim. 1. , e- , e g., c'J Bricz. in d. an. Né il lafciòr 
Cardinale , e Vefcovo di Veliettì , come vuole il 
Panvinio nel compendio delle vite de' Pontefici in 
Niccolò li. Poco dopo ragunò un' altro Concilio 
in Roma con 113. Vefenvi , che fù il nono, Ro- 
mano : nel quale ftabilì molte cofe circa 1* eie- 
zi on del Papa . Di che vedi ne' Concili al tom. 9. 
a car. roso. , e in particolare il Baron. in detto 
an- 



anno tose- dal num. 23. infìn' a! 33. Pollo che la 
Collie 112 ione circa tal materia divulgata da Gra- 
ziano fra fuoi decreti nel C. io ucraine Dimmi di' 
Jlinlì. 23- t non è oggi intiera . Impofe oltre a_ 
ciò gravili Une pene a' Simoniaci : freuò la diflolu- 
zione , e sfrenata licenza de' Chetici ; e fc ritrat- 
tate il fuo errore a Berengario, dannando quelli, 
bruciando gli Scrìtti di Giovanni Scozzefe , det- 
to Erigcna, da'cjualì confefsò aver la fua nefan- 
da rena apparata , come -da' medelirai Concilj al 
luogo citato. 

Pregato ( ciò tatto ) da' Normanni , che degnaf- 
fc aflolvcrgli dalla Scomiuiica , eflèndo eglino pron- 
ti a reftituirgli tutte le Terre della Chiefa da lo- 
ro occupate , dopo la reftituzionc gli aflòlfc ; con- 
cedendo con titolo di Ducato a Roberto Guif- 
cardo lor Capo la Puglia , la Calavria , e la Ci- 
cilia altresì , acquiflaià che da luì fofle . Rifervan- 
do per fe (blamente Benevento , e un tributo da 
rendcrfegli annualmente nel dì di Pafqtia -di Rc- 
furrezionc ■ E giurando Roberto difender Tempre 
la Chiefa , tal lega giovò molto al Pontefice ; im- 
perocché coll'ajuto .de' Normanni abbattè così le 
Caflella , e forze de' Tiranni di Roma , e delia- 
Sedia Appoftolica, principalmente de' Conti di Pra- 
fcati , che di lui dice il Bricz. in decanti, iojp. 
Adii ut lìiirtartm Yentificibu! RsmanitÀic NtctU'l H~ 
fiiivifc viJeamr : come diffufamente il Baron. in 
eletto A. 1059. dal infino al 75- Non lafciò 
finalmente paflàr mai giorno ( dice di lui Pier Da- 
miani ) che non avelie lavati i piedi a' dodici po- 
veri , finche dopo avere in breve tempo faticato 
molto per la Chiefa , mori in Firenze a *■*■ « 
Giugno del rosi. Otto pillole di lui leggonfi Ut' 
Concilj 2i t-S- » cur - 10 fi. 



GER- 



^ GERBERTO 

D' OrltMi . 

QUefti è quel Gerì di cui molte azioni 
di biaiimo ne ha (entro Bennone Tedeko 
.Vilmatico, farro Cardinale ite Clemente 111 An- 
tipapa , ne' libri di via , à gtflit HHJthan- 
M, Ù Taf , e dopo alcuni alrn inati dal Pan- 
vm;o nelle póflìlJe a Bartolomeo Platina . F per 
quefte, e per altre cofe: coinè s'infinge altreiiSi- 
geberio nella fi;a Cronaca, Aurore ili rame men- 
zogne, quante gliene leuopre il Bamnio nell'an- 
no 774. al num. 10. , nel 10S5. al num, 14., cj 
nel 1087. ai num; iS. fia itato eaflàro dal nove- 
ro de' veri , e legittimi Pontefici . Ma in verità fìer- 
bcrto nacque non ©(caramente in Orleans , quan- 
tunque traefie origine dall' Alvernia ; fìi cosi no- 
bilmente addottrinato nelle lettere , e nelle faen- 
ze , e par ti col armento in Ridona , e Matematica , 
che meritò avanzato in età aver tra gli altri fuoi 
Scolari l'Imperadore Ottone III. Roberto Rè di 
Francia , Ugone di coftni figliuolo, e Lotario l' Ar- 
civefeovo di Sena. Fù perciò da Monaco Benedet- 
tino , che egli era del Muniftero di Fleury , elet- 
to Arcivefcovo di Reirns . E perche prima di ef- 
ier Papa era avverfo alla Chiefa Romana , come 
dal Baronjo nell'anno 999. al num. 3. , Papa Gio- 
vanni XX. il depofe , ma col favore dell' accen- 
nato Impcradore fù fatto Arcivefcovo di Raven- 
na , c dopo Sommo Pontefice , col nome di Sil- 
vestro II. per morte di Gregorio V. Pofto nel Tro- 
no a a. di Aprile del 599. , fi portò tanto bene 
con opere di pietà, e di virtù , che ammendo, 
c coprì quanto avea prima fatto ; e fù il primo, 
che avefle fatto parola della Guerra chiamata^ 
Sacra , c rincorati i Principi Criftiani contro de' 



Saracini . Perche n'ebbe da Sergio IV. ( il quale per- 
che per reverenza , ch'ebbe al Principe degli Ap- 
goftofi , non volle chiamarli Pietro, come era il 
filo nome , fcrivono alcuni con non minor men- 
zogna , che cangiofii- il nome , a cagion che, 
chiamavafi Bocca di porco ) quel nobile epi- 
taffio , che leggeri sii '1 di lui Sepolcro in S. Gio- 
vanni Latcrano. Attellarono quelle verità prima 
dell' accennato Benuone , che fcriflè nel 1085. , 
Ditmaro Tedefco , Vefcovo di Mcsburg nella Mif- 
nia de' Conti di Safibnia , che fiorì neli' ifteflo 
tempo del noflro Gerbcrto, ne' Inoi fette libri del- 
la Cronaca, che fcriflè de' cinque Imperadori Saf- 
foni, cioS Arrigo I. , Ere Ottoni, ed Arrigo li., 
ftampata da Rinicri Rinecci in Franchkfurt nel 
rsSo. , e nel 11(77. ni 4- in Hehnftadr da Gìo: 
Gioacch. Madera. Glabro Radolfo Monaco d'Au- 
Xerre, ediClugni, che fiorì nel 1045. ne' cinque 
libri della Storia dall'anno 500. infino al 1043. 
dedicari a Sant' Oddone Abate de! Moniftero di 
Clugnì , ftampati in Franchkfurt nel 1595. , enei 
l«4i. in Parigi da Andrei Du Chefne fra Scrit- 
tori Franteli. Elgardo Monaco nel Mani itero di 
Flcuty, che fiori nel ro30. , e fcriflè la vita del 
di lui dìfcepolo Roberto Ri di Francia , c coru 
quefta occafione quella delMacitro Gerbcrto, di 
che vedi il Barorr. nell'anno 999. dal mini. 3. 11 
Grand' Ermanno , Monaco Benedettino , detto Con- 
traili , che ferito nel 1054. la Cronaca delle fei 
età del Mondo , dalla fua Creazione infino al ros4. 
la quale oltre all' enere irata tante voirc (rampa- 
ta da moiri grandi huomini , Vedefi nella Bibbiot. 
de'PP. al toni. 18. a cari. 34S. . Mariano Scozzc- 
fe, confanguinco del Venerabile Beda, il qualo 
fiorì nel 105?). nella fu» Cronaca dalla Creazion 
del Mondo infino al 1083,, ftampaca fra'Scrit- 
tori 



tori delle cole della Germania in Franchkfurt nel 
1583. da Giovanni Pittore . 11 tanto commenda- 
to, da Giufcppc della Scala , da Giulio Lìilio, 
dal Voflìo , dal Gefuita Labbè , e da inoli' altri 
preflb Tomaflò Poplc-BIount cenf cclcbr. auft. a.,' 
cai. 36fi., Lamberto di Schcfncburg, Scrittore nel 
1077. nella fua Cronaca del Mondo fin' al 1077. 
flampata più volte , c principalmente in Ar- 
gentina nel 1609. in £ fra Scrittori Tedefchi , 
E quelli fon gli Autori , clic avvedutamente al- 
legan nel citato luogo il Baronio, il qua! vorrei, 
«he in sì fatte faconde fi vedette Tempre : perche 
a dir vero, alcuni altri dicon cofe, che dan ta- 
verne foverchio campo di rifpondere a' Scifmati- 
ci , com' è tra certi in quello il Panvinìo nello 
poftille al Platina ; allegando Aimonio Monaep 
Benedettino del Muniflero di Fleury nella Storia; 
dc'Francefi al lib 5., il quale fiori realmente nel 
1001. appunto nel Papato di iilveliro IL, eGu- 
glielmo Bibbiotecario ; quando la Storia di Am- 
monio non arrivò , che alla metà del quarto li- 
bro , e ìnfin' all' anno 752- , e 1' altra metà del 
quarto , e tutto il quinto libro fono giunte di Scrir, 
tor più moderno , come nel parlar che s' è fatto 
di eotcfto Aimonio . E Guìgliclmo Bibbiotecario 
fù chiaro nel 890, , in modo che Icriifc le vito 
dc'Pontcfici cento, e nove anni prima, che fof- 
fe Silveiboll, di che vedi Gugl.Cave nellaStor. 
eccl. nell'anno B90. Da coloro adunque , che fu- 
10110 al tempo del neflro fìerberto , o poco do- 
po, come il e c'eito, s' hà ( oltre all'accennato 
Epitafi'o di Sergio IV- , che '1 dimoftra chiaramen- 
te) che egli fù vero, e legittimo Pontefice , e che 
tutte le cofe di biafimo iìsn tante pappolate di 
Scrittoti dolci di Tale , o Scifmarici . Non ripio- 
vo però quel che han detto alcuni in conghiet- 
tu- 
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turando ) donde fòdero corali baje derivate: ciò? 
che Gerbcrto folle ftaro dottiflìmo in Filofofia , 
c Matematica , e particolarmente nella Sitologia, 
come dal fuo libro della Sfera, flampato dal di-' 
ligcntiiTimo- Mabilon nell'opera detta Anatelfa vc- 
tirnm al toni. 2. a cart. ira. , e dagli altri, che 
compofe dell' Afìrolabio f della Geometrìa , tu 
dell'Aritmetica) che fi confervanw MSS. in divel- 
li luoghi accennati dal Cave nel luo.cit. nell'an- 
no 999. - E che in quei tempi rotti flìmi , per co- 
si dire, c fcarfi di ogni letteratura', era ftimato 
mago, e Itregonc , chi a sì fatti iludj attendeva. 
Gerbcrto compos'egli , oltre le accennate opete, 
le rostrate dal Cave in Silveftro II. all'anno 999- 
Di quell'Autore molto ne ha fcritto , an7Ì che 
da lui ha cominciato la Tua opera , detta : Gal- 
lili Varfu/ara, Pietro Frizon , pubblicata in Pari, 
gi nel IS3S. in foglio; con dire pag. i. Adttfr- 
rì Pbilufsfhkìi i & Mathmatiài difitplinii etimi fri* 
fiitit , ut in Ruteni F. Hawaii Capiti , Trancc-rniiu, 
R«m mfiìtMtetim filtStts fieri t , qui guide,» S<K««r 
ùntUTimus , ò- h'.iYM-.\Uìam j«ì: , five <:: hei::i:ir Lai- 
citiam ttmtviceitfi anmriolg. Regtm itiTtfrmus . Fra- 
teria Olhenetn 111. liaperaterem dijiipalnm hditi: , & 
Lestharium Sewtntxfm Archìpritfutim Seguirti Snccefi 
fere™, cui peftea PaUiurn datum efi ai iffi Silveflro . 

Moire opere di Gerbcrto fi leggono' , e tutto 
mentovate con formila riputazione da varj Auto- 
ri , e maflime quelle delle Scienze Matematiche, 
la cui cognizione fù riputata di gran prodigio 
nel*, fecolo, in cui a riguardo di tali marcrie v'era 
una (bruma ignoranza . Come atteftano Baronio in 
Annoi. Ciacconio , Onofrio , Papirio MalTonc, e dit 
Oleine in Va. Yor/tific. Ghhir. Uh. i. c, 4. Mandi Apt- 
Ug. dei traodi lìemm. accuf. de Magic. Santa Mari* 
Gali. Qhrijì. de Archìep. Remtni . 

3 1 GER- 
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GERMANO ERISSE. 

NAto nobilmente inAuxerre, fù difcepoloin 
Padova di Marco Mufnro , Candiotto ■ cj 
perciò fù de' primi, che portò d 1 Italia in Fran- 
cia la leggiadria nel poetar greco, e larino;aven- 
do egli 41 avvenentemente poetato , che gareg- 
giando co: gran Tomtnafo Moro nel deferivere ib 
verlì Unni una auffa, fra una Nave Francefe, e 
rliielr : ',. ; .eli,et;;, t:m a(e al d. lòrra della puam. 

é ejuwan d- cwr M l „ :i ,i,„ t:a Li t U'n.a 
eh egli maya a tutt É , Letterati, che inv.tava in 
tua caft: della quale, e di ciò .he ferule , vedi 
I el.>p<> c.v. .Sainniaitano, e del Morcu nel piati 
Di/iOiiano io Gtrmam Rnlfc , 

Altresì -Paolo (liovio ne!!" immagini degli rino- 
mini letterati awifa, che 'I BrifTe avene meritato, 
come ottimo Poeta, di efTer coronato d'alloro, 
allorché diede al pubblico la iiia operetta in -ver fi 
ratini, in cui avea egli ferino un conflitto mife- 
rabie, fatto >da tre Navi grandiffime! due delle 
quali ,ch erano d'Inghilterra , appiccateli con ram- 
piconi , ali altra Francefe , eh' era d' incredibil 
grandezza chiamata la Conigliera , cercavano 
d, espugnarla. Ma finalmente egli pubblicò alcu- 
ni altri poemi di materie diverte, i qu aJi f UTOBO 
più commendati di quella prima fua fatica. Da- 
toli poi alla prolà , traduce di greco in latino, 
ficcome era convenevole ad un' allievo del Lafca- 
n, la vita di Bahia fc ritta da S. Giovanni Crifolro- 
mo : e lette libri , che trattano de' Sacerdozi an- 
tiche .quaj, faranno fempre mai (limati per la 
candidezza dello Me. Invecchiando poi, ma cf- 
fcndo molro robuito.tù aflàlito da un umor ma- 
Imconico ; che s' andò poi fempre facendo mag. 



giorc, c più mortale dopo che il mi fero s' avvi- 
de cdcrgli flato rubato poco meno della mcta.de' 
molti denari , eh' egli aveva con gran fatica ac- 
cumulati; e ii credette fenza alcun dubbio, che 
i rubatori folTcro i fuoi propj di caTa, a* quali 
non volle poi fidar più la fu a vita ; onde e (Ten- 
do partito da loro, e andando fuori della fila Pa- 
tria , morì per cammino predò il Fiume Loercj 
re) Paelè di Sciarrres . Ed il Larario volle fargli 
quefto dittico . 

Nime fiera cimi tratta , cum mise tosa carmina 
f tatgat ; 

Quii , Brixi , Mtrm te peget effe facrum < 
•GERMANO VALENTE. 

SE ftìllofll il cervello Macrobio nel voler di- 
inoltrare , che i Greci , e particolarmente O- 
rtnero , avellerò afiài meglio di Virali" potato, 
con fine cosi infelice , che ne fu bialiiiiato daj 
tutta ia pofterità , e fra gli altti da Giovanni 
Pontano , che di lui parlando nel Dialogo detto, 
Anioni» i dive ; Lippurs G*iutitnteinquc Grammatìcutn, 
Auftertm firditU Ucutìénìs, & rathmi , hominem fc~ 
■regrinum , qui t,t ialine qu'tdcm loqui fiiat tarbarum 
ineptijjmè inept ientem , audacijfxmum , ut qui de ma- 
ximo'Poeta, lanqoam Pr.tler judìcet : proferente!* ja- 
dicium , b™ */ qui ejfct folrius , fed ut conviva , fed 
ut fatur., ut ir.ter rorajitìa pò; uhi , ut in faturnalihusx 
■burnirli'» icllifcmum , qui convìvala fiatuat Judicem , 
scafai» Vrtterlw, e da Giulio Ccfarc della Scala, 
che il chiamò frjJ'.Hiiim fomiìictorim , corruptipmitm 
}udicim : il noftro Germano Valente d' Orleans, 
huom di più fa no giudizio, in comcntanito mae- 
strevolmente Virgilio , n' ha fatto conofeerc iru 
Alianti luoghi, si gran poeta Jia ùiperato, evin- 
N tO 



to ì Greci tutti . Dedicò egli tal comento alia- 
Regina Lifabena , moglie del Rè Carlo IX. E fe 
il Rè Frsncefco I. diegli la Badia di Pirnponce, 
perche chiamandolo a fe fovente , apparava Tem- 
pre dadi lui dotti ragionari, il Rè Arrigo III., 
che conobbe più nell'auge la di lui virtù, e dot- 
trina , gli diede ilVefcovado d'Orleans nel 1584. 
Lo Scrirtore degli Annali d' Orleans Du Sau/fiy 
molto ne ha riferito del noftro 1 Valente, traferi- 
vendo l'Epitafioj che 'I Valente medefimo avea 
a fe comporto poco prima della fua morte 

Turbatane Mufe , nutriente Valente ; fimrum 

Urani? l'ali fed cernei una futi . 

GILBERTO PORRE TANO, 

QUefti una volta inciampò , e cadde per la 
via di noilra fede. Fù originai di Guafco- 
gna , ma nato in Poitiers Cirr.3 del Poitù . Fù 
prima , per la fua gran dottrina eletto Rettor del- 
ia Scuola di Parigi , pofeia Canonico , e finalmen- 
te nei 1141. Vefcovo in Poitiers fua Patria: dan- 
do fempte teftimonianze tali di fua fapienza , 
eh' era in que' tempi ( tranne S. Bernardo , Pietto 
Abailardo , e Ivon de Sciartres ) tenuto per lo 
miglior Filoiófo , e Teologo , che avelie la Fran- 
cia . Di maniera che in parlando di lui Orione 
Friligenfc nel lib. 1. al cap. 46. de gejìis Trìderici. 
lrnj,eralerii , dille : Confreius veri , ex ingenti fubti- 
Us magnitudine, ac raticnum acumini, multa frirer cenf 
muners heminum mtrem dicere . E da ciò favjflima- 
mcnte diflc il Baronio nel 1 147. al num. 10., che 
rinnovcllolli nel noftro Porrctano l'antico detto, - 
che gli Autori dell' etefie lìan per lo più i Sofi. 
Ilici Filoiofatiti: pofto che il Porrctano colla to- 
pica d' Ariflotele ghiribizzò d'introdurre offende- 
voli 



voli errori nella Criftiana Religione . Sicché il Porre- 
tano in volendo nel difpurare , foverchio romltxiars 
cadde in alcuni eirori , rcgilhati dal Frifigenfe nel 
luogo citato alcap. so- a car.43*., de'qualinoi 
traìcriviamo ì maggiori : Divini tffcmia noi tfl Dttts. 
VrvpTÌetalii pcrfinarum non fint tpfit ftrfm'n . Thes- 
legìct ptrfìnj in nulla fropofi tiene pr.tdicaniur . Divi- 
na natura ni/n rfi incarnita . Perche elTendo flato 
accufaco in Roma da due fuoì Arcidiaconi Ar- 
noldo, e Calone , trattolE la li a Caufa ne'tagu- 
namenti d'Auxerre, e di Parigi, in prefenza.di 
Papa Eugenio IH. nel r 147. ; di che vedi il rac- 
deiimo Frifigenfe , e Ottone da S. Biagio nellaj 
Giunta al Frifig. al cap. 4. a car. 19S. £ prolun- 
gatali la Caufa all' anno avvenire nel Concilio ge- 
nerale di Rcirns, vi venne a confutare Jc propo- 
rzioni del Porrctano il Gloriofilìimo S. Bernardo, 
e in fatti le confuto ; ma fermamente da' PP. 
del Concilio, e da foto a Ioli) col Porrctano; cer- 
cando ilSanto riparare alla fama d'un tanto Vc- 
icovo, qual'era il Porrctano , come dagli Scrit- 
tori portati dal Baroni o nell'anno 1148. ainum. 
i 3 .E'lmedcfimo Baronio, e '1 Briezio in tal'an- 
no , attefrano, che quantunque il noftro Gilber- 
to avelTe mantenute propalìzioni eretiche , noiij 
iinpertanto egli folTe flato eretico : po .'o che non 
difelè coe' alcuna con pertinacia, ma lidifle sì im- 
mediatamente , ed accjuetoilì, intefe che ebbe Jc 
dottillìme , e fante fpofizioni de' Miftcrj di noftra 
Fede , fattegli dal Gran Santo . Per la qual cofa 
egli ritenne il Vefcovado , e ne fù per tatti la^ 
Trancia riputato per huom faggio, e dabbeno , 
come inori a due di Settembre del 1 [54. Ciò che 
ferine, e da chi ftampato, s'edi nel Cave nella- 
Sror. litterar. ecdef. alla pr. part. a car. 4^. Qual- 
che cofa di Porrctano ne ha ferino Gianandrea-, 
N 2 Qucn 



TOO 

Quenftedt U "Dialogo di Patriis WulMum Fireruttu? 
e tra noftri Giacinto Gimma nella Storia deli' I- 
talia letterata tom. I. a cart. 333. 

GIOACCHIMO PER IONIO. 

SE cercarono i Francefi imitar gì" Italiani nel' 
poetar più tofto, che nello Icrìverc in preda: 
allettati pcravventura da quella dolcezza , chej 
le» ti vano nclleggcrci vcrfi del Fontano , dell' Al- 
rilio , dei Gravina , del Sannazaro , del Calcnzio , 
del Navagcro, e di tauri altri che fiorirono , ej 
fotto il di lor favoreggiatore Alterilo I. di Ra- 
gona, e a' tempi del Ri Ferrante , c del di co- 
ltili Figliuolo Ali'oiilo li. 11 Perionio volle far ve- 
dere, che la Francia' aveaePocri, c Prefatori da 
poter gareggiare con tnt:e le Nazioni del Mon- 
do, t nel veto egli pottò di greco m latino mol- 
te Opere di Platone , e di Aiiilotele con tanta, 
grazia, e leggiadria di parlare, che diede occa- 
f.one «Niccolò Gruchio d' ammendarlo in moiri 
feiifi.e di dite che *1 Penotiio per acquiftai fama, 
di eloquente Prufarore , non curò punto la tac- 
cia di poco fedel traduttore . Scrirfc oltre a ciò 

un volume intitolato : Jt Komanorum , Qrxarumqut 
Magi^raùbus , col quale moltrò poter fate ezian- 
dio a gara col Crinito , Rodigino , e con tutti 
altri , che aveano ftudiata sù le cofe degli An- 
tichi . Dell' altre lue beli' opere vedi Seevola di 
S. Marta negl' Elogj al lib. pr. Tutti coloro , i qua- 
li hanno «laminato ìc vcrlìoni di GioacchimoPe- 
tionio fono Itati di accordo , che fodero più di 
eleganza piene, che di fedeltà. Jacopo diBilli, c 
Pollcvino in Affami, pretendono , eh' egli non avef- 
fc punto imefo'l dialetto greco , e che l' ignoranza 
di quella lingua l'avelie fatto cadere in uo" infinità 



di errori. Di vantaggio ha pubblicato un'Orazio- 
ne contro di Pietro Aretino, di cui "] Lambirlo, 
tfijl. ad Rapii, fi beffa in una delle lue ictterc ; 
c Mureto, in cpiji. ad Liimbinsra, teftimonia, che 
non vi folle ftara cofa , benché malagevole , e di 
arzigogolo, non capace dello fpirito di Pedoni»: 
Il Catalogo delle fuc molte Opere vicn rap- 
portare da Antonio Tctilier nella prima parrò 
de'iiioi Elogj a care. 163. con riferirne altre di- 
ttiate notizie-. 

GIORDANO BRISSE. 

GLi Scrittori concordatamente dicono , ehej' 
foflè fiato di naiion Franzcfe , ed io vò cre- 
dere , che foflè nato in Aunerre , Patria altresì dr 
Germano Brine . Fù Giurifta , ed Avvocato del Rea! 
Conciltoro colla Presidenza alla Provenza- . Fiorì 
nel 1433. E ferine un trattato per Papa Euge- 
nio IV. contra '1 Concilio di Bafilea , itamparo 
dal Baluzio nella MiiccHanea al tora. 3. 3 care 
303. 

GIOVANNI BRODEO. 

P Arente di Vìttor Brodeo . Egli nacque in Turi 
dai Cameriere di Lodovico XII. Re di Fran- 
cia . Studiè prima ragion civile a Bourgcs lotto 
la difeipiina d'Andrea Alciati : ma defidcrando ac- 
«juiltarfi maggior gloria coli" acquillo di feienzo 
piìi ingegnole , e a ciò eziandio incitandolo Pie- 
tro Danefe , col quale ebbe Tempre Itabile , c di- 
ritta amicizia , dielTi ad apparar perfettamente 
lingua gteca, e latina, leggendo ì più celebri Au- 
tori, che in sì fatti linguaggi fcriiTeiO, con efito 
<oii felice, eh' finendo egli pattato con Giorgio di 



■Silva , Ambafciador del Rè di Francia Franccfco 
Primo , in Vincgia , e dopo in Roma con Gior- 
gio d' Armanac altresì Ambafciador al Papa di 
quella Corona, fu lo fìupore de' primi Letterari 
d' Italia , particolarmente degli Emine ntiili mi Bem- 
bo , e Sadoleri , di Battifta Egnazj , e di Paolo 
>i;i'HLcci : da '-quali tra per la lùadottrina, eper 
la fua gran modeltia , fu iempre venerato , ed ama- 
to. Apparò eziandio in Italia, per le perfuafìoni 
degli iteflì Letterati lingua Ebrea , e Caldaica , e 
Matematica. Ritornando egli in Francia diede al- 
le Ila alpe il bellidimo Contento fopra gli Epi- 
grammi Greci polii inficine in fette libri dall'in- 
duftria di Maflimo Planude Monaco Greco , che 
fiori nel 1 340. Traducendone buona parte aliai leg- 
giadramente in latino . Fatica a dir vero tanto 
commendata da' feienziati , che leggo nella Sca- 
ligerana prima : Brcd.tns Turmcifis Qaxemcns , l'ir 
Maxiviu, ac dotfitfimes fxil, cuj,,s Cemmtxtaries in 
tpigramit/aia gricca plitrii facili , quarti qaorsmdaSLj 

F—lt.Mj, *ì„~:—~ TI «viti la nnftilU A lln^i^ln 1 



Oppiano , a Quinto Calabro ., a Diofcoride , al- 
le tragedie d'Euripide, .al Poema -del rapimento 
-d'EIcna, di Coluto Licopoìita, trovato dal Car- 
dinal Bcflarionc : e a molti aitrì peravvenrura , 
che non fi fanno , couciofiacoiàcbc molte delle 
fue fatiche ilampavan akri col di lor nome ., ed 
egli per l'accennata fua modeltia il taceva ; co- 
me attefta il Tua no nell' anno 1563. Ma l'opra 
tuti" altri parti del fuo grand' ingegno ammira ti- 
fi le fuc varie lezioni , nelle quali vedefi quanto 
fofle flato .dotato di penetrevole intelletto , e di 
compiuto giudizio . Perche dilfe il Liffio nelle po- 
ftille a Tacito de' mollumi de' Germani : Brsd/us 
l'ir fivr aitltfitas filini Atrii ingtmì , proli jxdidi , 
U8imis diffxfx , qua» noi magis in ore fami t(fe-> 
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mìrtr , imo indignar . E perche molti/lìmi Letterati 
hanno traferitto varie teflimonianze di Brodeo, 
ho Armato parte di erte di non; defraudarne i cu- 
liolì eruditi ; laonde cominciando da Mureto , 
egli ne ha fcritto Var. Irli. Uè. lo. c. 6. Secatai rfi 
homo mula, ac vari* teilienis , Johann. Brodósi , qui 
pedemate in hoc Javenali: vtrji legendum frenanti*- 
Dirti. Hujus ego Mifcdlznea, in qnibas hoc trodidif- 
fe fcrtar, quamquam magno jìadio qmjffa,- nanqaa'lLi 
tijqitt adirne reperire potai ; fed Jac'tlè tamen ipfo ft- 

telltxifc . Nicolaus Foilcrus in Mifiellantii Teleologici! 
pcg. 557. , tdit. Argenicrnlcnfii 16iCf.]ohann. Brodititi 
Turfii<iijh - V'ir trainili , quim diligtnii[hinè perdn- 
lalas , cr omnia penitùs dedita opera de mari rubro firn- 

tal (Xplcratijjimì eogniiam explhat io Mifciilaiim 
cap-9. Gulielmus Calder us xev- UH. Iii.6.c. 23. Ero- 
d*ui primùm { nam hoc quidem loco nomen rjas laceri 
non pojfum ) legendum cenfuil ; Non ride! , te fior , h<tc 
cam t/%u 1 hgo ceriè fine tifa non finto • Nam tfuti 
CTtildìflit nnquom ( al VOiem tpfam excatere fateife- 
deam J tints lifiionit \-irum uà fatjfc omnium carmi- 
ni! Itgam radevi , ri" impttnam , al , qaoi ne per 
fimntam qaidem anquoni /ccifftì Eanftdts , fesundo lo- 
co Spindsum collocarci (tdtm . 

Altre divetfc commendazioni di sì granu"Ju:o- 
ir.o , vedi ni Tornano Pople Blount nella con- 
futa de' più celebri Autori : e come che ha tra- 
iafeiato di regiitrarne molte , per tatuo a bene- 
ficio de' giovani ne raccordo i nomi degli Scrit- 
toti , ed i luoghi particolari ; e fono Jatofai Du- 
ranti*! Gafetlim J. C. in variti p. 31. ISB2. IBen- 
gari a Straliger de Strasbourg 27. luill. itìoS. Joftpli 
A'rj.'j---- lib. 2. cap. 25- Aafon. IcBion. Cafauhwus "> v. 
14- f- 3- Panini Leopardi/i acerrimi i/ir juditii Uh- 7. 

taf. 



taf. i s- Hmtn(ktÌ6nitm . Tsbannts Savori aJ~Sì&m*m 
fag. 109. 'EfiJ/sUrum . Henmmnas de nerbi! ftuddi- 
bus -Veri/e Marchienti .GtrbrliKS in Grecia pag. 19S. 
lltinfius adThtecritum p. 38 r. tdìt. 1604. tana fa- 
ter iit Agenifim p. Sii- & 643. titt.t&9S. 

GIOVANNI CAPREOLO. 

T^T Ato in un Villaggio della Diocefi di Tolo- 
j^J fa . Fù dc'Frati Predicatori , c gran difen- 
lòrc della dottrina di S. Toinmafo. Tritcmio di- 
ce , eh' egli vivefìe nel 14] ;. , Bellarmini nel 1410- 
Antonio di Siena nel 1424. , e Spandano ailicu- 
ra elTerc flato ne! 1443. , rapportando una dis- 
puta, che '1 Caprcolo in quell'anno ave ile avuto 
con Toftato a' tempi dì Papa fugenìo IV. Egli 
corapofe quattro libri de'Comentarj su del Mae- 
ftro delle Sentenze , pubblicati in Vinegia nel .1 484- 
nci 1 s 14., e nel 1 5S8. E 'i -Cardinal Bellarmini 
così brevemente ne ha fcritto : Icannes Capreriui , 
Telefonia Ordini* trtdhater*m Sanili Tboma deliri', 
nie deftnfsr egregi/a . Siripfit eemmentetria in ij^uver 
iibres Mng'firi Stattnùarum , in quibus Sanili The- 
me dottrinala ex iffi S. T/mma ,exflkal , & oh'yttìt' 
mei te-rum , qui illant eppugnariint optimi d'if ì-'jii ■ 
Vivtbat (inno Dentini 14.10. . In commendazione 
di Capreolo fcrive altre cofe il P. Ambrogio Al- 
tamura nella Bibbioreca de' Frati Predicatori a 
.care. jjB. 
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GIOVANNI CORASIO. 

IL fentir, che '1 Corafio fù così affezionato al- 
la fazion degli Ugonotti , che nell'eccidio, 
detto di S. Bartolo m meo , nel IS72. fù affailìna- 
to, e morto appiccato ad un'arbore, ch'era in 
mezzo della Corte del Palagio del Parlamento di 
Tofola, vdtito per beffa colla fua Toga di Con- 
(iglierc dello fteflo Parlamento: m'ha pollo più 
volte in dubbio non fofle egli flato Calvinilta . 
Ma il veder poi , di' egli non fù annoverato fra 
gli Eretici, e che nell'indice degli Autori, dan- 
nati da' Deputati del Concilio di Trento , noiu 
và proibito del Corafio, che '1 libro intitolato, 
de univtrfa Saci-rdsium materia , c quefto , fin' a 
tanto , che non farà ammendato ; mi ha fatto 
(credere di sì fatta opinione. Hò voluto dir ciò, 
perche mia intenzion' è di commendar fellamen- 
te que" Letterati , che fono morti nel grembo del- 
la noftra Caitolica Chitfa Romana . Nacque adiin. 
cjuc il Cotafìo in Tolofa , e fù cosi in ragionj 
civile addottrinato, che infegnolla pubblicamen- 
te nelle Univerfità d'Orleans, di Parigi, d' Ali- 
gere, di Valenza nel Delfinato, di Tolofa , e in 
quella di Ferrara in Italia : e ne fù meritato col- 
la dignità di Configliere nel Parlamento di To- 
lof : , e dopo con quella di Cancellier di Navar- 
ro . Siccome di tutto pattitamentc ne fa parola 
Giovanni Doviar in Pr.tnst.Cunenic. avendone co- 
sì fcritto Unione del Corafio, come lapenafuc- 
eeflìvamente data a' malfattori . Sed cum Scila' 
rhirunt partititi addtilnt crtdtrtttir , primi Urit, de- 
tfr^s Cik.h,* {tmptr ten.vifiina, palfis anni 1S61. 
dt'ttdi tu'" Michutlis Hojfiialii Tranci* CanctUarii 
fantini* rrfiimus fnìjfct , tandem dtstnpie fojl «~* 
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tnmnUnimn fUbe rjl tenfejpa , ejvfqnt exanime tir- 
fin, tega- Senalcria Materni ex alma fuffenfum , au.t 
etdkuc ante ferri Curi* vijìinr . Taala ftp riddila le- 
citali & magifiratitm aalhsritate , indigna titdu a«- 
thcrts ex Mini arine piftndernni . Finalmente il Si- 
gnor Niceton al tom. ij. delle fue Memorie ri- 
gnardevoli nella Repubblica Letteraria avverte co- 
sì del Corafio . bau Corni naquit a Taulefe Panne 
1513- Cene epoque (filine de la due del ihefts quìi 
fantini a Padefe in 153+- <<ir, quifqu il aveit alari 
ii. nm, il s'tnfait qa'ilttait ne en r 51 3- Lavati- 
le s' eft tramf e hrf'jue il a avanti qu' il tttit rtatif de 
Utalrmnr, fttìie Ville di' Diectfe d'Atti. 

Le di lui opere , che van per le mani di rut- 
tigli addottrinati legilti, vedi di quanta lode fono 
fiate commendate preflo Gefnero in Siiti». La— 
Creix da Maine èr du Verdìer Vauprivai Bitliet. Frane. 
Hammartas. in Ell£. defl. Gallar, tib. 2. Thnan. Hi- 
ficr. Ut. 32- & 5*- Mattata» Weftmtiihiui in Oratio- 
ne de hhanne Carefia. 

GIOVANNI D AMPI ERO. 

SE il Macrino fù un nuovo Orazio , il Dam- 
piero fù un nuovo Catullo , amando quelli 
meglio la dolcezza, che la maeftà nel veleggia- 
re . Nacque egli in Blois pteflb il Loitc , e fù gran 
maraviglia in quel tempo in vedete in lui rifplen- 
dere inficine la Pocfia , e la Scienza legale, afe- 
gao che ne fù ftimato il primo Avvocato del gran 
Configlio. Ma tantosto ccfsò Io ftupore, quando 
in veggendo il Dampiero quanto malagevolmen- 
te lì univano gli ftrepiti del Foro co i dolci can- 
ti della fua Mufa , diefli a un ozio lodevole, ve- 
rtendo 1' abito de' Franccfcani ; e fe prima avea 
giovato altrui nella roba , volle quel che gli re- 
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ftava di vita impiegarlo a prò dell' anime del fuo 
Proilimo , in efortando ognuno da Sacri Perga- 
mi a ben vivere, per ben morire. Vedi di ini il 
Sammart. negl'Elogi dc'Jett Frane al lib. pi. Le 
Mire de Script?, Saul. XVI c 

GIOVANNI STEFANO DURANTO .' 

L- Epitaffio pofto sù la tomba , ne fa a ba. 
flanza conghiet turare quii' huotno egli foffe 
flato , e infiem conofeere la fu a dilla v ve nrura , e 
infelice mone; e '1 abbiam perciò qui copiato. 

D. 0. M S, 
Uannes Stifhaxms D*rurt*t 

Hic fimi fura. 
Toltfix font fa natui- Ita f 
Trini Aflur Caufirum HlUUt , 
Dein Tatrenui Tifici , 
Tifinoti antfltfjiraì Stnaint 
Fri/ter p fini, 
(Aijti vere invidia) 
Alerai in et graditi 
Steli, dura ris ftetit Gallica, 
Cecìdi cadente "Regna, 
luiattrum ctnjaraiiuie epfrtffìis, 
Gtfitm luxerunt mnei itni , 
Ei Civifai falla forum tranquillier 
In auclcrti neiii , txemplum 
Grai'e ftaniti. 
Et btitirera baiiiìt merini 
Q*ìm fctnii maximum 
Aitati vixi I.V. 
Vivtflurts Vincer, & felici»! merert. 
<#t>Jirui exigua magnai Dnroalni in urn» 
Dirmi! feptram fcrrcum . 

O 2 Sà» 



Stein ftrtmrm bwt ferrea , ferftm Me tfi t 
Qui tmstt ifin , ntc gemìt . 

Unu namrjuc jacri YtUri* decus etnne , fi^ue 
Et Crimtn Utili, & datar . 

Qual' Epitafìo fi porta mancante da Giovanni Do- 
viar in?Txnss.Q«mn. che ne ha riferito varie altre 
notizie . 

Senza che i tre libri, ch'egli ferine de' Riti del- 
la Chiefa Cattolica , tante volte ftainpati , e ri- 
flampati , fan chiara teftimonianTa della fua gran- 
dillìma dottrina. E in verità truovall in ellicfa- 
Kiinato ciò che ftà fcritto nel libro degli Ufic; 
Divini, attribuito falfirmente ad Alenino Albino- 
Inghilcfe , Abate di Canterbu-ri ne' Sermoni , e 
nel libro detto de fignifentitnìbus indimtmorum Sa- 
eerdoidium d'Ivonc. VefcoTO di Chìartres : intui- 
te le opere d' Amalario di Metz intorno agli Ufi- 
cj ccclefiaftici : ne' trattari de Mjfttrio , & Ordine 
Mijfi, ovvero de caiicirdia -ueuris , & novi Satri- 
fitii d' Ildeberto Arcivcfcovo di Turs ; e quanto- 
da tanti , e tanti irava prima avverato circa sì 
fatti riti della noftra Cattolica Chiefa . Vedi Of- 
racr ;'» Ghrsn. Cmìn> 
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GIOVANNI FERR.ON1 



Quantunque egli follò flato nel islo. Uno de' 
più eloquenti , ed addottrinati Avvocati del 
Parlamento di Parigi; nientedimeno par che tut- 
to il fuo Audio fofjÒ flato intorno alle Storie , e; 
in particolare nel ricercar mini :t,ìii!Cntc dell' an- 
tichità, e nobiltà delie Famiglie, e delle di lo- 
ro infegne, ìmprefe, ed arme; diede perciò alla 
luce del Mondo molti libri di sì fatta materia-, 
e fra gli altri un catalogo de' primi Unciali del- 
la Francia colle di loro imprefe , e jferhioni . La 
fìoria Armorialc , partita in 12. volumi , una. 
eoli' Infegne, ifcrizioni , nomi , cognomi de' Hi, 
e de' nobili Crjftiaiii , e Gentili , principalmente 
della Francia . 11 catalogo degli Ordini de' Cava- 
lieti inftituiti da' Rè di Francia. Delle iraprclòj, 
infegne, ed arme de' Rè, e Regine della Fran- 
cia c de' loro figliuoli , da Faramondo inlìno ad 
Arrigo 11. colla brieve notizia delle di lor gciic r 
ed altre affai cofe limili rcgiltratc dal P. Po/lcvi- 
ni nella Bibbiot. alla parr. z. al lib. irj. acar.4*& 
e 424. 

GIOVANNI GE R SO NE. 

DEtto Gerfone , o Jarfon , dal Villaggio di 
tal nome in Champagne nella Diocefi di 
Reims,ove nacque a 14. di Dicembre del 13G3, 
d'Arnulfo, e di Lifabetta; detto perciò Giovan- 
ili Charlicr de Gerfon . La fua vita fcritra dal 
P. Tcofilo Rainando, leggefi nel fronti fpizio del- 
le fue opere ftampatc in tanti luoghi , c" nella- 
miglior forma in Parigi nel 1606. in 4. tomi ir» 
foglio. Egli fu il più grand'hUQiDO, che vantaf- 



fc la Criflianltà, non che la Francia, nel princi- 
pio de! decimoquinto Secolo . Perche meritò tan- 
te commendazioni quanti fono gli Scrittori , che 
ne parlano . E in particolare il Tritemio negli 
Scrittori Ecclcf. Siilo da Siena nella Bibbiot. il 
PolTcvino nell'Appar; Sac. , il Tuano nella iua_- 
Stor. al lib. IJ7-) e quanti ne riferifee il Moreri 
nel gran Dizionario al torà. z. in Grrfin , oa lar- 
fin, il Va rioni alla Stor. Inter, ecelef del Cave 
all'ann. 140+. il Popk-BIount nella Cenfura de' 
più celebri Autori a car. 449- , ed aliri , andando 
da per tutto rinomato col foprannomc di Dettar 
Ùrifiianìjjìmff ; e per eccellenza con quello di gran 
Cancellici di Parigi; cioè dell'Accademia di Pa- 
rigi . Il Biiezio però nel 1429. palla tant' oltre 
nel lodarlo , che '1 vorrebbe in ogni conto di- 
chiarato Santo . 11 Bcllarmini negli Scrittori Ec- 
clcfiaftìci in lodandolo il «nnfonde con Giovan- 
ni , di lui fratello, Monaco Cclcflino, e Priore* 
nel Monitoro de' PP. Celerini in Lione. Errore, 
nel qitalc fono ìncorfi molti altri trattivi pcrav- 
ventura dalla fimiiitudine de'nomi, de' cognomi, 
e della Patria de' due fratelli. Altri han confu- 
fo il noftio Giovanni con Tomaflb de Chempis; 
e la cagion dell'abbaglio è Hata perche i quat- 
tro libri detti: Ji imiwhxt Chrtfii , ftimati vol- 
gatmente di Tornano de Chempis , molti hatu 
detto effer di Giovanni Gerfone ; e chi ha vedu- 
to tai libri ftampati col nome di Tornano do 
Chempis , come per Io più lì ftampano giornal- 
mente , ed ha creduto fofièr del Gerfone ; ha,, 
«ziandio immaginato , che 1 Gerfone , e'1 Chem- 
pis follerò flati una fola perfona . 

E per dir qualche cofa intorno all'Autor di tai 
libri, fa di mdticr fapere , che i Benedittini vo- 
gliono , che ne fia 1' Autore ij noftro Gerfone: t 
Ci- 



Canonici Regolari di S. Agolìino contendon , che 
Cario del di loro Tornano de Chempis . E con- 
ciofiachc dalla parte dicoftoro Iranno i Gcfiiiti; 
la forza fi può dir eguale , dall'una parte, cj 
dall'altra. Ne a dir vero fi difputa dell' ombra., 
dell' alino , o delia lana caprina : perche i libri 
de Imiiaiiene Chrtjli, contengono a parer di tutt" 
i feti tiri huomini, e giudìziofi, i più pii , divo- 
ti, profittevoli , facili , e dolciflimi ammacftra- 
mcnti Criftiani, che fian mai flati ai Mondo; e 
perciò traslatati in predo che rutt' i linguaggi del 
Mondo . Per la qual cofa , avendogli letti tante , 
c tante volte , dalla fua fanciullezza , fin' alla ftre- 
ma vecchiaja il Cardinal Bellarminì , atrefta ef- 
iergli paruri mai Tempre nuovi. Fu frimar3 dun- 
que , come dice il medefimo Bellarmini negli Scrit- 
tori ccelefiaftici net noftto Gerfone , che Giovan- 
ni di Gerfcn, o Generi Abate di Vercelli , chej 
fiori nel 1230. fbflc flato 1' Autore di corefh li- 
bri ; come da una copia d' edì col nome di co- 
retto Abate , clic dicono confervarfi nel Munirte- 
lo d' Atona nello Stato di Milano di là dal Pò: 
c che per la fimiglianZa de' Cognomi di Gerfcn, 
o Gerfon, fonerò ftari dopo, creduti del nofiro 
Giovanni ; e da molti altri per la limili indine* 
dello ftile con quello dell' opere del de Chempis, 
folTero flati del de Chempis creduti. Ma huomi- 
ni addominali , e ftorici Antiquari , vogliono , 
che '1 quarto libro Ha, fenza dubbio alcuno del 
noftro Gerfone I primi tre libri , che non fi fap- 
pia , fe fian dell' accennato Abate di Vercelli , o 
d' Ubertino da Cafale , Minorità ; o pure di Pie- 
tro Renaluzio , o Ramufio da Corbara , altresì 
Minorità, che fù l'Antipapa Niccolò V. E cho 
il de Chempis ne foflc flato folamcntc Compila- 
tore : come dall' Autor del libro fatto a qucfto 



propoli» detto Girt'ieH tirare , ftamparo in Roma 
nel 16(^2. , e predò il Vaticini nella Giunta alla 
Stor. littcr. ilei Cave in Tornado de Chempis . 

Alla fine ì dottiiìimi Autori del Giornale de' 
Letterati d'Italia nei tom. 37. pag. 44S- degna- 
mente avvifano, clic bolle anche aldi d'oggi più 
che mai , ne forfè cosi di facile È per ammor- 
zarfi la famofa , c da tanto rempo ribattuta con- 
tiovcrfia , sì del titolo , che del nome dell' Au- 
torc dc\ ì'ibvo utiliiiimo , che comunemente va., 
per le mani delle perfone divote , e bramofe del- 
la falvczza delle loro anime, col titolo dell'imi- 
tazione di Criilo , c fi attribuire a Tommafo di 
Chempis, Nell'anno 1713. in Lucca fi è divolga- 
ta di quell'opera una novella edizione italiana^ 
con queffo ftontifpizio. Dell' imitatimi di (iti» Cri- 
fin, nuova tradxxjtiit fi/ra tmcntuo efimfhre , ulii- 
fnamtnu fieptrlc fin a/.ph ititi t;>-,;ii\c-<r;n t.rii/, l :rìt , 
,eht «mmitmeUt ..«ulnti étft,w. pubblicate da 
Lamberto Gaetano Faufampieri , Sacerdote nobi- 
le Lucchcfe, in 12. Da quelle differenze poi, co- 
me da altre fuc conjetturc iì prende morirò di 
dubitare dell' Aurore de' libri dell' imitazione di 
Gesù CHlìo. Laonde il P. D. Virginio Valfeclii , 



fin, Alati dtW Ordini di S. BtntJetti filanto Anto- 

tìmJ*dtu'Aa»t d,!U ÈffirtLiwt "prmeffl ' d'i Lut- 
ea ntll-am 1723. 

Nè fono flati meno fervorofi i litigi, che su '1 
medefimo argomento verfano anche di là da Mon- 
ti; mentre nell'anno 1724, s' era in Augufta di- 
vorato per opera del P. Tonimafo Erhard Bene- 
dettino Ve 'e fio fon tane il libro dell'imitazione di 
Ciifto col nome di Giovanni Gctfcn. Lo ftampa- 
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tore nella fra ptefaiionc afferma, che '1 GcrferJ 
M.ìcltto in Teologia al gran Santo Antonio 
di Padova l e clic tm tetto a penna ("erba fi nella 
libreria de' Canonici Rortenbuchenfi , fcrirto nel 
Secolo qiiattordicefimo , e confegucn temente in- 
nanzi al tempo, in cui fiotì Tominafo de Kcm- 
pis. 

Ciò moffe il P. D. Eiifebio Amort a federe un' 
Apologia a favore del Kempis, che dipoi diede 
in pubblico lotto a quello titolo : Fletta ac fac- 
(intfa infermiti) de jhm ;iiir;.';i^'i , qu g de Autho- 
re libelli de imitativi' Cnrifii , intcr Tliemt Kempen- 
JìsCanenki Regularis, & Ina/mie Gcrfinii Ordini! S. Be- 
nedici Abbatti , fattone! jais a ceniti/» annis agiti- 
tur; ubi fiumi utriufque furtis argante »t a iuxfa legel 
artis critici txpcndamtir S aulirne R. D. Eufcbio Amort, 
foctefix Collegiale ad S-Cmiim Po/ling* Csnenko Re- 
galar! , Bib tuffatori», ac SS. Tbcilegtà Prcfefore—. 
Au*»fi' Vindelicirtim anno J72S- W 8, 

Inganno!!!, oltre a tant' altri , Giovanni dcj 
Bouthct , che pofe ne' Cuoi annali di Guafcogtia-, 
la morte del noftro Gcrlnnc nel 1532. Quando 
dall'Epitaffio Copra il fuo Sepolcro nella Chieia 
di S. Paolo in Lione apparifee ilcontiario, e VE'. 
pitaffio e il feguente. 

Va-nilemìnt , & Crediti "Evangelio , 
Mjgnim parva teaet •uirtutibns orni ìohanntm^ 
Frtceifutn merini, Gerfen cognomini dklum , 
Wxrtfus Ìj.- f -,[ Vrffiijlr T/its: >ì.i 
Clara», Ectleflt qui Cancellarli:! i anno 
M'Ueno Demini cent utnqnater , itane -vigene 
None , luce petit fuperei ìiiiii duedena . 
Del quale porta baftare il primo verCo, fenz'ag- 
giugneivi gli altri pieni di tutta Ja rozzezza di 
que* tempi . Ebbe il Getfone per Maeltro Pietro 
4'AgU ftudiando io Parigi fette anni , come da- 
P gU 
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gli Scrittóri teftc citati : Mori il Gerfone di tua 
età d'anni 76. fecondo avvift Dx/in- Bitlìtr. t, ìa. 
Str. j j. fag. 66, 

GIOVANNI GROSSO. 

Giovanni GroiTìo , o Crollò , nacque in Te- 
lo fa , fù Carmelita , e fiorì nel 141 1. net 
qua] tempo , nella raunanza de* Carnicini iiu 
Bologna fù eletto Generale , e fù il vigefimofe- 
condo del fuo Ordine : di quei Carmeliti però , 
cJi'eran venuti dal Monti Catmelo in Europa^. 
La fua opera detta Vutì.uinm Or.linisCarmrliiwi, 
partita in tre libri , ne' quali ferivo diffufamen- 
tc, così dell' iiiituzione , e dell'amplificazione del 
fuo Ordine, come de' Frati, che vi foro no rino- 
mati, e in Scienza, e in Santità, è (lata ultima- 
mente ftampata dal P. Daniello della Vergine Car- 
melita Scalzo nel fuo Specchio de' Carmeliti in 4. 
tomi in foglio in Anverfa nel ieio. , ed in Vi- 
ncaia nclj' anno 1507. D»fh fic. 14. lem. 11. delia 
Bibbior. 

GIOVANNI IMBERT1: 

NOn bafiava alla gtotia de'Franccfì l'avene- 
glino fetitto delle comuni leggi con quel- 
la leggiadria , eleganza, e dominai, colle quali 
• Romani ftefli detrarnnle , fe non v' aggiugnc 
van quella d'aver trattato eziandio delle proprie, 
c municipali leggi , e dell' ufo de' Fori dellaFran- 
tia, colla medeVima acconcezza , eloquenza, o 
fapcre . Feccio meglio d'ogni altro Giovanni Im» 
berti Rocccllcfc, Avvocaro nel Coniglio dìFon- 
tenaj ne' quattro libri , che fcriflè , e ftampò in 
Lion di Francia preflb Baftian Grifi nel 1 S4& : 
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detti U)1itiu~h?'!ì , s .,' "-!■:>■■*■! -, dcJiC.itì a' primi di;' quat- 
tro frarclli di Bellaj , cioè Giovanni c Guglielmo : 
opera la più bella, la più elegante , e !a piìt la- 
tina , che avene mai veduto il Mondo in matt- 
ila legale , c come dicon di pratica . Emilio Per. 
rocco Parigino ( pcc lafciar ciò, che di iode nei 
dincro il Tiraquello , Michele fiio figliuolo, e ian« 
li altri) c Olirmeli d olla con quelli vedi. : 

Qui valgi Tiiàibui veriis tonttpln jacibant 
ludkìa, & «'•Ila coup/itti urli primi 

lite l'irli! "Latiis , h.tc frxchiro ordini , & "pts 
Digijla lmttrti jtdulitau videi . 

Si qK ,m feti, s.fimncgìfira.fims 

Si ci in hdiriii verbi Ialina flictiit-, 
TirUcTa fttrril nai.cifri xtriimquc libiilo, 
Ntc caufirum exptrs , r.tc tatii tinnii , 
GIOVA M BATISTA MENILIO; 

NOn folamcntc imitarono i GiurifH Franecti 
in iferivendoi romponi, gli Ulpiani, e tut- 
t'i primi Lcgiiìi dell' antica Ruma , ma in avvo- 
gadando i Demoneni , i Ciceroni , gli Ortenfi , e 
gli altri antichi Oratori greci, e latini . E perciò 
meritevolmente dille Giovenale. 

Galli* Caufidices dscuit faconda Britartm. 
£ altrove. 

Gullia vii t"'"" nt<trìct<la Caufìdkcrum . 
£ S. Girolamo nel libro contro di Vigi'anzio: Sv- 
ia Gallia rsc»Jlra xcx hali.ii , ftd vira fimf/r fini' 
lui, é tl<-r,atr,!>f:m!s J;t.nda\tt ; lafciando per bre- 
Tità la Statua di Ercole di Luciano , colla qua- 
le voile darne ad intendere quanto folle frataj 
grande l'eloquenza dc'PopoIi delle Gallie ; e ciò 
che della fìcflà eloquenza fra ferino da tanti Scien- 
ziati, fpecidmentc all'Emblema dell' Alciati 1S1. 
■ intitolato, (lnjumia fmituitnt prtjìamhr . Or fra 
P » un- 
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tanti , che van rinomati in Francia con fama di 
eloquenti ili mi , e letterati Avvocati, vi fùnclde- 
cìmoJefto Secolo Giovambatifta Menilio Parigino; 
il quale non (blamente fù il piu bel parlatore^, 
ed ornato, che aveffe avuto la Francia, ma col- 
tra 'I reo coftmne di molti , e molti Avvocati , 
non ditele calila , che non folle fiata giufta. Laon- 
de dilli: di lui ice voi. Sammarr. nel lib. 2. degli 
clogj . Mci;tl:;tl l'eri iìi;eir,:::;ì dUii tuxe ehijhei.nt 
VÌr , & ijacd fammi pruderti* fair , iniqui/Iris cauft 
ixifqitcm defenfor,- tar.lo r,::tvi feritoti! candore , -lau- 
ta ftnttntiarnin nbcrtale finirai» aiutici demulceiat , ut 
tis-, in quasi cfinret pan™ , ferì fleifertt , àc iw-' 
ftllirtt. Anzi di più vicn confermato daAntonio' 
Teiflicr nella 1. part- de' f noi Elogj , avendo di'. 
Menilio molte notizie avvifato, a cart. 337.: Da- 
uamage r il aviti V tfprit fi vif t 6' fi tdaìri , ijue 
ijiiand cu j-UìnUm qt-.t'auc tanfi, il cc/r.preniiìt tx im 
mot ce ejne la Avccals dei parlici avoìint Ut ebfcn- 
ytmttll eri plarìettrs hettrei , & dans ufi long difeonrs. 
Il avoit ali refe aeqnir une fi grande repstalion <Jc-u 
31'j'it: e , fa d' eeinirè darli i' efjirit del Jnges , eh' eo 
radali toviiurs tes Arrefis fuiuam fei conchficns, & 
e sa eut dii, qu'il dilìvit au Prcfidtnl ce f «" il di' 
•udì prensnett . Maraviglienti perciò y che '1 Brie- 
zio nell'anno 156S. fparlafTe tanto del noftto Meni- 
lio , che poco mancò , che non l' annoverane tra gli 
Eretici ; perche nel gran Senato di Parigi difefe 
l'Accademia di quella Città, che piativa co'Pa- 
jdri Geftiiti , che volcan leggere in Cattedra nel- 
la Città fteira contri la volontà dogli Accademi- 
ci . Tanto più ch ! era allora ii Menilio non gii 
Avvocato de' Cittadini rie' privati biiogni , ma- 
dello (teflo Ri Carlo IX. nel mentovato Senato; 
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GIOVANNI MILLE: 



S E ferine Giovanni Imberti così leggiadramen- 
te circa- '1 coftnmc, e riti nel far gli attive 
le fentenze ne' Tribunali della Francia , così nel- 
le Caufe, che chiamare Civili, come nelle Crimi- 
nali ; il Mille nato in Sovvigni volle dcfcrivcrcj 
più diffufamente , e preflo che con ugual leggia- 
dria tutto ciò, di' è neceffario al giudizio , clic 
dicefi Capitale, intitolando il libro: Praxii Crimi- 
ni! ytrfcquinds : e 'I dedicò al gran Francefco I. 
da chi- avea egli tante dignità ricevute, e fra l'al- 
tre quella , che chiamano i Francelì Prive]} dts 
M.injUnHX. Roberto Baudrj Configlier della Car- 
niera del Rè , Francefco Saleroni d' Ai x- Avvoca- 
re del Supremo Configlio di Parigi , Jacopo del 
Ri, Parigino rifercndaiio del Rè Fra n ce! co , Dio- 
nigi Gottifredo , Pardnlfo Pratejo, e Niccolò Doar- 
do commendaron con molti componimenti il no- 
flro Milli; ; quai leggonii antepofìi all' accennata 
Pratica (lampara preflo i- Giunti in- Liou. di Fran- 
cia nel iojo. in 8.. 

GIO VANNI MORELLI.- 

Signor di Grigni , nato in Ambrum nel Delfi- 
nato , Apparò egli lingua greca , e latina in 
Bafilea da Erafmo : e fù gran maraviglia , cho 
fotto sì fatto m&cftro, c in quei tempi, ne' qua- 
li era la Francia infettata da tanti eretici lute- 
rani , e calvinifii , egli non apprendere cofa pun- 
to pregi ndicaiitc alla fua fama di buon Cattoli- 
co . Di clic ne fà chiara tdrimonianza 1' averlo 
la gran Caterina de'Medici ( che con ogni odio 
:■: c.^ii tò Tempre gli eretici) nel ritorno, eh' e-- 



gli fece d' Italia in Trancia con tanta rinoman- 
za di icienziato , dato per maeftro ad Arrigo d' 
.Angoulenic , figliuol naturale del Ri Arrigo II. 
La Aia avvenentezza nel converfare , 1' eloquen- 
za, e la dottrina il rendettero caro a turt'i Let- 
terati della Francia , e in particolare a i Poeti , 
i quali '1 commendarono a prova ; c fopra tut- 
t' altri quei , che allora formavano ( per cosi di- 
re ) il triumvirato della J'ociia Francete, Pietro 
Ronfardo, Giovanni Dorato, e Gioacchino Bel- 
lay . Né fellamente il lodarono in vita , ma ii 
pianterò trafilato: come dalla raccolra de'conti 
commenti fatti per la fua morte, ftampata dal 
celebre Medico di Condrìeitx , Giovanni Marche- 
fc, col titolo di le Mwfilh Ksj.ì/. 

Cosi la Moglie del Morelli Antonietta di Loi- 
ties , comete di loro tri figliuole Camilla , Lu- 
crezia , e Diana poetavano in guifa , e in greco, 
e in latino , che la dì lor Cafa rallèmbrava appun- 
to un Farnaiò ; dove cileno rappiefcntavan leMu- 
fc, c'1 Morelli l'Apollo: valendomi in ciò delia 
limili ti:di ne del Eammart, nel lib. 3. dctrli Elogj; 
il quale in parlando del Morelli dine: Saldai lm- 
jiu Viri hoiitfla rum primis , & ffdk* damai , lc.n- 
tjuùm Sacra MufarHm ititi IntelU magna eruditemi» 
frcijticti'ia cetelrari ; cum , dr '}«' Vxor DrUinr~ , 

fiiit iris t-Pt,:s ninna difapiniìi , Ù" mirtini trna- 
tìi]mu pcriicgMlei uirc-que lingua -verfus txuptsta fi- 
iiLiiatt ccnàinri! ; ipfi auiem chiri Drx , & Piin- 
l'p Apailinii inlerci ficem iell'JImè ridderei , ne re- 
pmfemaret . Vedi di Giovanni Morelli, e fua fami- 
glia , quanto ne hanno riferito ; Tf/var/n hijìir.fai 
tempori! . Servirla Sammartha». Uh. 4- Elieicr. Charter. 
Bifi. de Dupli. La Cmx d* Maini iiitt. Frane. An- 
ime Ttijjìir dei Eludei fari, i. 
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GIOVANNI MORV1GLIERI. 



QUcfti è quel Giovanni di Blois , il guaio £ 
quando non fbne flato il difenfor delklcg- 
gi, non che'l protettore degli addottrinati legi- 
ft., come nel fa vedere Anton» Conte , in de- 
d.ca-.dofili le fue potale a 1 quattro libri dul- 
ie Inlluuz.om dr Gmfìmiano Cita mai femprej 
imuiurial nel Mondo, per quel Tuo iato atto, e 
lènza pati per dir cosi , quando eflendo per 
morte di Fra-uelco Olivieri (tato eletto dal Rè 



nff'c, per'le lue (palle- Mori a Tur> a ; ? di Or- 
lobr; nell'anno rj 77. Vedi di lui D» Xj'.fy , <?«- 
jck, e il P.llarion Cofia, elle n'hanno fcritto la 
vita , e tanti Letterati , che ne parlano citati dal 
Moreri nel gran Dizionario al toni. 2. in M'rv'd- 
liir. Imn. Murena in prtfat. ad Philipp. Eemijìb. Gè/i- 
titi) Hcrvti, Pr.rfai. in Hafdiccn. 

GIOVANNI PARIGINO. 

COn ragione fu Giovanni da Parigi , de' Frati 
Predicatori Teologo Parigino, che fiori nel 
1390 , tanto commendato dagli Antipapiftr , per- 
che foftenne le parti di Filippo il Bello , Rè di 
Francia , contra Papa Bonifazio Vili. Ma non è 
ftara quefta la prima volta, che i malvagi fi fon 
valuti dcll'aurorirà de' noftri Letterati Cattolici 
per confermare con ileioediezza le di loro abo- 
minevoli beftemmie . Guai però a quei Cattolici, 
che loro ne h,m data dil avvedutamente , avve- 
gnaché piccoìn ragione . Con ciofia cola che lbglion 
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■mai fcmpte gii Eretici ,[pcr fcrvirmi delle parole 
iiiate «lai lìriezio nell'anno 1303. in parlando 
delle difeordic fra' mentovaci Papa Bonifazio, e 
Rè Filippo ) in -bit tqutdeis triuntfbart , uinnt in-, 
ftÌ! f/nifijuilii' concienti od i&pellum pium adornare , 
11 libro , che divulgò a difefa del Rè Filippo il 
noltro Giovanni l' inritolò ; de Fetefiute Ktgia , & 
Tapjli, ftampato in Parigi nel 1-506. in 4. fra al- 
cune operette di altri Frati Predicatori . Di tal'o- 
gera Io non vò dir altro., fe non fe ciò , che diC- 
lc l' accennato Btìczio nei 1 302, , in facendo pa- 
iola de' difenfori della Caufa del Rè Filippo : tum 
tiunquam defuturi Jint Diri dotti , qui ìrìncìpts dc- 
tntiant faci , ac potcntibus aJJlipidcntur etiam c»"i_> 
'ìjerm'mt ,atquc fittati!. Quantunque l'E- 
mmentilimio Beilarmini pili piacevole verfo il 
noftro Giovanni dica di lui : Et quoniam incidi! 

Vili. Yontifatn , & Vbìlifpm Yalthrvm Regm Gallo-, 
rum; & iffi Varifiis anbit , & dettimi , uidttur prò- 
fa,f,!t (,i:ijctr^iliwm,fj«.i>u ergi Vcùfiam . L'al- 
tre opere di lui vedi prdTo il medefimo IScllar- 
niìni nel 1256., c Tntcniio de Ucripisr. Ettttfap, 
li Mire in Astiar. Spondanut A. C. 1304. nttm. 14- 
Leandrr Alberti , Amenius Senenfii , Alphunfii Ter- 
nandczj & tlìi.. 

GIOVANNI PINO. 

ODu Pili di Tolofa , Vcfcovo di Rieux Città 
dell' alta Linguadoca , gran Letterato della 
Francia n e 1 jjoo. £ perciò krivcndogli il Car- 
dinal Sadolcto la pcnulrimapiftola del lìb.4. dif- 
fc : tttnim quibut in rebus r^trt tnilii videcr , tu"Lj 
traditi lumini, dottrina, tutu amiti fide, tu mibi fia- 
ti» ecturris ad ntrumque aptat . E poco appreflò: 
forni 
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Otiùrnubrem a U feto , iiqut majorem inmoittm , ut 
atra h*c no/tra Ugts , refcriefijris ali.wd , ijasd tièi 
non fatis frtbttnt > finfrmqnt acrii judicii lui aìiqim 
in re offenda* , ne fére&s mentre , & reprcbendcrt—i 
me, fiaeraque emicitU, Jjuàm a te fanifijUmè fervori 
non dubita, in Irne re n.:in pmi'imn».- pr.xjìcs. Egli f ti 
diiccpolo di Filippo Beroaldo , di chi ne fcriflo 
la vita j e non ,di Pietro Bcioaldo , come vuole 
il Moicri nel gran Dizionario in Iran da Pia— . 
Sctillé oltre a ciò , la vita di Csdro Urceo , tm trat- 
tato intitolato de Vita Aulica , ed altre opere rc- 
giftrate dal Cave nella Stor. liner, ceder alla., 
par. 2. all'ann. 1500. Non omettendo di dire, che 
Erafmo in Ciceroniano fa del noftro Giovanni onora- 
ta menzione . Siccome anche Vejfwi de Hi fi. latin, 
tanta Maria in Gali. Chrifiian. 

GIOVANNI B.AULINO. 

N Acque in Toull nella Xorena di nobili , e 
ricchìilìmi parenti . Addottrinato dell' Ac- 
cademia di Parigi fù dottorato in Teologia nel 
I+TC-. , e nel 1+81. per morte di Guglielmo di 
Callclfortc fft innalzato alla Prefidenza dclgran 
Collegio di Navarra . Ma nel 1497. dc/Iderantlo 
menar vita pili quieta, e folitaria, rinunziò sì fat- 
ta Dignità , elèrcirata per iedici anni con efhe- 
jna prudenza., e bontà , prefe l'/bito Bencditri- 
110 nel celebre Moniftcro di Clugni : dove (dice 
il Var;oni nella giunta al Cave all'ann. 1479.) 
A'ajj minai filiate , qi,sm olirà intcr Acadtmicos , do- 
ttrina elfxii . E nel 1514. paisà Tantamente daj 
quella a miglior vita . Le fue opere vedi pteflò 
A medelimo Vaironi . 



CIO- 



12» 



GIOVANNI ROBERTO. 

MOki Filofofantì Àrifiorelici , c Medici Ga- 
licnifti de' noftri tempi, perche iìa lor ncl- 
nte radicata qualche falla opinione . 
E le vtglie fon piint 
Gii dtif «fata ftjjima, ti amica, 
Dei vtr ftmpt Kmha, 
come dine il I'ctrarca ; hanno a male , che fi lie- 
vi su im'huomo, che lor dica, che vanno erra- 
ti , e clic han pigliato abbaglio in quefìa , o inj 
quel!' altra falla credenza . lo pero immagino , 
che ciò nafta dalla ftefìa noterà natura, la qua- 
le, i'i piena d' in numera bili difetti, quel della, 
prdiinzione , e dell'arroganza i il principale, c'1 
jiuu^iuic : ond' ebbe a dir Marziale . 

Qji utili ìii^fu'n cedere , rarm triti 
Sdegna adunque ciaicuno di fentirfi dire , tutto 
che conofeiuta da lui la verità, ch'egli ha pre- 
ib un granchio; e piu tolto vuol mantenere il fuo 
errore , che confettar d' aver errato . Così fece 
appunto il noltro Giovanni Roberto d'Orleam, 
il quale mal volentieri fopportando , che il gran 
Cujacio avelie particolarmente nelle fue oflerva- 
ziemi , voluro /torre i legilti del Mondo , non clic 
della Francia da' molti errori : ed eiTend' egli for- 
fè un degli avvertiti, volle, anzi mantener ciò, 
che avea detto, che inoltrar d' eflerfi per opera 
del Cujacio di molte fue erroniche opinioni fcre- 
duto. E perciò fcrilTc centra"! Cujacio, e contri 
qualch' altro giurifta della Francia , che Io ftef- 
io che '1 Cujacio fatto avea , due libri , intito- 
lati , Rtcffiurun ftnismiatum &c. e tic altri Ani- 
x.\i:lLYrfia;i:m lurii Cii-ilii : a' quali , avendo An- 
tonio Mercatore , o '1 medefuno Cujacio , fot- 



to nome del Mercatore , riipofto ; dì bel nuovo 
replicò il Roberto . Non è però , eh' egli noru 
folle fiato uno de' primi addottrinati interpre- 
ti delle Romane leggi : in che giovogli non po- 
co, 1' aver voluto egli ( come s' c detto J attac- 
carla a' rinnovatori. 

GIOVANNI TILLET, 

DOc furono i fratelli di Tillet , e tutti e due 
d'Angouleme , e chiamati Giovanni . Il pri- 
mo perche Cancelliere , o Scrivano del Pagamen- 
to di Parigi , che Franccfi dicono Grrfficr da Par- 
hsmtnt, (crine puntualmente delle leggi, e de" co- 
ltami de' Franceiì , della dì lor Origine , de' Ma- 
giftrati , cdifKntamente delle Famiglie della Gran 
Cafa Rcai di Francia ; dove fi può vedere quan- 
to falfamcnte, e con quanta vergogna ai fuo no- 
me, Dante Alighieri (crine nel ventèlimo librodel 
fuo Purgatorio tante laidezze de' Rè di Francia, 
e della di lor Famiglia . Ma chi non fa le cagio- 
ni, pei le quali (parlò Dante, mentendo, della 
Chicia , de' Vicarj di Crifto, e degli Ecclcfiaftici, 
non che dc'P;i, e Glorioiiilìmi Rè di Francia-, 
e della di lor chiara , e nobilillima Progenie ? E 
«he ficcome Dante fù folo a dir sì fatte menzo- 
gne , così non fù folo il noffro Giovanni a far 
vedere chiaramente, che Ugo Capeto difecndefle 
dì Carlo Magno , e come la di coftut (chiatta fi 
mante nefle in tutt' i Rè della Francia ; non tro- 
vandoli Scrittore , de' Cattolici parlando , che non 
chiami in ciò Dante mentitore , e bugiardo ; cj 
che in vendetta del fuo efilio in ifpatlando del- 
la Real Frofapia di Francia, ardì egli arrogante- 
mente ; tuttoché invano , a voler rinvenir mac- 
chie in catello fplendìdiiiìmo Sol della Terra . E 



al noftro Tillet ritornando, vedi dell'accennate 
file fatiche il Toflèvino nella Bibbioteca alla par. 
a. a car. +i 5. l' altro fù Vefcovo di S. Bricv , do- 
po di Mcaux; e gareggiando col fno fratello ferir- 
le, e in latino , e in franccic una Cronaca de' 
Rè di Francia , e delle di loro gcfto : da Fara- 
mondo infino ad Arrigo II., cioè r: ,fìj 10 all'anno 
"SS3-> itampata in latino in P.triei pardo Miche] 
ValLofano nel [551. , dove il nome dell' Autorcj 
non leggefi , clic con quelle due letretc 1. T Quan- 
to fia in pregio appo gì' Iftorici tal Cronaca , ve- 
di il Polì evi no nel luogo citato ; e le giunte fat- 
te ad Antonio Teiflier part. 1. cart. 3+4- , in cui 
fi legge ; le Memaires de l' Eia! de la Trame , qui 
«nt rfic anxpùfcz par fu» dt tei Xrcrcs, & la Gn- 
nìqut , qui a efli filiti par f autre font dtux excel- 
Usi Ouuragcs fm-vam Yepiiiniere ìiìfter. dei Hijlor. 
Ut. 8. 

S'avvifano altre notizie da Lodovico Du-Pin 
nella fua celebre Bibbioteca toni. 16. iècol. 16.: 
e ita l'altre, che cotefti gran Fratelli fodero mor- 
ti nello fìcflb luogo , e nel medefimo anno, ej 
mefe; da Spondano nell'anno 1534.; da Voflio 
de hijÌQr. latin, lik a. eaf. 30. H quale ne ha tra- 
iamo molto con riferir ancora la cagione, per- 
che Giovanni Tillet, Vefcovo di Meaux , fiati ma- 
scherato in una delle fue fatiche, con averla chia- 
mata F.rif!,i!irs, e l'origine di tal voce. Parimen- 
te hanno fcrìtto di quello Prelato '1 Tuano neh? 
Iftotìe-re D» Vtrdier , & la Crtix d» Maine MI. 

Tram, 
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GIUFFRE' RUDE LS. 

I coftui dice il Petrarca 

Gian/rè Rude!, ch'uiì la vela,- e'ì rems 
A (crear In firn morte. 
E fpiegando ciò l' Equicola , dice che Giuffrc , O 
Granfie Rudels, Signore di Blaja s'innamorò del- 
la Conrena di Tripoli fenza vederla per lo ben , 
che n'aveva udito dire da' Peregrini , che torna- 
vano d' Antiochia . Fece per lo di lei amore mol- 
ti verfi , e buoni ; e per vederla navigò in Tri- 
, poli , dove , euendofi in nave ammalato , fù co«- 
*. dorto infermo . La Con teda i". andò a- vedero r 
ed egli ringraziò Iddio, che glravefTela vita man- 
tenuta , finche aveilè veduto- ciò che tanto desi- 
derava vedere ; e così in prelènza deli' amara Don- 
na fini Tua vita. Il Redi nelle annotazioni cita- 
alcuni componimenti di lui , quai dice trovarli 
MSS. nella Libreria di S. Lorenzo . Vegganfi lo 
di lui opere preflb il Nolìradamo , & Antonio Vcr- 
diet nella fua Bibbioreca. 

GIUNIANO FEDERICO GOZZELONE. 

QUefti è Stefano X. , detto IX. da nlofti r 
che ingiuftamenre escludono dal novero do' 
veri , e legittimi Pontefici Stefano IL /perche crea- . 
to a 25. di Marzo del 752. mori dopo tré gior- 
ni improvvifo prima di efler confccrato. Di che 
Vedi fra gli altri il Panvinio nel compendio del- 
le vite de' Sommi Pontefici a Stefano II. Fù il 
noftro Federico della Schiatta Reale de' Re di 
Francia , com' a coliti , che era della linea de' 
Duchi di Lorena, figliuolo di Gozzelone ,e fra- 



icilo di Gotofrcdo , Duchi di quella . E quan- 
tunque molti il chiamino fratello del Duca di 
Tofcana , come in verità fù , non impcrtanto 
non fìt celi di Nazìon Fiancefe : impcrcioccho 
Beatrice torcila d'Arrigo II. Imperadore , Vedova 
ili Bonifazio da Lucca , Marchefc di Tofcana. , 
dal quale ebbe per figliuola la rinomata Con- 
tesa Matilde , marirom la icconda volta col ftatel- 
Jo del noftro Pontefice Gotofrcdo , Duca di Lo- 
rena, detto il Barbato, col quale fece Gotofre- 
do , detto lo Scrignuto, o gobbo ; e in queita- 
maniera il fratello di Stefano X- fù detto ezian- 
dio Duca di Tofcana . Ma dopo la di coftui mor- 
te , rimafe com'era dovere la Tofcana, e l Gc- 
riovefato a Mctilde, e la Lorena a Gotofrcdo il 
Gobbo; come il Briczio nell'anno 1070. Ciocbe 
operò , e fcrifle , qucflo Gran Pontefice , può ve- 
derli appreso molti : a noi balta l' aver dichia- 
rate le accennate cofe , le quali , o fi tacciono , 
o confufamentc fi toccano da coloro , che nej 
fan la vita . Senza ommettere , die fra le tanre 
fuc gloriole azioni , la maggior fù di aver elet- 
to Cardinale , con tanta forza fattagli, il Gtan 
Pietro degli Oiicfti , detto Damiano dai nome del 
ftatcllo , eh' egli volle aver feinprc unito al pro- 
prio per gli tanti obblighi , che gli avea -, di chi 
non morrà mai la fama , c delia fintiti , e del- 
ia dottrina* 
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GLABRO RADOLFO. 

MOnaco primieramente del Memiftero di San 
Germano in Auxerrc , dopo in quello di 
Clugni nel 1045. , fcrillc libri cinque della Sto- 
ria Francele dall'anno pco. fin ai 1045. appo il 
Duchcfiie fra Scrittori Franceii ; e quantunque con 
iftil così nrazo, che"] Baronio neil' anno 10*3. 
al num. 4. dice , che più tolto Scaitr , che Gla- 
Itr dovea chiamarli ; nientedimeno il medefimo 
Baronio nell' anno 996. num. 25. il chiama buon' 
lllorico, e veritiere, tutto che abbagliato inqual- 
chc cola circa l" autoriti de' Sommi Pontefici nel- 
le Diocefi de' Vefcovi . SctriOè di più la vita di 
S. Guglielmo Abate del Monafterio di S. Benigno 
in Di:on , dato in luce da Pietro Roverio litor. 
Reorocnf. in Parigi 163?., e dal Bollando al pri- 
mo di Gcnnajo. Hi Cardinal Hellatraini così a, 
retifa ne ha parlato , Gla&tr Rednlfus , Mintuhm , 
f-'iffit fajìariai fui irmptru litui quiaqat , finii ai- 
turni , uh tanta diril Cearad'im Htgtm tbuffe an- 
no Dcmini 1041. t vttUtn Strifteritm viri» fojitw-, 
tjft , fre anni twìt aHairagtf'tae , idift Iruifim* ne- 
ut-, ut habtut ala ÌUfictiti, a; ftuftmm ìittmtaait 
Centralini . Tienili circi wnum Demiai 1040. 




GODEFR-IDO. 



NAto dì nobiliflìmi parenti in Angiò . Fu pri- 
ma Monaco , ed. Abate nel Monrftero di 
Vandeane , dopo creato Cardinale da Urbano li. 
nel 1093. , rol quale intervenne nel nominatifli- 
1110 Concilio di Cliiaromonte. E ommertendo per 
brevità ogni altra fua lode , mantenne egli , e 
ditele tosi 1' autorità della Santa Romana Chic- 
fa lotto l' accennato Pontefice , e lotto il di lui 
fuceflore Palquale , ebe dò per dite , che Ì£ deb- 
bano tra Ciidiiiai: afii-yzioiiat! , e riii'enfori del- 
la Cattolica Chieia commendarli tutto giorno il 
Baronie, e 1 Rcllirmini , debbili il noltio C-o- 
defrido arinoiciar tra'ormii : pollo eh: , noru 
(blamente la difefe colla lingua , e co' Tuoi ferir- 
li , nia palio in quei tempi dodici volte 1' Alpi 
per (occorrerla colla propria vita, non che rol- 
la Aia prudenza , e avvedutezza . Scrifle cinque, 
libri dimettere indirizzate a'Sommi Pontefici, .3' 
Cardinali, a'Vcfcovi, Abati , Monaci , e a'Seco- 
lari . Dicjotto trattateli! ;e quindici Sermoni , qua- 
li diede alle fìampc con ftie .poltille l' infegnatif- 
Cmo Giacomo Sirmondi in Parigi nel if.io. ., e 
nella Bìbbior. de'PP. a! toni, ai. nel principio, 

GOFFREDO DIBOUSSARD. 

NAto nobiliflìmamcnte in Mans nel Taefe del- 
la Maine , perche figliuol di Felice, Con- 
figger del Rè . Fù celi Dottore , e Cancelliere del- 
l' Accademia di Parigi , e feienziato a fc^no , che 
dice di lui Francefco Croccmanio nella Bibbie*. 
Frane. Ikmae ietlt is. Imjues , dr dei' ivn tffrit 
rrmr/1/l../jr , /ir t r.;A/,' ii^imii.l , cr ti; iure ili.Hn- 

(V. Gli altri Scrittoli il conyneudaiio com'huo- 
mo 
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mo eioquentiflìmo , pofio che cosi bene aringo 
dinanzi PapaGhilio II. Di clic, c di quanto glo- 
lioiìi mente operò colla lingua , e colla penna.,: 
vedi i! Lannoy nella Stoiia del Collegio di Na~ 
varrà nella par. 2. a car.S27. Le Min de&iripur. 
Semi. XVS. P« Beute Wfitr. Wvtrfi Par. I quali 
avvifàno , che il Bonnard avene pubblicato alcu- 
ne opere , cioè Cer/ihieniariimi in Cannnem Miffi, 
<he fù impreflo a Parigi nell' anno 151.1. in 4. 
De cemìmntta hnctrdetum, ed altre. 

C U I B ERTO. 

NObiliflìmo Normanno , Monaco prima nel 
Moniftcro di Flavigni , dopo nel noi. Aba- 
te nel Monaftcrio di S. Maria di Novìgcnto ìil> 
Laon di Sciampagna . Scrifli egli ( oltre a rante 
fuc opere, riferite dal Cave nella Stor. litter.ee- 
clef. all'anno noi.a.car 443 ) nove libri della 
Storia di Gicrufalem, o fìa della Guerra Sacrij, 
dall'entrata de'Criftiani nella Paleftina fin' al Co- 
ronamento di Baldovino Buglione primo fratello 
■del Gran Gorrifrè : Campati nella raccolta del 
Boncarfìo, intitolata, Gì/ 1 .! Diì per Frtwcet altom. 
primo a car. 467. Luca Dacherio, Benedettino, 
ha poi pubblicato l'Opere di Guibcrto in Parigi 
nel ics 1 ' in foglio , eh: tutte confiftono in di- 
verti trattati di Teologia, e divozione , fecondo 
Jf avvilo del mentovato Cave in CamgbjL . 
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Di Borrirne. 

PErche-nato di nobiliifimi parenti nella Dti- 
cea di Borgogna. Ammaeitrato egli perfet- 
tamente nelle Accademie d'Orleans, e di Parigi, 
dopo molte, e molte dignità, eh' ebbe da Mo- 
naco del Monaftcrio di S. Germano in Auscrrc, 
fu nel 1277. per morte di Giovanni, farro Aba- 
te del medefimo Moniftcro ; e creandoli da' Mo- 
, naci di fazion contraria alla fua un' altro Aba- 
te, detto Giovanni di Tienci Inghilefe, durò fra 
di Jor ia lite più anni , per ia quale gli bifognò 
due volte panar in Roma , finche Ja vinfe, come 
ragion volea, nel iaKs- Ma nel 1309. pei menar 
egli nello flefio Monafterio più ritirata , e foli- 
tana vita, rinunciò l'Abadia, e rincbiufefi in una 
Cella , dove a 24. di Febbrajo del 13 13. paftò da 
quella a miglior vita . Le fuc Crona che intitola- 
te , de grfih Abbaiata S. Germani AutijJtBdertnJìi 
dall'anno 1189; infin'al 1277- le ha ultimamen- 
te ftampate il P. Labbè nella nuova Bibbiotccaj 
dt'MSS. al tom.pr. 
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GUIDO FABRO. 

OMmettendo per brevità le tante Àmbafce- 
rie , e dignità , eh' ebbe Guido Fabro , Si- 
gnor di Pibrac, da i Ri Caijo IX., e dal Duca 
d'Angiò, dopo Arrigo I1L , quai poflbn vederi! pref- 
fo Carlo Paiquali, <he ne i'erive la: vita ; diciatti 
folamenrc , che non ebbe la Francia in qtie' tem- 
pi migliore , e piti eloquente Avvocato di lui ; 
E ben moftrollo , prima nel Parlamento di To- 
lofa , dove infogno 3' Franccfi il modo di parlar 
da perfetto Giurila , e con quell'ordine, e mo- 
di dì dire, co' quai parlavan nell'antica Roma i 
Ciceroni , e gli Ortenii . Dopo nel Concilio di 
Trento, al qua! fù eletto Ambafciado re peri' ac- 
cennato Rè Carlo IX. E allorché parlò a' Depu- 
tati della Polonia , che vennero a ricevere il Du- 
ca d' Angiò , eletto nuovo Rè dì quel Regno . E 
finalmente per lafciar'ogni altra cola , quando arin- 
go per fe flcfloa' Polacchi, che volean farlo mo- 
rire , immaginando , ch'egli folle flato 1' autor del- 
la fuga da Polonia dell' accennato Re. Moti d'an- 
ni 56. a' la. di M.igyio del 1584. , lafciando del 
fuo pellegrino ingegno , e in perpetua teftimo- 
nianza di fua eloquenza molte pubbliche Orazio, 
ni , e Arinaherie fatte in Senato ; e alcune b el- 
liflìme Toefie morali . Ne vò lafciar di dire , che 
furon tanti, c fono oggidì gii Eroi , che illiiftran 
la Francia di quella gran Famiglia de - Fabri,ej 
particolarmente de' Signori dì Pibrac , che benv 
m'avrebber dato molto, che fare, te di tmtiaref- 
13 qui voluto fu menzione. 
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GUIDONE. 



FU' figliuolo del Conte di Borgogna , cioè di 
Guglielmo: e perciò congionto Guidone in 
parentado cogl' Impera dori , cÒ' Rè di Francia, e 
d'Inghilterra . Fii egli d' Arcivescovo di Vienna 
liei Delfina to , eletto Sommo Pontefice nel Mo- 
nlftero di Cingili a 4. di Febbraio del 1119. per 
motte di Gclaìio II. , e pollo nel Trono verfo il 
fine di Marzo. Perche felicitato eletto, c dopo 
tanti giorni adorato nel Moniftero di Clugni , ve* 
dittPiUlvinio inCaliftoIl., e'IBaronìo in tal' so- 
no . Con quanta feda poi , e magnifica pompa, 
e con rjitai fegui di giubilo , ed allegrezza fólle 
flato Caiifto da quei Cardinali , che non trova- 
lo nfi in CJugnì, dal Chericato, da Nobili , e da 
tutto il Popolo ricevuto in Roma, lungo fareb- 
be il raccontate : batterà dite , che non fa così 
'accolto da' Romani Celate Trionfante; come da- 
gli Amori prc:lò il Baronio Dell'anno itao. nu. 
3., 4. , e 6 Di modo che elette per fuo mi- 
gliore l'Antipapa Bordino di fuggirtene in Suini 
dove fù da Ctiillo coli' aiuto de ? Normanni vin- 
to, e preio : e menato da' Soldati 111 Roma <u 
di un Camelo, cavalcando all' indietro colla co- 
da in n-.ano in vece di bugiia , e una pelle pe- 
corina , ancor (augninola indofib in lu^godi man- 
to; faicbbe {iato fenza dubbio dopo tanti fc ber- 
li 1 mifeiabilmente dal Popolo fquaitato, fe lp:e- 
tofo Pontefice non l'avelie lor tolto di mano, e 
laudo incarcerare. Vedi gli Storici pretto i! Ba- 
ionio nell'anno 1111. al ut! ni. ». , e 2, E omet- 
tendo per brevità i Conci); ragunatì da Califlo, 
in Toloià,in Reims, e in altri luoghi , cnotabile, 
eh' egli convocò il primo Concilio generale det- 
to 



to Lateranenfe nel 1122. dove tra l'altre cote fi 
determinò mandar Lamberto in Bologna Cardi- 
nale , cric fuccedcttc a Califto nel Ponteficato , 
col nome di Onorio li con due altri Cardinali , 
cioè Sallònc de' Conti d' Anagni, e Gregorio Pa- 
perefi Romano , che fù dopo Papa col nomo 
d' Innocenzo- Secondo , ad Arrigo Impcradorej 
fcommnnicato , per 1' aflbluzionc, eh' egli diman- 
dava , eQendo pronto per le invertito , che dava 
de' Vefcovadi , e Badie , a far quanto Calilto l' im- 
poneva . In- filtri giunti gli accennati Cardinali 
in Lamagna , ragunarono un altro Concilio in 
Worms , e in quello rinunciò Arrigo al Papa Je 
in 111; nrc dc'Vclcovi, e degli Abati, e fù prò- 
fciolto dalla fconiunica . Fù così gloriofa a Ca- 
hllo quella pace fra l'Imperio, e la Ciucia Ro- 
mana , che fcrivc il Panvinìo aver veduto ncllcj 
mura di una ftanza dell' antico Palagio di lute- 
rano in Roma qucfti due verfi in lode di Cali- 
fto. *" 

"Bai Calìftut ad/Jl , Umor, rj" dtca> Imperiale, 
Nerjimm Burdimim lUmmi , uitcmqtit t rfcrmai . 
Di quello accordo fra'l Papa, e l' Impcradorey 
vedi in particolare l' Arcivefcovo di Tiro nel pri- 
mo libro della Guerra Sacra al cap. 13. Ortoiicj 
Frifigenfe nelT ulr. libro della fua Cronaca al ca- 
pit. 16. , e la vita di qiiefto Pontefice fcritta da 
Pandolfo di Pila, Cardinale, itampata tronca-., 
e fmozzicara dall' Emincntillìmo Baronio ne' fu- 
dertì annali , e intiera dal diligenti Aimo Papebro- 
chio Gcfuita nel libro detto ; Cimami Cbrcnico-hi- 
florkos ad CatalegHm Romanorum P»ii/c» in An- 
verfa nel rtìSj. in foglio alla par. 2, a car. i+. Gli 
arti del La te rane tue Concilio raccolti dal Bineo, 
vedi ne' Concìlj al toni. x. a cai. Spi., e nel me. 
defimo tomo a tacsi?. Vedi 35. pillole di Cìj- 



lido , e cinque altri pretti) il Balia, nella Mi- 
icellan. ai tom. 2. a car. 192. Quattro fctnioiii ia 
lode di S.Jacopo Appoftolo,del qual'egli fùdi- 
VOtiflimo , nella Bibbiot. de' PP. al tom. XK. a_ 
car. 117S. Vincenzo di Bcavvais rapporta preflb 
che tutta quella fatica nel fuo Specchia ìjimcf . 
Cli altri Trattati , che s' attribuirono a Caliito IL, 
fono 1 Tilt finir us ptmfmm . De Cantralfibus illicitis , 
Viia Cartli Magni, &c. Di quello Pontefice mol- 
ti riguardevoli Scrittori ne lian fatto menzione, 
ira quali 3' annoverano : S. Aatc-BÌnui Hijìor. Tri- 
therti.nius de Scriptor. Eccltf. Viacemiiis de Beavvail 
lib. 2(5. Specul. cap. 30. e> feq. Poffìrvituil in Appunt- 
ili. BartmUis, Cuccc/iìm, Papiriui Mafia. Du Chef- 
ne , de Vnis Po/nife. Ludovicui Jacob Bili. Peni'/. 
Saura Marta Gali. Chrift. Chc-rkr. HÌJl. Du Daupt,. 

GUIDONE GROSSO. 

A Uri dicono di Fulcodio , ma Fulcodio gR 
fù. Padre , come il Panvinio nel Compendio 
delie vite de' Pontefici in Clemente IV. , e diceatt 
forfè di Fulcodio, per diiccrnerlo <ia qualche al- 
tro dello ftcflb nome , come ancor' oggi coftu- 
tnafi . Nacque egli nella Linguadoca , in una Vil- 
la detta di S. Egidio , e fù il primo Giurifta. , 
che avelTc avuto allora la Francia : a tale che'! 
Rè S. Lodovico l' elcHè fuo Configliero . Non fù 
però quel Guidon Papa, che fiori in Francia cir- 
« il 1450. , come han creduto i poco pratici 
delle Storie : i quali dal cognome Papa di co- 
flui , han immaginato , che folle flato lo fteflo 
col noftro Guidone, che fù veramente Papa .Eb- 
\e di fua Moglie due figliuole , ma vedovato , 
-yeftiiTi d'Abito Chericale, e immediatamente per 
la fua Gmtità , e dottrina ftì fatto Vefcovo di Puy 
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neir Ali-ernia , dopo Arcivcfcovo di Narbona , t 
da Urbano IV. Cardinale, e finalmente ( per mor- 
te dell'accennato Urbano ) Sommo Pontefice. Di 
che vedi il Platina , il Panrinio , il Ciacconio, 
e alui. Sparlano alcuni di t] Licito San ri Aimo Pon- 
tefice, detto Clemente IV., a cagion che aveflè 
3 Carlo Primo Angioino configliata la morte di 
Cortadino Sverò: lenza por mente, che a Cot- 
radino fù mozzato il Capo a 26. d'Ottobre 1269. 
t Papa Clemente IV. moti a 29. di Novembre^ 
mi IfiB., come da' buoni Cromiti. £ fe diedo 
egli l' invcititura di tutte e due le Ckilic all'accen- 
nato Carlo , il fè , per discacciarne Manfredi feom- 
Hiunicato, parricida , e fratricida, adultero, in- 
cefluofo , e nimico implacabile di Santa Chicfa , 
come il Villani , il Collcmicci , e i noltri Coftan- 
zo , e Summonte ; fenza di' egli fu tale 
DìffTtgialùT ài quanto il Menda brama ■ 
Che delle due accennate Figliuole , una ne mona- 
cò, e all'altra diede sì fatto Marito , e con si 
poca dote, che trattar peggio nonpotcaIc,s'ci;li 
non Pontefice, ma femplice Giurìffa ftato fbiìè. 
£ a un fuo Nipote Chierico , che di tré Preben- 
de godevàfì, fè fentrre, che una eietta n' avelie, 
e l'altre due rinunciate . Ma chi legge la Pillo- 
la, eh' egli creato che fù Pontefice, ferine all'ac- 
cennato fuo Nipote , trovata da Antonio d'Ago- 
Itino , e riferita dal Panvinio nelle Poftille al 
Platina , non potrà non dire , che Clemente IV. 
non foflè (taro un gran Pontefice. E fe Benedet- 
to XIL diceva ; Si taci non futrint dominati , tote 
immacalatitt tra ; il noftro Clemente avea femore 
in bocca, ch'era più obbligato a DIO , che al fuo 
fanguc . Ciò , eh' egli fcriile per edificazion del 
Chericato, c di tutto il Criftianefinro , vedi ap. 
pretto Lodovico Giacomo da S. Carlo nella 8ib- 
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bioteca Pontifìcia a car. 4S. S. Antonino p. 3. ric. 
so. cap. 1. Gcnebrardo, ed Onofrio nelle loto Cro- 
nache . Platina e Ciacconio nella diluì vita. Spen- 
dano A. C. 116$. num. 1. Se 1268. nu. 11. Jit<- 
•OtKi eìfdtm atrnis num. i.àt 8. Santamaria Gali. Qhrijt. 
Tem.i. fag- $*5-j & T*m, 3, pag. 917. 

CU1GL1ELMO 

D' Alvtrnia . 

DEtto comunemente il Parigino , perche na- 
to nell' Alvernia, fù nel 1228. creato Vcfco- 
vo di Parigi , e dopo aver tanto fcritto , c dif- 
putaco a prò di noflra Santa Fede , e di tutt'j 
niifterj d'ella , morì nel 1249. a 30. di Marzo . 
Le lodi di quello grand' linoni o fono fprio p in- 
fanti , e tanti libri , che farebbe forierchio qui 
replicarle: baderà dire , che di lui dice il Bcllar- 
miiii nenli Scrittori F.cclefiaftici . l'ir futi admiiar» 
tini, é^deUns ; e'1 Briezio nell' anno 1238. Viltl- 
mut Varifitxf's Epifcepi , kiijut vernimi 111. Tairia^. 
Arvirtmi , Ubila citm viris ernditifymis difilli]: tiene, 

i:,:.yi t trùJnctxd.vu . E '1 Cave all'anno 1228.., (.«• 
lìelmus , Genie Gallili, Patria Arvernus-, l'.rjj/wi ìì- 

minm quamVhjlefopiius'fir Muhtmmtttt. Ad.U.u rxi- 
mia mura™ fimue illiflrii ■ E per ultimo Lodovi- 
co Moreri nel fuo gran Dizionario molte memo, 
tic ne ha raccolto , tracie quali avvila : Alberi: 
affare, eja' il infogna la Theelape , tju' il fenda ni— 
Menali tre de Gilles , & ave par fes Predieatieni il tcn~ 
Viriti grand i.rmtre de frames mendair.es, é deman- 

Mife vie . Molte delle file opere furono flampate 
in 
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in Vincgia nel ijoi. in foglio dal noftro Napo- 
letano, Giandomenico Tiajano , ma quafi tutte 
in due tomi in foglio da Bartolommeo Petronio 
in Orleans nel 1074- II Dialogo "de' Sette Sacra- 
menti ftampato in Lillìa nel 1512., e in Liono 
nel <s<5T. col nome dei noftro Guglielmo , e di 
Guiglidmo di Parigi Domenichino , come betu 
fonda il P. Teoiìlo Rainaldo nel libro detto de 
lenii , & mdis iilris , irmiit. 10. , e all' incontro 
il libro intitolato : Qen,minì,:ri«m , che và fra- 
l'opere di S. Anfelmo , foltienc Cafìmiro Ondi- 
no nel fupplcmento al Bellarmino degli Scritto- 
ci F.cclcfiaftici , che iia del milito Guigliclmo , 
aggiungendo aver vedute di lui altre opere MSS. 
E Siilo da Siena gli artrilwilee ancora divertì 
Comentarj su la S. Scrittura : avendo ciò det- 
to nel libro quarto della Bibbia . E per altre co- 
le particolari , fi poiìóno ofservare , S. Thomas 
de Cai'Iijirè Ub. 1. apum c<tp. 19- , & Ili. 2. cap. SS- 
Gerfon. rpìjt. cA Jludhf Tbvhg. Trìihcmiu: , & Bel- 
iarmrnns de Scripur. tcdefiuft. Gencbrard. in Chrenic. 
Syendanus in Animi. Sima Mitra in GalL Chriflìna. 
Ttm. 1. j<i£.444. 

GUIGLIELMO BUDEO; 

LA più gran Città forfè del Mondo , diedo 
al Mondo nel 14(17. il più grand' huomo 
forfè, e fen 3 a forfè, che avelie avuto il Mondo 
a' (noi tempi; la gran Parigi , dico, fù Madro 
del gran Iludeo. Hudeo onÒr della greca lettera- 
tura, non che della latina: Birdeo lottile eiàmi- 
natore delle profittevoli antichità de' Latini , o 
de' Greci : Budco vera Chiofa delle Romane leg- 
gi : E'i.leo , il più addottrinato di quanti Lette- 
rati furono, e farauno: Eudco, dottiflirao , tut- 
S to 
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to che fra gli agi , fra le delizie , e fra i fatti 
di fua gran Cafa; Btidco ornamento, e fplcndo- 
te del fuo lecolo, di fua Patria , e delia Fran- 
cia : e per finirla colle parole dei leggiadro Epi- 
taffio, che gli compofe Giovanni La tomo , fra^ 
tauri, e tauri Letterati, che onorarono i di lui 
funerali, e pianfcro fua morte. 

Budtus cci:i-,,:n: , ih'r'if-jne gr.ijnm -. 

Budini laiU carena lìngu.i: 
BuJiUi ditti! lucerna jarìi : 

Btdiws Pater eleaamiarnm , 
Et Funi Utiiu truditionìs : 

Bnd/tiii PairU jubar cerufennt; 
Hcgii dililiiim fui , fnxque 

Temprftalis honoi , Irpor , uslttptas 7 
HÌC Terr.t cxnvkl rei:q»il , Orbi 

Fama*,, Aftris animami Viator mi 
E con quelle Gianlodovico Vives nel Contento» 
a S.Agoitino ne' libri della Città di DIO allib.a. 
al Cap. 7. Felix, ac fxsiindnm ìngenimm , qusd in fe 
*r.t inverni , £- Diihre/a, & Oifcipulunt , & docen- 
ti' vuoi, Taiiinenujae , ti cujn ir.™ fOriem ahi 
f«b inj?mi Mi cini vix difcml , ifft id wura a fe 
M^ifl're (datai rff . Se lo volerti poi tar più pa_ 
role d'un tam'buoino , offèndere» (én73 dubbio 
la fua Cincia: po!to che è coifa, corre, e cor- 
rerà mai (è.tiprc da per turco la fama de" fuoi ot- 
timi cof'umi , di fua gcan dottrina , e de' fuoi 
ìcieniianllimi fcritti . Solamente ne vo dir duo 
cofe, clic m'hanno am-caca grandillima maravi- 
glia ; la prima, che diluì, che rù così olTcrvan- 
te delle cofe di noftra Santa Fede , ne ferivo 
il line-zio nell'anno 1540. Vtr eiiuadé fiiSimnt,& 
clienijlmi.s ab^refi, rara hìfie ttmprito virlus in 

descrittori , o Cattolico, o Scifmatico , che non 



ne avcflè parlato con fomrrta vencranza . Gior- 
gio Buccanano , aporia ta , ebreo , e luterano , com- 
polc in conimcndazion di lui quelti due verfì . 
Gallia , quid Grata tfi , qitcd Barbara non tfi , 
Utraqui Bndxo dibrt KSrgmqut pio . 
E Teodoro Bera, per lafciarne rane' altri, infa- 
me non meno per la refia di Calvino , che per 
la llia fozza , e pubblica lufltiria , oltre all'aver- 
gli compofte due fopraferitte per la di lui (epol- 
tura , clic poflòno leggeri! predò 1' elogio , chej 
^li fa Giovio negli altri de' Letterari ; compo- 
fe quelli altri due verfi , in commendazion de' 
cinque libri detti di Affi, una delle più belle ope- 
re di lui. 

Quid fibi vtx multo muti» ptpertrt labari-, 
Uno Budtut comporta Affi fibt . 
Cofa nel vero, che non fi legge di Scrittore al- 
cuno . 

L'altra è, che mentre vilTc, ed ebbe cognizion 
di lettera, ftudiò fempre , e cotidiauamente , jj 
tale che fi delle non aver potuto ftudiarc più di 
cjuatrr'ore, nel folo giorno , clic impalmò Ro- 
berta di Licur , figliuola di Rogiero Signor di 
Malemaius . Tantum Jionerìbus [uh prcmcvtndis tra' 
pendii ftniitm , ut mnquam ode , nifi unica nuptiarant 
ftiarum dit qmdquam indaiftrit , */ peli qua etmque- 
fiuieft,fi qn&titot tantuntrmido barai literii impendiffi: 
fcrivc Lyncher de bentplac.fc.1. 2. cap. i. nata. a. 

Oltre all' in numera bili teftimonianze raccolte 
da Tommafò Popeblount nella fua Cenlura de' 
celebri Autori: fi potranno di più vedere, Thun- 
nui in rlijler. Ludovkus Regi ut in vita Badai . Spin- 
dmus A. C. 1531. num. 4. & 1540. bbw. io. blan- 
chttrd lìjjlor. dts Mait. dts Jteqnci. E tra noftri Lo- 
renzo Graffo negli Elogi tom. 1. pag. a i. , e Gian- 
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Vincenzo Gravina , Origiwm Jm!s Qvìiis tont i." 
PS- '7S- 

GUJ GLI ELMO DURANDO. 

FU difccpolo di Arrigo di Sina, o fia Cardi- 
nal" Oitienfe , come da' mede finii Scrittori', 
che parlano dell' Oftienfe . Nacque di Hobiliflimi 
Parenti in un luogo della Provenza , come icri- 
ve Aubcrto Mirco nella giunta alla Tua Bibbiote- 
ea Ecclcfiaftica a car. 410. Giovciiaftro applìcoiìi 
in Bologna allo fìudìo delle leggi Civili , e Ca- 
noniche fono la difciplina di Bernardo da Com- 
poftclla, e del Cardinal Oftienfe, e dottorato in- 
gegnò quivi pubblicamente , e in Modona. E co- 
si nell'officio dell' avvogadarc fù avveduto , ed 
cfper t illimo , che n' acqniltò il nome di ¥<iitr?rz- 
lìicx . Oltre di e (Ter Canonico in Bcavvais , Ìit> 
Narboua , e Decano in Chartres , da Papa Cle- 
mente IV. di lui parente , fù fatto fuo Cappella- 
no, ed Udiror, che chiamano, Generale del Pa- 
lazzo Appoftolico . Nel 1274. da Papa Gregorio J£. 
fù mandato nel fecondo Concilio generale di Lio- 
ne , dov' egli a vece , e a nome del Papa inter- 
venne , e promulgò più determinazioni . Dopo da 
Papa Niccolò III. fù eiàltato alla dignità di Ret- 
tore del Patrimonio di S. Pietro . E non menu 
pronto, e forte colla fpada , che colla pernii,, 
ebbe l'onore di cfTcr fatto Capitan Generale del- 
l' armi della Chicfa con tra ribelli di efla , in Ro- 
magnola , Fuligno, c Forlì; quai tutti felicemen- 
te domò , e all' imperio della medefima Gliela- 
fottopofe. Nel 12.86. fù. fatto Vefcovo di Mende 
nella Ll.-iguadoca : e offerendogli Papa Bonifa- 
zio VHL ì'Arcivcfcovato di Ravenna , egli coro 
grandilfima moderazione il ricusò . Finalmente 



nel t2r>S. , efléndo egli fiato mandato Ambalcia- 
dore al Soldano , morì in Nicoli» di Cipri a «. 
di Luglio, e 'I fuo Cadavero fìi portato in Ro- 
ma, e fcppeJlito magnificamente nella Minerva,, 
alla Cappella di OgnìfTanci . Di quello gran Let- 
terato ne fcrifle la. vita Simon Majoli, anrepofta 
al Comento del noftro Guìglielmo fopra i Cano- 
ni del mentovato Concilio di Lione , Rampato 
da lui in Fano nel >.j69. in 4- Viene oltre a ciò 
commendato da tute' i Letterati, e fpccialmente 
da quei, clic patlan de' Giurifti , come il Ficar- 
do nelle loro Vite. Frane. Ottonianno nell' opera 
detta: Cm:n.-!:»iì\rl:is ^irhn-nm jiiris , Corrado GiC- 
nero, e Simlcro- nella Eibbiot. il Forftero al cap. 
j3. il Panzirolo nel tratt. di dar. Ugna ÌMirfr*- 
Ùb. ', e Gafparo Biudono in dedicando l' opera del 
noltro Guìglielmo detta : SptcHlum jurti a Francete*) 
Lorcdano nel 1576., quando fù da lui in Vine- 
gja approdò il Valgrilì riftampata in tre tomi in 
foglio col comento di Gio: Andrea Baldo Ubaf- 
di , e di altri Giurifti . Scriilc ancora otto libsi 
intitolati-: Ratioimlr D'miaerurn Off\ti«rnm t de' quali 
balta dire, che fono flati {rampati, e nft .ungati 
ben cento volte in tutte le Città d' Europa . Del- 
l'altre fue opere, e di quelle clic van fallarne». 
te fotte '1 lùo nome ; vedi il Cave nella Stor. lit- 
ter, ecclef. nell'anno laS'tf. Parimente Giovanni 
Dovìat i» Yrsnethii. Cantale, avendone molte cofe 
avvifato ^dcl noftro Durando nel fine avvertifetr 
alcuni abbagli preti da altri. Scrittoti , dicendo ; 
CtUrura errare col , qui Ùnraadiim himc pania peft Iri- 
grfimum stalli aammi eiiiffe tradunt , ptrfptcuè CCH- 
fiat ex ili, qiiit ftipra diximits dt diuturne ttmpirL-* 
iafiiiapiii in cempenniti fpccnìe. Net ninni /allumar r 
qui cii'b inttT Domiaicani Ordinli Sedale; aiw.trant . 

■ E poi 



E poi foegiugne alcune parole di Durando in- 
torno al £ Sacramento dell' Eucariftia tiafaittc; 

Vtriam animus > 

Mmim [munitisi 

Modani ne/cimasi 

Trxftntiam tredimus . 

E tra noftri Giacinto Gimma, nella Storia del- 
l'Italia letterata toni. i. a cart.2fi8. chiama ftra- 
ricro il Durando , ma lo vuole annoverare ne- 
gli Scrittori Italiani colla teftimoniania di Gian- 
luigi Tofcano , in Epifl. ad Fetr. Card. Tirafmtnf. 
inìtit Kational. Darandi: avendo quelli fcritto . Gd/- 
lìcanum fuh Gulielmi indentami fid in balia ttmti-i 
tnulrìium : qui non ideircò minta gratin Afud noi , 
qned extra Italiam natui f aeriti fid plus , quod con- 
fi* natii fallili , in Italia vivere , Oppidum fui no- 
mimi in Italia relinjutre , & in Italia mari , ac mor- 
timi in loco Itali* flortnùjfimo Urbe 'Roma juctre eltr 

git, & voluit . 

E per non tipetcre le memorie di altri Autori, 
potranno i medefimi oflèrvarfi dagl' Eruditi , quali 
fono Bel/arminus de Scripter. E^ìrfPofevinm appa- 
rar Sacr. Santa Marta GJI.C/iri/l.tom. Z.p.730.73t. 
Sfondami AC. iz7A-aum. s.Bwcbt Wjl. de Frov. lié. 
9 . fiff.yé. 
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GUICL1ELMO. 

Detto alimi Durando, 

Nipote di Guiglielmo Io Speculatore , e Suc- 
ceflbre al Zio nei filo Vefcovato di Mende 
jiel iap6. Poi nel 1311. per comandamento di 
Papa Clemente V. , che avea a celebrare il Con- 
cilio in Vienna del Delfìnato , ferine il trattato 
De nodo celcirandi Generala Concila : qual recitò in 
tal Concilio , e Io ftampò in Parigi Filippo Pro- 
bo , Giuriita di Bourgcs , col nome però del noftro 
Guglielmo Durando lo Speculatore: eflendo flato 
il nome del noftro Guiglielmo peT parecchi anni 
celato lotto quello del Zio ; finche nel 1635. 
fu tal trattato co] nome del noftro Guiglielmo 
ristampato in Parigi in e di nuovo nel 167'. 
infieme con altre opere di altri Scrittori in 8. E 
con ciofìaeo facile nella terza fe-zione di tal Con- 
cilio trattoli! , fra le altre cofe della riformazion 
de'coftumidelChericato, cercan gli Eretici trio n- 
fer fugli Scritti dei noftro Guiglielmo , poftoche 
in quelli ( cora" elfi dicono ) fi fcuoprono i modi 
di vivete de'Cherici, e de'Monaci . Ma non vo- 
gliono cónfeflare i barattieri , che fono , che al- 
lora per Io più fi parlava contra Beguardi , Be- 
guini , Fraticelli , e Dulcinifti , per lafciar di- 
parte i Tempieri . 
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GUIGLIELMO GRISANT. 

N Acque nel Limofìn , di Grimoaldo nobiliifi- 
mo Soldato: c di Monaco Benedite ino , ed 
Abate del Moniftcro di S. Vittore in Marfigliaj , 
fatto Legato Appollolico nel Regno di Napoli , 
e di Cicilia , o com' altri vogliono preflb Berna- 
bò Vifeonti , Signor di Milano : fìl a 23. di-Set- 
tembre del iì6z. da venti Cardinali , eh' ciano 
nel Conciasi in Vignone , eletto Papa : non ef- 
fendo egli Cardinale, ed affante, come fi è det- 
to per la Legazione. Perche pottatos'egli tanta- 
lio in Vignone , e coronato a 6. di Novembre 
dello (ledo anno col nome di Urbano V. , fpe. 
di ìminantcncnte in Italia con amplilììma auto- 
rità ì valorofo Cardinal di Spagna ( come il chia- 
ma Marrco Villani nel lib. 7. al cap. 5<i. ) Egidio 
Alvarcz d' AJberntoz Arcivefcovo di Toledo, del 
quale per fua gloria baviera quidire , che andan- 
ti' egli ad incontrare a Corncto per rendergli ra- 
gione di fua legazione il noftro Papa (libano, 
venuto in Italia nel ij'j7. , prcfcittogli mi catto 
ripieno di chiavi di Città , Rocche, e Fottczzc 
ricuperate alla Gliela: il Bricz. in detto anno 
13157. E al novtro Pontefice totnando , uni egli 
i Principi Crifliani nel 1363. per la Guerra Sacra, 
inviandogli contra Turchi nel 16(16. con infinito 
fluolo di Crociati ; avvegnaché con infelice iuc- 
ceflb per gli Crifliani . Ebbe l'onor dovurofcgli, 
di vederli per iftaffieri tutti , e due gì' lmperado- 
ti di Oriente , e di Occidente . Il Bricz. ncll' an- 
no 1368- , c '1 Vartoni in Urbano V. a car. 39. Non 
volle lafciar l'abito monachile , tutto clic Pon- 
tefice ; e finalmente operò tante , e tante glorio- 
le cole , e laudcvoli, che lungo qui farebbe il 
lac- 



raccontarle ; vedi perciò la vita ; che ne fenile l' 
Autor della Giunta a Tolomeo da Lucca nella 
fua Storia Ecdef. nelle vite de' Papi, che ftitono 
in Vig none ftam paté dal Baluz. al toni. pr. a_ 
car. 3s7. ( e'Ì Catalogo di quanto fcrilTe pretto il 
Vattoni nel cit. Ilio. Lodovico Moreri nel fuo gran 
Dizionario in tre luoghi molriffime cole ne ha- ' 
riferito dei noftto Guiglielmo ; cioè nelle voci Gri- 
tacard: UrUbi V- : & Grifoni , oa Grifivint Guillau- 
me; ed in quell'ultima avvila un' abbaglio gran- 
diiiiino di alcuni Autori Inghilefi , con dire . Vsfi 
fui , EaUttS , Ptifen , dr prefque tsus lei Auteurs Alt- 
glsis fi fini trempez, un fiiet de et Qrifant . Car ih 
dìfinl , qui il -vini cu frante-, eja' il enfeigna a Mont- 
pellier, é <]"'H l'tiMit a MarfiHIe , »» il fai fere 
de Guillaume Abbè de S. Viiler , & deqais Pape fiat 
li notti a" Vrbain V. Cet fólti fini dtmtwtìt far /t_j 
tenwWnagc de lem lei Auleuri de ce meme lemps . Chi 
altro ne defidcra fa pere , potrà oflèrvare Sponda- 
no , Bzovio , e Rainaldi in Annal. Ruffino , Hi- 
fior. de Mari, hpnphsrìen Compier , da Bcfijxet, d» 
Che/ne, tutti c tré Scrittori della fila vita. 

GUIGLIELMO. 

Di Na»fj. 

ONanci, Citta della Lorena: (ficcome avvi- 
fa Anronio Chiufolc nella fua brieve Geo. 
grafìa , detta il Mondo antico , e moderno , dì 
cui ne fiam valuti predò che in tutte le voci de* 
luoglii , e gli altri non ritrovati abbiamo ftìmato 
Jafciarli nel proprio dialetto ; onde di qualcho 
errore ne potrà ciafemo feufare , mailimc per 
non eOer Nazionale ) e perciò falvo 1' onorej , 
che a tanti huomini fi dee , prefero abba- 
T glia 
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glio il Foflevino Dell' Appar. Sac. , e 1' Eminen- 
nflìmo Baronio nell'anno p$7. chiamandolo , il 
primo Nannini, e l'altro Maa*ms . Fù egli Mona- 
co Bene di «ino nel Moniftcro di S. Dionigi . Scrii- 
li una Cronaca Universale della Creazion del Mon- 
do infino al 1301. , nel qua! tempo fiorì ; qual 
Cronaca con t inorarono due Monaci del inedcfi- 
«10 Monaitcrio infino al i3*S. Di più la Crona- 
ca de' Rè di Francia , c ipccìalmcute ì farri del 
Rè S. Lodovico , e di due de' di lui figliuoli , cioè 
del Rè Filippo detro 1* Audace , e Jt Roberto , 
che iìi l' Autore della mai fempre rinomata Real 
Famiglia di Borbone, che ha dato al Mondo tan- 
ti Invittillimi Eroi : fra quali per noftra immor- 
tai gloria, c vantaggio, s'annovera V avventuro- 
fiflìmo, e intrepido noirro Re , CARLO BOR- 
BONE, chc'l Signor IDDIO con prole coftan te- 
mente feliciti. E al noltro Guglielmo tornando, 
' veggafì , quando furono (rampate le. fue opero, 
predo il Voilio negli Storici latini al cap. 6z. del 
lib. 2., e 'I Cave nella Stor. lìttcr. ecclcf. all'an- 
no 1301. 

GUIGLIELMO PELLICIERI. 

VOlendo il Rè Francefeo Primo far conofee- 
re fpezialmente in Italia quanto avea egli 
accrefeiute le buone lettere in Francia, inviò iru 
Vincgia per fuo Ambafciadore 1' eloquentiflìmo 
Guiglìelmo Pellicieri nato nella Dioccfi di Mont- 
pellier: il quale lappiendo la volontà del fuo So- 
vrano , non folamenre diedi a divedere in Ita- 
lia per uno dc'piu grandi Oratori del fuo Seco- 
lo, ma onorando, e accogliendo tutti gliScien- 
aiati , acquidò a fc, e al Re Francefeo aitai più 
rinomanza di quella avea il niedefimo Rè im- 
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maginata . Proccurò eziandio il Pellideti da Vi- 
ncgìa i migliori Manoscritti , die potè avere , o 
fra gli altri , molti in lingua Ebraica , Greca , a 
Siriaca : quali iòno oggi in Francia i più bei vo- 
lumi della Bibbioteca Reale . Rimcrirollo il ge- 
nererò Rè colla Badia di Leiins , e col Veico- 
lato di Montpellier; e in quella dignità portolG 
così bene, che ne fu invidiato da molti : e do- 
po calunniato , come macchiato di relìa , e di libi- 
dine ; quando egli fi era oppofto gagliardamente 
conerà gli Eretici della Linguadoca , c menava fò- 
litaria,e caftifiimavira . Finalmente egli fil tale, 
che il gran Jacopo Cujacio, Guglielmo Rondclc- 
2Ìo, Adriano Tiinicbo , Jacopo Silvio , e tutti i 
Letterati del ino tempo il coi n m end aro n lemma- 
mentc . Il Sammartano negli elogi j e '1 Moreri 
nel gran Dizionario fan menzione dell'opere, eh* 
egli fcriffe ; ma non fan parola della grand' opera, 
che dì lui dice aver veduto il Giovio nel fine de- 
gli Elogj de' Letterari , cioè della natura, figura, 
luogo, e virtù di tutte 1' Erbe. 

Anzi lo Scrittore Carici i» ferii Pr.e/n/ Mmi- 
jeliier aflìcura, che ri fia nella Bibbioreca di M. 
du Perier, Conigliere nel Parlamento d'AiJtuna 
buona parte de' Oirr.en-.irj di Peiiicierì fopra Pli- 
nio. F. per traiafuat gli altri , Icagefi nelle giun- 
te di Teiflicr I' infelice fine di aìtre fue opero, 
come alticci della fua vita in quelli fentimeuri. 

ìl sempòfi fhjinri ex.ellem Quwaqti , qui fini ma- 
U,e«te*feme*t peri, avtt te*' Alitar , le q*el B.onr-1 
dani une grande witleffe fa* ulceri, qui lui renata 
fé* a ir- lei entratila . L e* imi , que te mal luì 
ttvetit eie cauli far un Aptthtcttirt , gii far Wiit_, 
tu far tttntrr ante lui .1, . fui avaler dei tillulti de 
ttltoauìBit mal heyie . Per altre notizie fi potian» 
no meglio oflemre, Thaanui Ut. 38. bifier. Pa«- 
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lui Jew»! in Tbgìis, Farai Cariti dt fyìfi. Magnili 
fiuta Maria Gali. Chrijlian. 

CUIGLIELMO PIPINO. 

DE'Frari Predicatori , nato in Eurcs di Nor- 
mandia . Il Cave nella 2. pat. della fu*. 
Slot» Inter, nell'anno tjoo. , nel quale fiori il 
noilio rmigliclniii , il chiama Cietunaur tximiar, 
e prclìo 1' mede/imo Cave, vedi il gran numero 
dell' opere del noftro Pipino Itampare in Anver- 
la in 9. volumi in 4. . Che avèlie coineniata la 
Ccnefi, lo ferivo 1) ir.ede(:ir:o Cive, ( I Moten 
ne] gran Dizion; ia Yipin. Gniliaiimi , ma non fi è 
ancor veduto r.il Comento . 

CUIGLIELMO SAMUCO. 

SOftcngon pertinacemente gì' Inghtlefi, clie qua- 
rto Guglielmo fone ftato Inghilefe, e fra gli 
nitri il Cave nejla par. 2. della Stor. littcr. cccleC 
all'anno 1270. , dicendo ch'effende ftato il noftro 
Guigliclmo Carmelitano, ed avendo egli peregrina- 
to in Terra S. , non poteva eflere di altta Nazione , 
pollo che i primi Carmelitani, che vennero dal Mon- 
te Carmelo in Europa nel 1140, vennero nell'In- 
ghilterra , e da li Inghilterra andavan fòventc i Cri- 
ftiani in Terra Santa . Ma chi non vede quanto 
fia frivola tal conghicttura ? non perche Ila in- 
certo predo gli Scrittori , fe in quel tempo ap- 
punto veni fiero ì Carmelitani d'Oriente in Occi- 
dente ; onde ebbe occafion di dite il Briezio nel- 
l'anno 1254. in parlando de' Carmelitani. Vtrum 
bujtis Ordinis hifteria mila tfi thfcnrìir , imfUcatitr 
jculla , quia ejas primi RtUgitfi iene vivtrt , qaaH-j 

firibcrt , olim rr.gìumnt . ila perche è certo , che nel 
J2S4- 



1254. ti tornando d' Oriente in Francia il glorio, 
fiflimo Rè S. Luigi , portò con (èco ì Carmelita- 
ni, ed allogogli in Parigi, quando già da qual- 
che tempo dimoravano eglino in Eourdeaux , do- 
ve era morto S. Simone Stocco Inghilefe Secon- 
do, dopo Alano General de' Carmelitani , come 
dallo fteflo Briezio nel luogo citato . Ed oltre a 
ciò, chi non fa quanto erari più ipefTi ì parag- 
gi , che facevanfì di Francia per quei Santiflìmi 
Juoghi , clic d' altro luogo de' Crifìiani ? che iru 
Francia pe» 1' acquifto di Terra Santa faccvanG 
foventi volte de' Concilj , e Provinciali , e Gene- 
tali-. Dieon perciò Giovanni Tri rem: negli Se ritt. 
"Ecdcf. . e nel Jib. 2. deli' Ordine de' Carmelitani 
Antonio Pouevino nel primo tomo 1 del Tuo Ap- 
patato Sacro: Antonio A Jccrc nel Patadifo Car- 
melitano nell'anno 12S0. , che fù il noltro Gu- 
glielmo Francete , fenza che lo fteflo Gio: Gerar- 
do Voliio , il quale non per altro , clic pj£ lodat 
gl'Inghilefi (dottiflìmi pet altro in ogni Profer- 
itone ) par che avertè fetitto i Cuoi tré libri de- 
gli Storici latini ; dice nel lib.2. ai capo fio. Gui- 
thelrnus deSum'co Gallili , Mentis Carnuti Minori!*-* 
•vixit temporibus Rcdolphi Imprratoris anmtiio. Hit 
Saractnorum ni tx Aclmfrfi Urfc pnlfis Cyprum fa- 
titi atout ibiChrouiio» coefigsavìt di amijfnat ~Mo- 
wjlcriorum T<rr.tSMc7.t, di muliifUcMiosc fui Ordi- 
ni; per Europa™, cralìa. Vegganfi però più diftin- 
tamente le di lui opere picflo il Cave ne.Il* accen- 
nato luogo. 
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GUIGL1ELMO VORILONGO. 



Minorità , Monaco nel Moniftero dì Dinanr 
di Francia. Di coftui àke il Vartoni nel- 
la Giunta al Cave ne! i^so. Tania crttdi'ùnii fa- 
ni) ut Cam acerrima inttr F ranci fi airns, & Dttmini- 
eami toni rt> ver/in de Sanguini ChriJIì jamdii mola vi- 
gerii : Rum,*» aiciittl futrit , qui Ordini* fui farla 
coram Pisi/. Ventif.e Itamar. Per le file opere vedi 
lo fteltb Vartoni: avendo compofto un comcnta- 
rio su i 4. libri delle temenze , ed un compendio 
di nuiftiojii di Teologìa , intitolato Vade memm. 

GUITMONDO. 

M Onaco Bcnedittino nel Moniftero di S. Leu- 
fredo in Normandia , e dopo di Veicoro 
d' Ave*Ta in Regno , creato Cardinale : imperoc- 
ché , quantunque Lodovico di Altkhio ne' tuoi 
libri detrì , Fl&rt Eipris Cardin&ìium divìfi in tré 
rollimi in foglio in Parigi nel 1660.: non faccia 
menzione alcuna di Guitmondo ; niente di meno 



vo eli Toiticrs nella fua opera intitolata Nemtr.- 
ttamra Ctrdinalinm , ftampate in Parigi nel 1615. 
in 4- lènza il filo nome , regiftra tra Cardinali 
il noftro Guitmondo. Tiori neì r07O. lotto Papa 
Gregorio VII. , come nel principio del primo fi. 
1 tiro de' tré, ch'Jegli fcrific de viriialt Cerfuri;, & 
h. metili; ti CLrifri tu Httcharifiia : dove dice il Bel- 
larmini de Scrifterihus Ecci'tfioftcis nel noftro Guit- 
mondo : Kec felttm vcritatan eohfirtmvit , fi à eliam 
argumeata contraria decic fitidìqitc difritsti . Coretti 
fuoi libri , infame con altre fùc opere fono nellaj 
Bibbìoteca dc'PP; al toro. jS. a cw.44°. Egli fù 




così 



cosi riverente verfo il Corpo tliCrifto, che è Sa- 
cramentalmente nel!' Aitate, che temette fempré 
non dite , che le (pccie, che chiamatili Sacramen- 
ta]!, li polTano infracidate, e giiafrarei quando 
potea ben dirlo fen2a temenza alcuna d'oltrag- 
giar punto il Corpo di Criilo , Signor Nolìro ; 
come avvifa nel luogo citato il Bcllarmini. 

L GUNTERO PARI GINO. 

MOnaco CuTercìenfe in Parigi , e Poeta di tal 
grido , che meritò di effer commendato 
da Giulio Lilììo , [facto Cafabuono , Gerardo Vof- 
fio, e Corrado Riterfuzio per lo filo Poema in- 
titolato de rcbui ii Vrtdtriei Barturiffà in Italia , oc 
pr.tfirtim Liguria geftìi , partito in dieci libri ; nel 

quale fa menzione di un 1 altro fuo Poema detto 
Seljmarùm . ScrilTc eziandio in Profa la Storia di 
Cortantinopoli conquiirata da' Latini coli' afftin- 
zione all'Imperio di Balduino , Conte di Fiandra. 
Da chi, e quando fodero fiate ftampate tali ope- 
re, vedi il Bcllarmini nc'Scrittori Ecclefiafrici al- 
l' anno noj.: ilqual così ne ha fcritto . Gttmhe- 
rut Monatti Parafi firìpfit bìfimam Csuflantiaf 
pìlilanun, qux tempore fu» tonigli , quandi uìdtlittt 
CtnfiaBiinupdis <r Lari/iii capra tfi , 6' Balduina! Flan- 
der ìmptrator criatus : qu.e hijloria txrat apad Uenrì- 
cum Qanifittm rem. quinto part.s.. aanau» Ittihmi. E 
il Cave nella Stor. letter. ecclef all'anno ijiq., 
nel qua! fiorì il noftto Guaterò. 
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JACOPO ALMAINQ. 



NAto in Sans Dottor dell' Univerfiti di Pa- 
rigi , e Collegiata del gran Collegio di Na- 
varra: uno de' primi Teologi, che follerò rino- 
mati nella Francia nel principio del decimoiètto 
Secolo ; come dalle lue opere preflò il Launoy 
nella Storia del Collegio di Navarca . H Bellar- 
mini lo mentova tra l'uoi Scrittoti , avendo fo- 
lamente avvifato. Jacotus Almainus , DiBtr Vari- 
ftenfu, vivelal anno Dentivi I SOO. , (jr fifìpfil 
tentoni , & qtiartnnt \a.ts>.i:,:rnm . Maratta , à" Off , 
fiala varia . Le -quali fatiche furono di molta ri- 
putazione tra gli Scolatici del Aio Secolo, e Co- 
pra tutte la Morale, clic fù accrcfciiita colle ad- 
dizioni di Davide Cracfton , Scoz/efe . Il Moreti 
nel Tito gran Dizionario anche ne ha traferitto 
qualche coià con dire : Il fui exlremcmint attaché 
hkx fattimela de S'ot , & £ Occam , ce gii' oat fent 
jager far lecltire de ft 0 «aragli . 

JACOPO AMI OTTO. 

GLorioifi Paolo Ctovio d' aver veduto le fue 
opere portate nell'Italiana favella da Lodo- 
vico Domcnichi, edafiche non avcfs'egli potu- 
to deliderare piti celebre traslatatorc : e pure fra- 
granciporri pigliati dal Domcnichi in sì fatta tras- 
lazione, io vi leggo foventi volte: era di (traete 
ineevne: cai prefetti' anime Afe, pct quel che fpef- 
fiilimamente fi legge in Giovio: erat ingenio ferex: 
frjfemi anima dixit . Cofc in verità da Imomini 
di capo (overchio quadro. Che maraviglia è poi, 
che Francesco Cudes , il Signor di Mezerai avef- 
fc detto, che nella rinominata traduzion dello 
ope- 
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opere dì Plutarco di Jacopo Amiotto vi folTcro 
fiati molti, e molti cirori ? Batterà niente dimena 
per ora, in difefa del noftro Amiotto la rilpolta 
dì Pierdaniello Huet, il quale nel libro de'cbia- 
■ri interpreti , in parlando del mentovato trafpor- 
tamento delle «pere -di Plutarco di Greco in Fran- 
tele del noltro Jacopo , e della Critica del Signor 
di Mczeraj , diflè; Superìsrum omnium diligi»tialil^ , 
meo judicio V'cit ') atabus Amistits AltijjteJertnJìum An- 
tijles, liberili iafavlìna -rinìnus ., ingente aculei , at 
euiiionc iia fubiilis , & limata: , ut in ea primuil* 
Gallica facuniia vira firn exfcrta fuijft vidtatur . 
ii Vlutarchum tanta fyli amomiwe-, fed & ram inte- 
gra, C ta/n rari ma ime fide interpretatili cji , Meo- 
rum ficilt q;.'.u\!.i fe\j\s ccnttmnere , qui iramenftlt» er- 
rerum ■vim htin fregi jn^rrjì.ji- crnmnantur , Chej 
poi altri abbia voluto dire , che 1' Amiotto fi fof- 
fe valuto, nel tradurre, della rraslaEÌonc italia- 
na, ch'era nella Bibbioteca Reale, come fe non 
avelie egli laputo lingua Greca , e per quello for- 
fè caduto in molti errori: a me pare, clic ciò ila 
una manifefta calunnia; pofto elle l' Amiotto fi 
cosi infegnato nel Greco idioma , che ne lefle> 
pubblicamente in Cattedra a Bonrges . Senza che 
da un Epigramma greco , eh' egli compofe, com- 
mendandoli Rè Arrigo II. di Francia, da figliuol 
di un Beccajo , eh' egli era nato in Melun su la 
Sena fù eletto per couiudio di Michele orpeda- 
Jto Maeftro di tré Rè di Francia , cioè di Fran- 
cefeo II. , di Carlo IX. , -e d' Arrigo III. , e dopo 
molte dignità , eh' egli ebbe, fatto Vefcovo d'Au- 
xerre , e gran Lìmoiìnier di Francia , come dai 
Rovillard nella Storia di Melun, e da altri cita, 
ti dal Moreri nel gran Dizionario al torti, primo 
in Amici Jacques. 
Il gran Jacopo Auguflo Tuano nell'anno 1591., 
V vuol 



lì* 

Tuoi, ch'i) noltro Annotto, con più leggiadria., 
che fedeltà, avelie tradotto Plutarco: marifpon- 
dendo lo con quella riverenza , clic dcefi a uju 
tant'huomo, dico, che non debba plinto prcz- 
oarli quel traduttore , che (là appiccato mai fem- 
pte alle parole di colui , ch'egli traduce ; ma ben- 
sì, eli' avendo in a [limo di portar in altra favel- 
la il fentimento dello Scrittor, ch'egli traslata ; 
proccura con ogni sforzo efprimere , colle paro- 
le nò , ma co' modi di dire della lingua , nella- 
qual trafporta i modi di dire di quella, dalla qual 
traduce . E a ciò riguardando Rolando Marcilo nel- 
le fue pillole al Jib. pr. alla piff. 24. rìfpondc al 
Tuano, ditendo; Ego nitrì de Amiti» tara bonorifi- 
tè frullo , ut cmgibus , quoi kaffenùs viderim , inler- 
fretiittt , tujufixMijitt Jini lingue , anteferrc bob ne- 
vica , (T anuttique prò norma retti imerpretandì pre- 
penere . Vìdei»? taim't 1 <!'•<>£ Cictr» in Efihì- 
nii , Tìmcflhimfqite Miranti orationilui convertendi, 
fe fecittum ditti: quss non convertii, ut ìuterprei ,fid 

„ Cm., : f,„«„,i, iJfl,„,& „„,., f..,„, v„- 

bit ad Ttonanam confuctudiaeni aplii : in quibut ha-Vj. 
nerbata -verbo reddidil , ftd geniti omnium •uirlarum.i, 
•vimque fervavi! ; nec ta annumerare ietlsri -voluii , 
fed tamqutm appendere . !n ij"» inibì fummo Judiiio 
Amioim ufus vidttur , anni fetipttrem diffiditi» , & 
tbfcururn , ad "verèum (quod plerique niminm fidi in- 
terprete! faiiunt) non reddidil , fed e]ai fenfum fdt- 
iiter exprejjit . Quim liceni'tcan non aitieftam dicam , 
fed pene neceffariam , fi non ftttnpftffel , nibii Ola i«- 
tirprctatione injucundiui , & inamimm effe potiti fet , 
qÈ* contrai terfijfimo. eft , & pukherrima. . MoItì*al- 
tii elogj fi poffono a fazietà leggere nella Cen- 
fiira dì Tornano Popleblounr , e nelle giunte di 
Antonio Teiificr ne'giudizj degli h uomini dotti 
eoa aver diltinta notizia di alcune fue degne fa- 
tiche, 
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ticlie . I curìolì accidenti della fua vita , e l' al- 
tre fue opetc , vedi prclìo 1' accennato Mareti , 
e nella Bibbioreca Francete del Croccnianio, e di 
Verdier.. U/lbbè dt S.Rcal dans fin Ufee de t'Hi- 
feir * 

JACOPO DI DILLI. 

DEIIa nobil Famiglia de' Billì in Chiame* , 
tutto che nato a Guifc, dove Luigi fuo Pa- 
dre per Io RÈ Francefilo L era Governatore. Al- 
Jevoilo il Padre magnificamente : ed eflend* egli 
-grandemente inclinato allo Audio delle belle let- 
tere, giovogli molto per sì fatta applicazione la 
rinuncia , che gli fi il Frarel maggiore , detto 
Giovanni , di due ricchiUìmc Badie , da coftui pof- 
fedute in Sanronge . Datoli adunque in tutto , c . 
per tutto ad apparar lingua greca , e latina , fi- 
ìofofìa, matematica , e pociìa , riufeì in si fatte 
feienze dottiflìmo , come ne fan chiara teltimo- 
nianza tante beli' opere, ch'egli compofe . Ma.* 
■quelle , che dierongìi maggior rinomanza , furo- 
no le traduzioni dell" opere di S. Gregorio Nazia- 
aeno, e di S.Ifidoro Pelufibta , e di molti trat- 
tati dì San Giovanni Crifoiiomo, di S.Bafilio, e 
Ài S. Giovanni Damafceno- Mori a sa. di Novem- 
bre del issi, in Parigi, avendo di fua età 47. an- 
ni , fecondo l'avvifo di Popeblount , ma 'I Mo- 
reri ha notato edere fiata la fua rnorrc nel 15 80.' 
Da Adriano Bailiet nel n. 1&85. li riporta ilfcgucn- 
te giudizio degli Eruditi moderando 1' Elogio di 
BiHi fattone da Poflevino : Psfpvinis ait, pUifijuam 
guing'isginia annospsft dcFfum il/ara Abbatti» nec nì- 
fum , me vidtudam fere ■uiruia qutmquamgrMd lìn- 
gue adto feritili» . QtttJ n'i^him iUi;:i:\iiìr.is ìmm»di- 
fitm videtur. Antonio Tei lìier ne'ftroi Elogi par. a. 

V a acart. 
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a aut. 46. ne ricorda p art ita m ente 1 Catalogo di 
tutte le lue opere, con ifpiegarii . On tjìime fon 
fti Obfcrvaiiens facrees , fin Ambalsgù de memi qut 
fis Traduci is f ,s Utit;a . IL poi foggiugnc l'altra nota 
dell'opere ferine da Giovanni di Billi, Cangiano, 
fratello di Jacopo. Il noftro Lorenzo CralTò ne'Poe- 
ti Greci parimente ha fatto parola di quello Lettera- 
to , feri vendono acar. 253. Dentro Chìeffri Eremitani 
mene vita monafiiftì , ed eftmplart Giacsmo Billio , il 
quale dopo i dovuti tfircixj della pia Religione, ìli—, 
nitro /fender non ftp/ir il tempo avvallategli t cht—t 
negli jliidj de Santi Padri, nella coltivatitra della lin- 
gua Greca , t nella Veefia . Tradicffe i verfi di S. Gre- 
gorio Na~ian~cno . Cewfefi molle cefi in Foefia Gre- 
ta , latina , e Trance fi • La fina Ani elegia Sacra è fia- 
ta un' efera da comparar]! all' amiche. Tralafcio poi 
tante altre memorie di fegnalati Scrittori , poten- 
doli quelle in parte vedere prciTo Tommafo Po- 
poblount nella fua Cenfuta de' celebri Autori. 

JACOPO DI BOV1U. 

DI Caflelnuovo in Angiò nato a 25. di Lu- 
glio del isiS- Egli fù Giutifta , Filofofo , 
Poeta latino, e Francefe, c dotato d'una incom- 
parabil memoria. E iiccome l'elTere llato in Cor- 
te della Regina Margherita di Navarra gli giovò 
molto alj'acquifto delle Scienze , così giovoglipcr 
fargli confeguir moki onori , e fra gli altri quel- 
lo di Prefidente nel Parlamento di Rennes nella 
minor Bretagnc : qua! con molta fama del fuo 
nome efercitò per molti anni , impiegando quel 
tempo , che gli avanzava da pubblici affari a poe- 
teggiare, e a diftillaretbc, e liquefar metalli :ef- 
iendogli caduta in penderò quella pazzia di vo- 
ler far'oto fenz'oro, perlaquale molti follemen- 



te impover irono , c oggi giorno impoverirono ; 
faceud'egli , con ciò, vero il proverbio , che, vi 
lon de' matti favj , e de' favi matti . Scivola, o 
Giacherio da Santa Marta nei lib. 3. degli elogi 
de' Francefi riporta di lui un leggiadro, egrazio- 
lifiimo Epigramma fatto a una Vedova rimarita- 
ta a un Vecchio , che per modeltia ho tralafcia- 
to di trascrivere . Dal quale nel vero , come dal- 
l' unghia ,. il lione fi conofee qual folle ftato Io 
ftile di si gran Poeta . Senza che Michele Ofpe- 
dalio dilli, che 'Inoltro Jacopo non potea com- 
pararli ad altri Poeti, clic a quei dell'avventa- 
tolo Secolo d' Augulto , c di Tiberio . Ed altro 
Elogio trovali preflo La Cnix da Maine Bìblici. 
Trote. 

JACOPO CUJACI0. 

SEmpre ho creduto- , e così ho immaginato , 
debba credere ogni huomo, che i Franteli fo- 
pra tutt' altre Nazioni del Mondo , fiano Itati , 
c liana in qualfivoglia feienza, e lavj, c profon- 
di; e che quantunque prima in Italia, dopo tan- 
te centinaia d'anni, nel decitnoquinto Secolo Sof- 
ferò rinate al di loro antico Splendore le latine, 
e le greche lettere , per le qtiali profittarono gì" 
Italiani nelle Scienze, e nelle bell'arti; nientedi- 
meno, o quelle perfeziona ronfi poi in Francia- , 
o pur tali huoniini quivi allignarono , che diede- 
to occafion d' invidia , e di maraviglia agi' italia- 
ni Stelli , non che a Tcdefchi , agli Spagnuoli , 
agi' Inghilefi , c agl'altri Popoli d' Europa. Ma* 
nella vera, e diritta Icienza delle Romane leggi, 
chi può mai dubitare, non fiano Itati, e lian tut- 
tavia i Francefi i più addottrinati di tutti ; avve- 
gnaché Andrea Alciati lor l'avelie dimoftrat.-u , 
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c intignata ? Per provar ciò , non bifogna già an- 
noverar quei celebri Giuiifli della Francia , de* 
quali fi fono alcuni nominati; ma balta folamen-' 
te il confrontar Jacopo Cujacio, con quanti Giu- 
lilH fono, e furono mai al Mondo, dopo Papi- 
miano, Sccvola, Ulpiano, c qualeh'altro degli an- 
tichi ; per far toccar con mani (a chi forle tut- 
to da cieca paiTion della Patria il negane ) quan- 
to in si fatta profcflìoiie fuperò la Trancia ogn' 
altro luogo d'Europa. E fi: i Milanefi, e Porto- 
glieli fan pompofa moftra d' un Andrea Alciati, 
c d' un' Antonio di Govca: del primo, come di 
<olui, che infognò, e in Italia, e in Francia a^ 
rimetter le Romane leggi nella di lor prima mat- 
ita, dalla quale cran cadute per colpa de' rozzi, 
e poco fpcrti CUiofatori : e del fecondo ., corno 
d'un Macftro particolarmente del Cujacio ; non.» 
impertanto Jion ha il Cujacio tutti , c due si fit- 
ti h uomini maravigliofamente (operato. E nel ve- 
ro, fe deefì alI'Alciati la gloria d' aver dar-, prin- 
cipio a si bell'opera, deelì a! gran Cujacio 1' o- 
norc d'averla perfezionata, e forfc, e lenza for- 
fè finita . Se chiamò il Cujacio fuo Macftro il Go- 
vca, e dille che non avrebbe ardito a prender la 
penna per ifcriver cos' alcuna della ragion Civi- 
le, fe tal'huomo, qual'era il Govca, fi fofic po- 
llo da fimno a eomcntar le Romane leggi : ildif- 
fc come rovente per modeftia fole va , non aven- 
do egli mai taciuto petfona , per la quale nella 
feienza profittato avea,comc il Maffòni nella di 
lui vita . Ma chi non fa, che '1 Cujacio apparò 
fenza Macftro, e Ridotto, come fi fuol dire fen- 
za Dottore . E chi poi potrà far comparazione 
dell'opere del Govca con quelle del Cujacio? Se 
pur huomo cosi oftinato nel difendere il Govca 
non vi. folle, che voleflè far paragone di ciò, che 
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ha fatto il Cujacio , con ciò clic potca lare il 
Govea. Senza che, fiali pure il Govea, come in 
gran parte egli è, il primo Gìurifta del Mondo , 
tara lenza dubbio il primo Gì urlila , che ha avu- 
to la Francia : poftochc in Francia apparò egli 
VA- bi. ci , non che ragion Civile in Yiguonej 
folto la disciplina di Emilio Ferretti ; come dat 
Tuano nella Stor. all'anno 1565. dal Morrai nel 
gran Dizion. al toni. 2. : e dalla dì lui vita ulti- 
mamente fcritta da un de' noftri primi Letterati 
Domenico Greco , antepofta alle di lui opere le- 
gali riftampatc in Napoli nel iGos. Il voler qui 
adunque convenientemente lodare il Cujacio , aj 
troppo malagevole imprefa n'efporrebbc ; k'gi;:i!i 
per ciò la vita, che n'ha fcritta Partirlo Mattoni; 
oliai vedefi nel principio delle di lui bell'operej 
Campate da Aleftàndro Scot Giurifta Scozzefe in 
Lion di Francia nel itìotì. in quattro volumi ìiLi 
foglio, e dopo nel rfis!.,c 1659. in Parigi , ac- 
crefeiute per Cari' Annibale Fabrotti a dicci voi. 
in fogl. ; ed ultimamente riftampatc qui in Na- 
poli con tanta efattezza , e fatica del noftro Giu- 
rifta Liborio Rano in undici tomi in foglio net 
1721- Ma petchc fovente i grand' huoinini fono 
invidiati da loro Amici ftellì , non che da'Pacta- 
ni, e fpcflb in confeguenza calunniati ; calunnia- 
to fil ancora il noltto Cujacio . lo però per di- 
fefa; di un tanto huomo, e di tutti gli addottri- 
nati Giurifti , non vò trafandar di brevemenro 
rifpondcrc a qujnti hau del gran Cujacio (parla- 
to . E primieramente a Rolando Marcilo , che di lui 
nel Hb. 1. delle lue pillole , alla pillola 40. dice : 
Cujmìus frxftium Voverum Prhntps Ug/ndus, Vir wit 
h j«re tantum , fri in minibus litcrìs opprimi txtr- 
cittittti- Qnartiijmai art ftnttmta magi! aptts fi , qui 
axim tanfi, ó' Rimar-* tantum antiquiiaiii noftrndx, 
jwi 



•■uri cftram datiti firn ti-, quiin firo, & in Ini- 
bii: vtrfari volti ■ Come fe '1 ben incendere le Ro- 
mane leggi folle una baja, e contcncllè cofe , del- 
le quali loglion parlare 

Stando al foco a flar !t vtcchiartlle ! 
Ma non è (blamente, per noftra diflavcnturij 
il Marcilo di si fatta onintone. Ne' noflri Tribu- 
nali ancora dai difenlor della parte conrraria_i 
non fedamente 6 derifo chi conrra qualche feioc- 
ca , ma invecchiata opinione di Scrittori feimu- 
niti vuol di bel nuovo, e dirittamente iute rpctra- 
rc una legee ; ma roventi volte chi con tra mi* 
Configlio del Cimo, edelMandello allega la ra- 
•gione, e le legai (Ielle. Perche molti facendo, e 
la ragione., e le leggi , che parlcran chiaramente a 
favore della Cauti , che difendono , proccurano 
allegar l'autorità di un qualche sì fatto Giuri- 
ita , che per lor faccia , per vincer la lite . E fe 
taluno , o da cofeienza mofib,o per ifpeianza che 
ha di cfìér intefo, recita arditamente la Ugge , che 
decide la lite afuo prò , o fondafi nella ragion die 
gli affitte . Sente ditfi fui vifo dal contraditrorc , ve- 
dete chi vuol driizar'il becco agli Sparvieri , chi 
vuol riformar il Mondo ! E die altro vuol con- 
cliiudere il Marcilo , con dir chc'i Cujacio deb- 
ba leggerli per paflatempo , non per guadagnar 
le liri ne" Tribunali , fe non che ne' Tribunali non 
ii allcgan le leggi , c per confeguente , ne men 
la ragione , sù la quale fon fondate , e fatte le 
leggi? Giacche nell'opere del Cujncio altro non 
fi legge, ch& la vera, e dritta imerpetrazion delle 
leggi .Ah, che dovrebhcll pure lina volta <l-r luo- 
go alla verità , e conofeere , che in corali errori, 
cadon molti , a cagion che leggono (blamente 
quei barbari Scrittori, che intendono , fen7 a leg- 
ger punto le communi , o le municipali leggi , 
per- 
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perche fcrittc peravventura in Greco , o latina- 
mente . E Muto baffi per ora in quefte brievi no- 
tizie fuqueffo, perche s'Io volerti qui dammare 
.do clic fa di mefticic al perirò, e perferto Giu- 
rifta , troppo a lungo n'andrei ; ma farci cono- 
feerc in quanti errori fi cade , e perche fono 
gli efperti Giurifti , e abboniti, e dcrifi. 

Dice fecondar iameute elei noftro Cujacio An- 
tonio Tcifiler negli eiogi (Metter, in francefe , che 
fuil Cujacio fofpctto di refia appo il volgo, per- 
che foftenne le parti del Rè Arrigo IV- il gran- 
de : e poi .aggiunge da fe , che'! Cujacio nel fuo 
teftamento non fi menzione alcuna della Catro- 
Jka Chiefa Romana, ma folamcntc raccomandò 
alla fila feconda moglie Gabriella d'Ervè Jacomun 
figliuola Sulanna, imponendole, che l'avcflealle- 
Vata col fanto timor di Pio lenza dirle altro. 
Adur.que fu proiettante il Cuccio , perchrera dal- 
la parte del Re Arrigo IV. allora proiettarne, E 
che poi moriva Cfcjaao ,n Gmcvra , the ave* 
da dice in un teftamemo di fei parole, che mo- 
riva nel grembo di Santa Romana Chicla . Ne 
kft.ava Sufanna in Val di Lucerna , che avea a 
f.iggingncrc alla .Madre . clic 1' allevali coiroh- 
bed.er.ia alla Santa Sedia . r^che dopo aggMi- 
gne dell'accennala Sufanna lo Hello Te ili ier , o 
non in mai vero , <> non dc.vea ditegli si fatte 
wCe della figliuola di uno de' -jrim. grand liuo- 
muii del Mondo , non che della fra Nasone. E 
fe fìi vero, il che, come ho dctio , non credo, 
tacerlo , come han furo tanr, grand l.uornioi , 
che han del gra-n Ciccio parlato. Tra!jlai> poi 
appoilaiamente tanti , e tanti elogi , edifcnzio- 
ni del Cujacio, perche buona pane di elfi ne ha 
ttaferitto Tomir.afo Topleblount tntrnfura itUbr. 
Aaibir. a quali fojameme aggiungo aliti Autori 
X " da 
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da lui non mentovati , come fono , fa Crtix d* 
Matite , & d» Vtrditr Vonfrivai Biklioth. Trine. 
Jeannti ìmttUtii in Muf. Hijìerìc. Etmoiditi Mtrìl- 
iìm in tbferv&imiim iibris , & aliis . Gnidi» Ttrn- 
sÀriUti dt chrit Ugum iftitfrilittu , } eannet Devia 
in Vrmit. Ganenie. . E lenza fai catalogo di altri, 
anche da'noitti abbondantemente fe u'è parlato, 
come da Gianvincenzo Gravina trip*,} uni eivit, 
da Giacinto Giinma nella Storia dell'Italia Let- 
terata : da Giofeppe Aurelio di Gennaro in Re- 
tattica ] urifcenfulteram ; e dall'Autore dell' Iftoria 
Civile del Regno di Napoli nel tom. i. e a. con 
dire, che avelie '1 Cujacio raccolto molti fram- 
menti del Codice Ermogeniano: perche avelie ri- 
putata culca la Nazion Gotica : che ebbe notìzia 
del Codice de'Welrrogoti da Pietro Pireo : e fi- 
nalmente quanto a torto folfe notato d' errore 
dal Pellegrino per la legge feudale di Lotario, 
e quanta folle Itaca la lua avvedutezza ne'libri 
feudali . 

JACOPO DEVSA. 

E Non d'Offa , come han comunemente gli al- 
di, di che vedi n dortillimo Stefano Ba- 
luzio nelle vite dt' Tapi, che furono in Vignone , 
, ftampate in Parigi nel t693- in ». voi- in +. 
Nacque nel Teiritorio di Cahors nella Cuafco- 
gna , non di Padre ciabattino , o tteccone , to- 
me volgarmente preiTo che tutti gli Scrittori, 
ma nobile per antica Nobiltà Militare j fecondo 
pruova coli' autorirà d'Alberto d' Argentina , che 
ferine nel 13715. , Io ftedo Baluzio nel luogo cit. 
Fu egli eletto Sommo Pontefice in Lion di Fran- 
cia a 7. d'Agofio del 13111., e quivi coronato a 
;. di Settembre , e fìt detto Giovanni XXIL , 
quan. 



quando dovea dirli XXI. , pollo che il Bellarmino 
nella Cronologia in parlandodi Papa Giovanni , che 
fuccedetre nel 1276. ad Adriano- Vi dine: Mimi», 
tur ifié J canati Papa diti lielscrit XXL, cm nuUus 
fruceftrìl XX. : Che i Cardinali , che intervenne- 
ro alla fua elezione' fi corti prom et tener» in lui,, 
perche colui- Papa eletto fbflc , eh' egli nomina- 
va , e eh-' egli avelie nominato fe fleflb ; che avelie 
promeUb 3' medefimi Cardinali di non montare a 
cavallo,- o su la mula! (e non vtdea Roma', per 
la volontà , che ì Cardinali aveano, che fotte 1» 
Pontificai Sedia tornata in Roma : Son cantafa- 
vole dc'fcioperati o trovati de' malevoli, corno 
dice il Briezio nell'annoi 1316. Le dignità , eh' eb- 
be egli prima di eifer flato eletto Papa : le glo- 
riole azioni, che illuftrarono tutta la fua vita. : 
gli addottrinati fuoi ferini', che 1' hanno eternato 
nella memoria de' poderi : ne darebber materia- 
( con tra il noflro proponimento) per unbengrof-- 
fo volume : ne rimettiamo perciò in tutto, e per 
tutto al citato Baluzio , che decfi fopra turt' altri 
ofletvare da chi' deriderà faper bene i farri de' 
Papi', che furono in Vignone. Per le fuc dotrilli- 
me opere , vedi il Catalogo , che ne fa Arrigo Var- 
toni nella Giunta alla Stor litterar. del Cave nel- 
l'anno 13 iC, in Giovanni XXII. , e '1' medefimo 
Cave nella feconda parte di detta Storia, nel me- 
defimo Papa . Ommettoqui d' accennare ciò , che 
alcuni accagionano a quello Pontefice di quanto 
ferine da nuora privato intorno alla quiftione teo- 
logica della Vinone de'Beati, e delia fua ritratta- 
zione : rifpondcndo agli argomenti degli eretici su 
quello particolare fodamenre '1 dottiflìmo Cardinal 
Bellarmini nelle fue conrroverfte allì. 4. nel c. 14. de 
Rimane Pemifice , e Lodovico Jacopo da S, Carlo nel- 
la Bibb. Pont. ali. ì.acar. i39.RagunòCchefùco. 

X z fa 



i«4 

fa maravìgliofa in quei tempi ) venti milioni, iià 
Spendergli per lo racquilta mento di Terra Santa . 
E finalmente fù gran favoreggiatore de' letterati, 
e principalmente dei Beato Agoftin Trionfo Ere- 
mita Agostiniano d' Ancora , cariflìuio.altresì nel- 
la mia Patria al Rè Carlo II., c aHU Roberto, 
e nella frena mia Patria feppellito a pie dell'Ai- 
tai Maggiore della Chiefa di Santo Agoftino,coa 
quello Epitaffio: Anna Demini iji8. die z. Affi- 
tti ind. XI. ebist Btatns Atigejiinus Triumfmu di An- 
cona Mag. in Sacra pàgina Ord. ~Ertm.S. Auguft., qui 
llixìl anner. 88. Edidìi [no angtlhe ingtnia 36. wlu- 
mina lihrorum , fanflus in vita., & clórusinjciinlia^ 
■undì cmnts dtbtnt fiini talim uirum , qm pnt Htti- 
ginrit fpiculiim, .& fa te regoli DtmiMum- 

Fra tante fatiche di .quello letterato , vederi la 
Somma di 'Fet/jiare Hcilefiaflica., dedicata al noflro 
Papa Giovanni ftainpara in Augnila nel 1473. in 
foglio, c più volte in Roma. Inoltre di Vi tal del 
Forno di Vafas in Guafcogna Minorità, il guai' ef- 
fondo flato fatto Cardinale da Clemente V., col 
titolo de'SS.Silveflro., e Martino, fù da lui crea- 
to Vefcovo Cardinale Albano, per aver così .ben 
confutate le refie di Michel da Cefena . Vedi Ar- 
rigo Vammi nella citata giunta nell'anno ijiz. 
a catt. 10. , di Franccfco Maironio di Diana ,inj 
Provenza , Minorità , tanto onorato dal R_è Ro- 
berto, e da lui fatto maefbo in Teologìa . Di 
che vedi il Yartoiù ai luog.cir. acatt. ti. di Ber- 
trando della Torre Guafcone Minorità , detto -il 
Dottor faniofo , avanzato da luì all' Atcìvefcovato 
di Salerno , e dopo al Cardinalato nella terza 
creazion de' Cardinali a 19. di Dicembre del 1 320, 
come dal Vaddingo de fiript. Orditi. JHiiser.,3s.3p. 
Co. di Durando da S. Porciano Domenichino, det 
to il Dottor jifoluciflìmo., eletto dal iioftro Pon- 



tcfice Maeftro del Sacro PalaZTo , dopo Vefcovo 
di Mcaux in Sciampagna- , e finalmente Vefcovo 
di Puy nell'Ai vernia: come dal P. Altamura nel* 
la Bibbiot- de' Erati Predicatori a c. 109. di Pietro 
Aureolo di Sciampagna, Minorità, detto il Dot- 
tor facondo, tnaefttato da lui in Teologia, e do- 
po fatto Arcivescovo d'Acqs in Guafcogna ,. del 
quale 'vedi Luca Vatìdingo de fcript. Ordin. Miaer. 
a cart. 27G. , c'1 Vartoni nel luog. cit. a- catt. i-j,, 
e 16. di Bernardo Guidone di Limoges Doineni- 
chino, di che leggonfi molte belle opere dedica- 
te' al noftro Papa Giovanni ,. come dal Vartoni' 
nel luog. cit. nell'anno 132.3., c dal Cavencllafe- 
eonda parte della Stor. lertcr. a cart. 274. di Pie- 
tro Bertrando d'Annonay Vefcovo di Nivers , e 
d'Auftun , fatto da luì Cardinale col titolo di 
S. Clemente 330. di Dicembre del 1 331., del qua- 
le vedi il Vartoni nell'accennata Giunta al Cavo 
nel 1 J25. a cart. i7>, di Gerardo Odone di Ro- 
vergne , Minorità , detto- il Dottor Morale , del 1 
quale vedi Luca Vad din. nel luog. cit. a cart. 145. 
di Pietro" Pai udano Borgognone , Domenicbino> 
fatto Patriarca di Gierufaleni,dci gran Franccfco 
Petrarca, e di Gentil da Fuligno, c Dino da Fi- 
renze eccellenti Medici , come dal Btiezio nel- 
l'anno I334-) = dal Platina nel fine della vita 
del noftio Pontefice . 



JACOPO FABRO.' 

QUefK età Jacopo Fabro , e la "Plettri , il quale 
raflembrava appunto un nano, così era pic- 
cola la Tua ftatura : per tanto vien chiamato dal 
Giovio negli elogi de'letrcrati , hmuncdui , gi- 
rai! , ftaturaquc perhumilu . Da Scevola da Santa 
Marta, Jlatura fipramndnm humilis, e dal Moreri: 
De taiìle ixtratrdirmtnminu perite . Trima del Fa- 
bro , i letterati Francciì flavan , per cosi dire , 
all'off uro , fra le tenebre della rozza antichità , 
ed avean nella mente radicati molti errori , cj 
■ciancie, e pappolate, ch'erano in loro irateinne- 
(tare , e fatte ibbarbicare dall'ignoranza de' di lo- 
ro Anteceffori . li Fsbrofù quegli, che loro aprì 
gli ocelli , e fè veder le colè cosi com'erano ; di- 
«vanitogli, ed ammaeftrandogli , a non dover 
mai pi« alla .cieca, per la popolare ftrada eonfu- 
famentc coll'ignorante volgo eamminare . E per- 
ciò diiiè eloquentemente l'accennato Seevola Sam- 
mattano , cioè di Santa liana , negli elogi de' 
Letterati Francesi . T crpelant Ifigenia Galhrum din- 
tinnii ignoranti,! tenebrii inveitila, Luietitqiic Scbelas 
gtrmts fadiflma jnmpridim larbariei eccupabat , eia 
e Belgica ItBert , tamquùm SW novits tmerfit Jacabnsil- 
le Faber , qui dijjipata caligine Gallica»/ Juventino* 
ex allibirne veternt tandem excitarel , Uberalcfque di- 
fciplinai tariffimi jaeentes effufe purierìi deliriti* lami- 
ne-, pritnns illi'fraret 3 érerigeret . E prima del Sam- 
rnattano il Giovio: Ab hoc Inmiinciib genite ,fìatn- 
raqite perhumili , [ed ab ardenti innenio cura eptima- 
litns band dtibiè tonfereidt tetitts Gallile Juventus ad 
cnlturam litterarum /India alacritèr excitata ejl . Faber 
enim ingenierum appelliti veleéat . E prima del Cio- 

vio il Tritemio negli Scrittori Ecclefiaftici . Tri- 
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pois apud Galli! , ut Gttr> apud ~Rùmwos , Fbilcfè- 
phiara , rudcm adhic , & impilu/m cut» tUqutmie-* 

Nacque il Fabro in Eftaple, piccolo Borgo fui 
Mar di Picardi» : di chi batterà dire , die non vi 
È feienziato , clic non faccia di lui onoratiflìma 
menzione, quantunque i Teologi della Sorbona 
l'aveflcr fegregato dalla di lor Compagnia , come 
a fofpetto della relia dì Lutero . Né fi farebber 
rimali di perlèguicarlo , e di farlo conofecrea di- 
ritto, c a torto , imbrattato di tal macchia, fc 
non vi fi foflè fratnmeflb il gran favoreggiaroro 
de'Lcttcrati , Francefco I. Re di Francia , come 
dal medefìmo Sammartano. Ma non fùcofa nuo- 
va , e nella Francia fellamente accaduta , il vole- 
r'accagionar di sì fatti eccelli quel Letterato, che 
ha voluto , e cercato di far ravvedere quei , che 
rigogliofì n'andavano dal di loro immaginario fa- 
pere, c fìrafapcrc, con dimolirar loro, che avea- 
no fmarrita Ja dritta ftrada da divenir daddove- 
ro feienziati. In tutte Je parti del Mondo, dove 
fono fiate conofeiute una volta le buone lettere, 
e la vìa di poter alquanto profittar nelle feienze, 
hanno avuto i rinnovatori corali perfecuzioni , e 
feiagurc da' fu per biffi mi Barba fiorì . Amando co- 
lettero mantener più tolto per ogni via i di loro 
errori , che col ridirti , perder dramma di quella 
fiima , che fi avean di già acquiftato appiedò il 
volgo ignorante . Non vò però negare a zelami, 
e addottrinati nelle cofe di noftra Santa Fede , 
ehe'l rinnovar nelle feienze fia flato mai fempre 
pericolofo olrre modo contra gl'ignoranti fuper- 
bi, e invidio/! all'altrui gloria . Ritiroflì adunque 
il noffro Fabro fotto la protezione di Margherita 
di Valois, fotella dell'accennato Rè Francefco in 
Nciac, Città di Guaftogna: dove moti nel >{37. 
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di cfticnu vecchiezza , avendo pattato i cento-anni... 
E come che alcuniScritrori per le accennare per- 
fecuzioni gli diaii taccia d'eretico, c'1 Giovio di- 
ca , ch'egli non n lori iTc con fofpczion di Lute- 
ranifmo. Egli nientedimeno mori nel grembo del- 
ia Cattolica Chiefa : e ciò che fi dìifè della Aia 
-morte , (blamente per invìdia fi dille , come ne 
fà chiara reftimonianza l'Epitaffio fattogli dal 
Santo Rcligiofo Giovanni La tomo , cioè 

Gallia , erti merita , fi e/i graia rifattiti /tenerti, 
Ei tumide fleret, tufijue , T/iirtirsqtic dttiit. 
ìj. - v:kU , cxlrtniB nnod temperi .pine ctttaffttrn 
ì^d.fnt^tfeceÀtiffejhi, 
Sei Jìe Scemile* iecmt decedere vita ; 
Stilìch ievidi* nen fitte dente fenem . 
Senza clic Criftofaro Longolio in ifcrivendo a 
-Gniglielmo Eudeo nel lib. primo delle fuc pillole^ 
dice che Erafino Roterodamo lagnavafi del nollro 
Fabro, perche non ben fentiva .delle cofe de!ln_ 
'Relicione : or (e Etafmo pativa di Tuteranifnio , 
a tale che dice vali per proverbiarlo: AutLniècrm 
trafmizar , ntit BrùfmHs Interinai ; bilbgna conferia- 
te , che'l Fabro folle flato conttadittorc alle opi- 
nioni di Lutero . E finalmente, che è quclchev 
maggioimentc rilicva , fìbben nc> Concilio di Tren- 
to non furono accettate alcune cofe dcl-Comcn- 
to del Fabro sù i Vangeli , sù le pillole Canoni- 
che, e sù qucllcdi S. Paolo , e del libro delle ire 
Maddalene: non però di meno fù detto, che fi- 
n'a tanto vieravanfi tali opere .di leggerli ; .che 
dal Generale Inmiilìtore , o da qualfivoglia ap- 
provaro Collegio di Teologi folTero -fta te ammen- 
dare. Non vò per ultimo trafandar di-dire , ch'e- 
gli pei tutto il corfo della fua vita non peccò mai 
in lufiuria , come da Tommafo Popleblount 
«ella cenliua de'piùcelebiiAutorirjcll'anno 1503. 

acar- 
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S»t. ■ L'altre opere , che ferine , vedi pretto il 
Voilìo nel trattato delie fcien/c matematiche in 
più luoghi , Arrigo Giulio Scheulrs nella Bib- 
lioteca, Graf. Murai. e'I citato Pople-BIouac . Gli 
epitaffi comporti da' Letterati in fua lode vedi 
preflb il Giovio negli elogj dc'Lettcrati , il Mo- 
rcri ne! gran Dizionario in Jacifaei U Fit»rt , 

ondaiii A.C. 15^5- narri. 5- Turni, bifinr. Uè. 6. 17. 

fan. Min de fcriptor. fie«l. XVI. . E in tanti 

alai, 

JACOPO 

Detto del Turno. ' 

OVvcro Fornerio ; nato nella Diocefi di To- 
lofa preflo a' Pirenei, di Guiglielmo , Mu- 
gnaio, come dicono molti: del quale vedi la vi- 
ta appo'l Ealuzio nelle vite dc'Pontcfici , che tu- 
torio in Vignone. Di coftui dice ilBriczio , nel- 
l'anno 1334., che propofto nel conclavi da'Car- 
dinali quafi per ifclierzo , fù immediatamente di 
confentimento di tutt'i Cardinali eletto Sommo 
Pontefice in Vignone a 20. di Dicembre de! 1334., 
e coronato agli otto di Gennajo : maravigliando- 
fi egli iìefib., che i Cardinali avean anteporto lui 
a tanti degni Personaggi , quanti eran gli altri 
Cardinali del Conclavi . Ma non ìmpertanto non 
fi moftrò fubiro degniflìmo della Pontificai Sedia, 
facendoli conofeere pio , giufto , forre , limofi- 
niere , e poco curante della povertà de' fuoi Pa- 
renti, in modo che non aytirandì veruno de 'fuor, 
fe non fe il fuo Nipote , tacendolo Arcivefcovo 
d'Arles, tra per vederlo per altro meritar digni- 
tà maggiore -, e per le preghcric , che gliene fe- 
cero initan temente i Cardinali . Nientedimeno non 
Y voi- 



volle condifeender mai a fatto Cardinale; dicen- 
do Tempre le parole di Davide: ti mei nonfutrint 
imìnaù , tane immàiidaws era . Ad una tua Nipo- 
te domandatagli in moglie da parecchi hu omini 
nobilitimi, e diftima, non volle dar per marito 
miglior perfonaggio, clic un Mercatante Tolofa- 
no con quella dote , che a tal marito fi conve- 
niva . Ebbe egli' Tempre veneranza ( come at- 
trita Briezio nell'inno 1342.) a gli li uomini ad- 
dottrinati , e fra gii altri a Tomalìb d' Ar- 
gentina , e Gregorio di Rimini, rutti, edue Ro- 
mitani di 5. Agoltino , de' quali vedi il Panfilo 
nella Cronaca de' Frati Romìtani di S. Agoftino , 
ftampata in Roma nel ijSr. in 4. Le Piftoie , Co- 
Hiturioni , ed altre opere di cotefto Pontefice, ve- 
di apprciìò Lodovico Giacomo da S. Carlo nella 
Bibbiot. Pontif.nelJro. 1. acar.i4- , e Arrigo Vis- 
ioni, parimente nella ma Bibbieteca. 

JACOPO GOTTIFRF. 

SE meritano , a dir vero , gran lode fra 
i Germani, Giovanni Sìcardo , Giovanni Co- 
dec , e Bonifacio Amorbachio ; e rra'Francefi 
Giovanni di Tillet , ed Emaro Ranconet , Al- 
manco B ti cardo , Pietro Pireo, ed altri ; per aver 
dato i primi alla luce del Mondo , per via delle 
ftampe il Codice Tcodoiiauo , quantunque monco, 
c (mozzicato : o pur diftòrmato da Alarico Re 
dc'Goti; anzi da Aniano fuo Cancelliere , ed t 
iccondi , iutiero, ammendato ed ornato con bei- 
liilìme porti Sic? di ijiiaPcIopo non farà degno Ja- 
copo Gortific , figliuol di Dionigi , clic non 
(blamente pubblicò cai Codice perfettamente com- 
piuto ed ammendato , ma abbellito con due co- 
meo- 
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menti i più letterati che forfè efetttaforfe fu mate- 
ria legale fodero ufeiri dalla penna di qualfivoglia 
altro addottrinato Giurifta . Veramente quanto gli 
fu malagevole l'imprefa, tanto di gloria e degno, 
per averla sì bene condotta a fine . Adriano Bail- 
let due volte ne parla di quell'Autore : dicendo 
nel numero 4S7. Mais m-vui yarlertr» avamageu- 
femtnt de lui farmi Ut J ' nrifìonfuUti pour fin travati 
fur le Code Tieodofien.. E fe non folte giuftamen- 
re da alcuni feto cenfurato , che in rjiìi luoghi fuor 
di ragione, cdifikna, fparla degli Ecckiiaitici , 
e fpecialmcntc de' Monaci , fi potrebbe dire , eh' e- 
gli farebbe mcrirevole lenza comparazione di mag- 
gior lode di quella , che meritò fuo Padre , ia 
coincntando ic Pandette , e'1 Codice di Giuftt- 
niano . Scriffe -oltre a ciò molt'altre operette lega- 
li intitolate; 7ragmeataXll.Taènlaruiii.0pi'fciila ira- 
ria , J i/ridica , Polìtica , Eterica, Critica. fsmesju- 
rii civilis . Manuali jurii de divtrfs Rigulii \11ris. de 
Tamojìs lalronièus hvefligandis . De jare prxceiimi. 
De Salario . AnimadverJtonts jurìi civilis . Covimeli* 
laria ad I. nullut cmnirà Cod. Theodofiani , ad l. altis- 
oni s , ad I.Juliam Majefiatis . De fuburhicariis regit- 
nibss ; ed altre delle quali non ho ancora avuto no- 
tizia . 11 noftro letterato , e Giurifta , Gio- 
feppe Aurelio di Gennaro ia Reps/Mica Jurifionful- 
torum , parlando di Jacopo Gottifre , jnanifeita 
apertamente quanto Giovanni Doviat avelie dalui 
traferitto , arrogando a fe per propria la fatica 
altrui : con dire a cart. 9ì. Hìftoria juris rivilis a 
Diviatio conftr'tpt* ad qusrtnm ufque caput , liquida 
jurare pofem, memm Manuali! Goiofredt furtttm ejl; 
pandi bfielfu Auitor hit alium fe prxhrt , fed (ra- 
fia. EfC 



JACOPO PANTALEONE. 



N Acque quelli in Troves di Sciampagna , co- 
me Anaftagìo E ib bioteca rio , Luitpraudo , il 
Villani, il Platina, il Panvinio , ed alni, non in 
Cerufalcmme , come vuole il Briczio nell'anno 
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dimeno nobìliroHI cosi colla fua virtù, ccollefiic 
chiare azioni , clic vive ancora , e viver» l'empie 
gloriofo il fu© nome , tinche farà il Mondo . E 
perciò rimbrottato una volta della vilezza di fua 
genia , rifpofe : TiMtm virum ncn ndfii , jrà finì , 
éc. . E lo fteiTo conferma Giovanni itella nel 
libro , detto Cowwfo/.iWnJ di villi , & maribul 
Penice- Rullarmi' in Bafil.nc! 150--. Fu egli Ca- 
nonico in Troyes , Arcidiacono in Laon , Vefcovo 
di Verdum nella Guafcogna , e dopo più amba- 
feerie fatte in tutta Lamagna , come Legato di 
Paca Alcflandro IV. di Patriarca di Gcruiàlem , 
fù'in Viterbo per morte dell'accennato Aleflandro 
a ap. d'Agofto del 1261. eletto Sommo Tonrcfi- 
cc da 19. Cardinali , che in Viterbo trovarorifi , 
dove era allora la Romana Corte; e a 4. di Set- 
tembre pollo iiil Trono col nome di Urbano IV. 
Quelli icommunicò Manfredi Suevo ,ballardo di 
Federico 11. Imperadore , e IX. Rè di Napoli , e 
di Sicilia: ordinando indulgenza dì Croce, con 
perdonanza di coloa , e di pena ad ogni Guelfo, 
che militaiTe cont'ra Manfredi nimico della Ro- 
mana Chiefa. Quelli chiamò di Francia contra lo 
dello Manfredi Carlo, Conte di Provenza , e di 
Angiò , il quale perfuafo da S Lodorico Rè di 
Frauda, e dagli altri fi:0Ì fratelli , e principalmen- 
te da Beatrice fua Moglie, che vogliofa della Co. 
rena , per invidia di veder l'altre tre fue Sorelle 




Regine in Francia, il) Inghilterra , e in Lamagna, 
ammollo , con dargli fino a' fuoi vezzi , e pen- 
denti per la fpcfa: finalmente vi venne, e vinto 
che ebbe Manfredi, conquido J'una, c l'alita Si- 
cilia. Quelli iudufle l'Angelico Dottor San Tom- 
Biafo (che era in Orvieto con lui) a- fcrivcr la- 
maggior pane lii quelle divine opere , che fon 
quali '1 foltegno della lana Teologia. Quclfi in- 
ftituì in Orvieto la Solennità , e Procellìonc , det- 
ta del Corpo del Signore, avendone il medefinto 
San Tomniafo compito l' Ufficio. Di che vedi il 
Fanvinio nella Giunta al Plat.in Urbano IV. Quc- 
fli ft Cardinale, e Vefrovo d'Oftia , il grand' Ar- 
rigo di Sufa , detto per eccellenza il Cardinal O- 
ftienfe . E alla perfine , degnodi all'ai più lungaj 
vita , mori in Perugia nel F244. a due di Ottobte, 
con tanto dolor de'Cattolieì , e in particolare de' 
Guelfi, che molti fei occhi , che non fanno cofa 
fia Cometa, dicono che'! gran Cometa , che com- 
parve in tal'anno in Agolto per tutto Ottobre, 
annunziò la motte di un tanto Pontefice . Due fuc 
pìllole leggoufi, ne 'Concilj al t,XI a car.8r7.,o 
altre 3+. preflò Luca Vaddingo negli annali d^ 
Frati Minori . Una fna parafrafì al Salmo 50. nel- 
la Bibbiot. de'PP. al r.25.a car. 335. Evero ben- 
sì, che alcuni Autori attribuirono quell'ultima 
fatica a Urbano III. 

Lodovico Morett nel fuo gran dizionario ri- 
ferire* , che Jacopo Pantalone fofTe motto in Per- 
nozc a :o. di Ottobre del e'1 fuo corpo 

folTe flato feppdlito nella Cattedrale dì quella Cit- 
tà col prelènte Epitaffio 

Arcbilti'ita fui ; pajferi/ne grteis Fatriar } 
Tane Incoimi ,pofitU rnìbì iifimen aa Urbe Menar ) dia 

Tcfwcfn: frsi Irihai mi/ii furarne Girar ) 




Chi mai ne voleflè più diiìinte, e migliori 
notizie , potrà ritrovarle preflb gli Scrittori della 
iua vita , quali Iorio, Gregorio Vefcovo di Eaycujc: 
Teodorico di Vaucoulcurs , Champiet , Frizon , 
Papirio Maflbne , Platina , Andrea di Saufsay , 
Onofrio, e Cìacconio. Ed altre memorie fi leggo- 
no negli Annali di Spendano, Bzovio, e Ramai- 
di, & ìn apparai, di Poncvino . 

JACOPO PELLETTIERI. 

HA ben j] Mondo di tempo in tempo vedu- 
to far cole a un qualche Savio in una faen- 
za , die hà dato alla polìetità pki d'ammirare, 
che da imitate : ma che un'huomo avertè fatto 
maraviglie in tutto , o in molte feienze , fono, 
come dice il Bembo in altro fenici . 
Cefi rade , o tu* mai , vedile in terra . 
E in verità le noiìra vita è così breve , <hej 
parta qual firmo a] vento, ed ogniteienza in mol- 
ti anni, e s gran pena s'acquifTa : corti' huom po- 
trà mai fepcr compiutamente tutte le cofe, cho 
lì poflon faperc ? Vi fono Itati de' Teologi , de' 
Filofofi, de'Legiftì, e de' Matematici , che han fa- 
puro molte altre faenze , ma non con quella perfe- 
zione , colla qt'.alefapevan Teologia , Ti lofofia, Ra- 
gion Civile, e Matematica. Niente di meno nel noftro 
Pellettieri, o Pellettario nato nòbilmente in Mans 
di Luglio del 1517- ammirò la Francia con nuova 
maraviglia fiorir perfetti!! imamente , c Toefta la- 
tina , e Franccfc , e Rettorica , e Critica , e Me- 
dicina ! Ma dov' io Jafcio Matematica , nella qua- 
le eglilcriiTc cofe tali, che vi vcranno mentre fari 
il Mondo f Fglì dìmoliiò contra lo ireffo Eu- 
clide , e tutt' i Matematici ? principalmente Cri- 
iìofoio Clavio, che l'Angolo detto , contingenti* t 
ovve- 



ovvero cmgfftu, cioì quello die fi fà dalla tet- 
ta linea rafente il Cerchio, non fia Angolo iiu 
conto veruno ; e che gli Angoli , che fìniì^dal Dia- 
metro, e dalla circonferenza , o fia.n dentro , o 
fuori del Cerchio , fian Angoli retti y e ugnali ,. 
agli Angoli retti rettilinei. Egli infognò a'Fran- 
cefi il vero modo di ferivcre, e pronunciare nella 
dilor lingua. Egli, coioesavea a perfettamente 
comporre, e in dialogo , e in pillole , e in poema, 
e in altra qualfifia guifa . Egli finalmente feppe 
(come da prima ho detto ) le feienze, fecondo r 
diloro veri principi- H Catalogo delle fue opere, 
redi pretto la Bibbiotcca Francefc del Crocema- 
nio . Il qnalc aflerma , ehel libro , intitolato , 
Htcreathns àu Vtrìtrs fia quafi turra invenzione» 
del noftro Pellettieri , c di Niccolò di Maledet- 
to 'I Conte di /Ufionis . Ma Stefano Fafquier nel lib. 
B.dclle Ine piftofe aiìkura, che'l relletrieri non v'ab- 
t-.ja contribuito niente a quell'opera. Altro catalogo 
pitidiltinto di tante rat icofe opere del Pellettieri leg- 
gcii nelle giunte di Teillìer nell'Elogio di quello 
letterato , ri qual vtcn chìaiirato ornamento , e- 
gloria della fua Patria daGiofcppc Scaligero ,. dal 
Sammarrano, e dal Vollio de fiiaiinaar. pag. 6t.. 
Il primo trattato , che pubbli. ò in iftampa , fu '1 
Dialoeo dell' Ortcgtafia del Dialetto Francefc , in- 
erii parlando inficine molti letterati , fi sforza di 
provare , che debb fi fcrivere , come fi parla . 

Il fuo Corpo fufcppcllito in Parigi , non cianci- 
la Chiefa di S. Stefano di Monte, ficcome na cre- 
duto Francefco Crocenianio , ma nella Cappella.. 
Reale di S. Lodovico al Collegio di Navarra , ove 
fi vede la Tomba col fuo cpitafio . Di che vedi 
Moreri nel dizionario, Teillìer negli elogi, Pof- 
fevino in apparai, fair, c Ilarion Coftà lltjter. Ca. 
thd. lib, ì. 
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JACOPOSTREBEO. 

Er iftabilir in Francia la leggiadrìa .el'eloqnen- 
za nello fcrivere per ietterà, compofe il no- 

Strebco un volume, nel quale infegnò il mo- 
do difeegliere, e ben allogar le parole per con- 
porre una perfètta Orazione. Traslatò anche mol- 
te opere diAriftotelc nella latina favella : d'av- 
rebbe tradotte ben tutte, non ferrea invidia del- 
lo fìeffo Peiionio , ma perche nato poveriffima- 
menre nella Diocefi di Reims , era forzato., per 
alimentari) , ammendar prezzolato a'ftampatori di 
Earigi l'opere, che ftampavano, e far eziandio il 
Pedante; (degnando l'altezza dei ftio beli' animo, 
darli a manuale, e più vile efercizio. 

JACOPO TOSANO. 

EBbe la Cattedra in Trancia di Lingua Greca 
i dal Re Francefco I.: e fu fua gloria l'aver 
avuti fra tanti fuoi addottrinatiilimi (colai, Adria- 
no Turnebo, Federigo Morelli , e Francefco Bc- 
raldi - Fu egli coflantiflìmo nelle fatiche , e con 
immortai lode nduue a perfezione il Leffiio Cie- 
co Ucino, ondegli amatori di cosi nobil lingua- 
non pateano miglior fatica di quella dtfiiietare. 
Compofe alcune 'ode Giechc , piene tutte d eru- 
dizione, e leggiadro è quel componimento fatto 
a trattino Ataku Inteiorctc , e com:ntatore de' 
libri di Galeno della cuTa a G.'aucone . Carola. 
Guillaid nella Pillola , che va nel detto Leifico, 
molto commenda un rant'huomo , il quale nac- 
que nella Sciamnajtn^ Fiamminga Collaterale alla 
Ficardia, come il Sammarrano negli Elogi al li- 
bro piimo. Altre teftimomanze ne reca il nofìro 
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Lorenzo Graffi) nell'I ftotia de'Poeci ■Greci a care 
Q SS. 



IL D U I N 0 . 

FU'quefti nel)' 814. Abate nel celebre M un ifte- 
ro di Parigi , dove nella magnifica , e ricca. 
Clliefa lì veneta ii corpo di S. Dionigi Vefcovo 
di quel luogo : che che ne dicono i Tcdefchi» 
che mantengono il corpo di S. Dionifio cflèr in.» 
Rarisbona, -nella Chiela di S. Emmeramo Marci- 
le; di che vedi il Batonio, e 'I Briezio nei finej 
dell'an. 1052. Hduino, £ù dopo Abate nelMonì- 
ftero di S. Mcdardo prefTo Soiilòns, dove, dopo 
aver confeguite altre Badie , e dignità , morì ncl- 
l'S44. Strine adiftanza di Lodovico Imperado- 
re , figliuol di Carlo Magno , 1* Arcopagitichc , cio5 

de Keius gefii , pajfmnt, & fcriptis S. Dicnifii Arca- 
pagitt , (rampate ìepararamenre in Colonia nel 1 5S2. 
dove ft vedere, che S.Dionigi Vefcovo di Pari- 
gi folle flato lo fieno con S. Dionifio Areopagt- 
ta. Seguito in ciò da S. Metodio , Vefcovo di Co- 
flantinopoli, Encem.S.Bienyfii Artepagitt, Greco in 
Firenze 1 jie. in 8, , e in Parigi istìz. in 8. tj 
Gr. lat. fra l' opere di S. Dionigi in Anverfa nel 
itf 34.' al tom.a. a car. 342. E daS.Michele Sin- 
gello Prete di Gerufalemrne Bicm. S: Dienyf. A- 
rtop&g. Gr. lat. ; fra 1' opere fudette al toni. z. a- 
car. 207. , e da tanti altri , e principalmente dal- 
l' Eminenti (lìmo Baronio all' an. \op. Ma le ciò 
fìa veto , io non ardifeo qui a diftinirc , tanto 
fon chiare le ragioni di coloro, che dicono ede- 
re flati due Dionigi , e in particolare dal Sirmon- 
do nella queftionc intitolata, de duefas Diettjfih. 
E vero però, che quantunque Hduino fi fòlle in- 
gannato in alcun' altre cole intorno alla vita di 
Z tal 
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lai Santo , e fpezialtnente nel tempo del di luì 
martirio, come dal Baronio nel detto an. 135., 
ini perfuade nientedimeno ( per così dire ) 1' au- 
torità del Baronio a feguitar l'opinione d'IIdui- 
no, e m'obbliga in un certo modo la Chiefaaj 
credergli; porto the nella vita diS. Dionifio Arco- 
l'agita , che fi recita annualmente a 9. dì Otto- 
bre , da tutto il Criftianefimo ne' Breviarj Roma- 
ni, fi ha, che fù martirizzato in Parigi iniìcnii 
con Ruftico , ed Elcutcrio fiioi compagni , dovo 
a predicar la Santa Fede era ftaro da Atene, da 
S.Clcincnrc Papa inviato; con altre cofe (come 
ogni huonio può vedere ) dalle quali dà chiara- 
mente a con oliere , ch'ella è uniforme in ciò co* 
detti d'Ildttìno . Tedi finalmente il Gcfuira Chif- 
flet nelle tre diflcrt. de uno Dionyfio &c. Il Car- 
dinal Bellarmini de Scripter.Eccltfl/l. ne ha lafcia- 
to fcritto. Hiidtiintii Abbai S. Dionyfii , fetente Impe- 
ratore Ludovico Pio ,/iripJit Arfpagìtka, qui extaat 
chi» epiftolii pr/tfxii Ludovici ad liildainum , Cr Hil- 
duim ad hrrperatirtm . Htptr'tuntur Irte a(ud Suriwi-t 
tomi quinto die 9- Oclebrii . Sed qusd in exlrtmo li- 
tra hildiìniil firibii , paffum e/fe Santlnm DitBjfiuf 
enne Demiiiani 16. irruente , & Cbri/li 96. mu- 
tarti dubitaiione : nam ~S. ignatiui martiriura fedi an- 
ni 1 1. Trajani , te/le Sonilo Hitronymo de Scripteri- 
bui £:elcjì<ij?itii , in fynatie . Chi mai altre notizie 
d' "(duino defideraffe faperc , potrà licunofccrle 
preflb Sigebert. cip. Sx. Cai. & Au.Sìi. Trithem. 
Orrori. Volimi tib.z. de Hi/, latin, c. 3 3 . Stime Mar- 
ini Gali. Cbrijl. W». III. f-333- &e. 



INC- 



INC M A R. O 



Di Etów . 

PUo vantarli la Francia d' aver avuto un' huo- 
mo , del quale a 1 fuoì tempi , cioè verfo la, 
metà ;del nono fecolo , non vi fù al Mondo chi 
meglio avelie la fcienza de' Canoni , o più le co- 
fe della Teologia fapefle . La fua vita fù primie- 
ramente fcritra da ì'Iodoardo nella Storia della- 
Chìcfa di Rcims al lib. 3. nella Bibbiot. de' PP. 
al tom. 17. a car. 500. e dopo da tanti altri , che 
può dirli, diede! fuo nome, e delle fiic Iodi, fon 
piene le carte d'ogni forte di Storici , non che le 
Cronache, gli Annali ., e gli atti dc'Concjlj, 0 
Ae Sinodi, generali, e provinciali - Eflènd'egli ftar 
to Arcivescovo di Reims per lo fpazio d'an.j?,, 
infin'a Z3. di Gcnnajo dell' 8Sz. , quando ritira- 
tofi col corpo di S. Remigio Arcivelcovo della- 
jnedefima Chicfa, nelle fclve d' Efpemaydi Cham- 
pagne, per temenza de' No una imi , che mette- 
vano a guado la Francia.', palsè da quella aj 
miglior vita , e fù feppe'llito nella Chiefa dell' 
accennato Santo Remigio. Un celebre Iftorico mo. 
Jerno , di cui non ha fpiegato 'I nome il More- 
iì nerDizionario.jCOSìne ha fcritto della morto 
.d'Incmaro: ItftttUrs* qui le grand ììincmar , Ar- 
chfutqut di Rhcims , ac cabk d'attuta ,cjr de dsuleur 
de vair ainjì la frutici ati pillare , fajant de fi-, 
Ville t qui troie mtaaeee far les Buttarci , & fe fiv 
■vani to liliert mourul a Efpcrnai t laifani /'Eg/i/L-. 
Gallicani prefque emiertmenl defluirti de Prelati, ani 
tntcndifftnt fri dreiis , r> qui difetti fi'ut de fa dipi' 
flhe . 

Per denotar poi 1' opere da lui fcrittc , quali 
Z * fmo- 
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furono innumerabili, egli è "da fapere , che alcu- 
ne ne ftampò Giovanni Buièo in Mogonza nel 
i«oa.: molt' altre ve n' aggiunte Giovanni Corde- 
fio nel i6ij. in Parigi in 4. Ma più d'ogni al- 
tro, sa diede alla luce il diiigenriilimo Gefuita- 
Sirmomdo in- Parigi nel itì4j. in due voltimi ire* 
foglio . Cinqu' altre insieme col Concilio detto 
Duziacenfe , con lue poltille Lodovico Cellozio 
in Parigi nel 1658' in 4- e ne'Coneilj al toni. 8. 
a car. ini-, e r«3z. otto fuepiftolc ad Incmaro 
fuo nipote, fono nel medefimo torrL 8. de' Con- 
ci!] a car. 17S9. La vira del mentovato S. Remi- 
gio colle di lui lodi apprelTo Lorenzo Surio a' 1 j. 
di Gennaio . 11 Catalogo di tutte è appreilò 1' ac- 
cennato Flodoardo nella Storia della Chiefa dì 
Reims al liti. 3. Imperocclic per falciar da parte 
le lodi , che gli danno Lupo Salvato , o ila l' A- 
bate di Fcrriercs nella pili. 41. al noilro Incma- 
ro, e Ilal>ane Mauro, Abate del Muniftero di 
Fulda , in' una delle tre pillole de Pr*drfiinationr 
Dei (entra Go!tefehalcuro,i propriamente m quella, 
dirizzata al nbftro Incmaro , ftampate dal Sir- 
mondo in Parigi nel 11147. in 8- dice di lui Gio- 
vanni Tritemio digli Serie, eccielìaft. . Vit in dr- 
vìmt fcripruris Jiggularittr dettili , & in fetuhribut 
Uteri* nulli fu» tempori ftctmim , fapicmia, & memi» 
henejlme csnfpkuas , alane elequentijjimai , firipfitntm 
tenttmnend* tnthtrìtmt plura epufeuia . E dopo '1 
Tritcmio non vi e Scrittore, che'l nomina, che 
non ne faccia onorata, e lodevol menzione. Po- 
ito che l'avvcdutiiliino Gefuita Antonio Poilèvi- 
no nell* Apparato Sacro , in parlando del no- 
ilro Incmaro, dice. Qnem qnidem ttiam Niellanti. 
Pc/y divinititi vaUì dtitum futffi leSotur . At vi- 
rici ijiix geffit , cuoi ve! agirti curri Apafteiiea SeJt—i , 
Mi (Km Hiecmrt Epìfeepa Lamtwmifi alUrcmfr, 

vti 



l'tl aliis tiegotìis fi immtfceret feetrunt J ut mn modo 
dubiam , verum etiam confante?» de fi relinquint 
epinhncnJ, cutri in pìerifque band rette inceffife. VE' 

mir.cn tiif imo Baronio all' anno S8z. alnum. 17. 
ii de lìixcwaro , quid fetitìtndttm itqm judicii libra- 
mento difenduta Jìt : quoti ad fiicxtìàm fittimi, fi agi- 
tur de perizia Cancnum, piatii dixtrn trnd!t!l!;>/.n<n -, 
licei ìnttrdam nimis e: fiveui fti'-cr /fi fiilu.1 Sedis 
decreta coi exinlcril . Si de T licei, ri,;s f.uii'.i.-.tiim ipfniti 
Buìdctn invenimnt exculiijjimxm , 111 in bis, qut cen- 
tra Gclie/cakum Vr-tdifinaiienitim bcreticum abulie 
fcrìpjìt , adverfiis quo* pr* cdliris liberavi! , In re- 
iiiiuii etiùm totem txìfiimatum , q uem etnfnlverint pia- 
rci diverfi qnsftionìbus , fid xen in eninibas ila feli- 
titer, ut ex refpenfiesibns ad cai appuri! . E per fi- 
nirla, l'addottrinato Getuita Filippo Labbè dt-* 
firift, Ecclcf. del noftro Inemaro. Quamnii in qui- 
buìdam cura aberrale , ut huritaìium rjf , memo negare 
fffit, enfiai tamen inter Alati* fu* eruditismo,, « 
finflimis , & difciflin* Ecclefia/Hc* rttinentijimei vin- 
dice! merito annamer Win effe . Ter coloro, che ap- 

£rovan' incautamente per ottimo quanto è ftato 
litio dal noftxo Inemaro. 

Anche '1 Cardinal Bellarmini de Scriptor. ~Ecclef. 
non meno così ne ha parlato d'Incmaro: Hìne 
ntarus Epifiepui Rcmcxjìs , vìxit tempori Nicolai Pri- 
mi Pontifìcii , ad quem firipftt , & a quo fitpc Utero) 
accedi , <jr tandem ebiit anno Domìni 882. , cum fe- 
direi annoi Iriginta [epici* , tefie Frodeardo in hijlo- 
rìa Rrmtnfi , che ancora ne ha ferino diftinto '1 
Catalogo di tutte l'Opere, delle quali altresì han 
fitto paratamente menzione , Sigebert cap. 99- de 
Vir, illajlr. & in Chren. In Epifiolii Bellarmino , ?of- 
fcvÌBiH , Magnimi; , Cbiffietius , & Santa Marlbe GalL 
Cèri/. Wjits di Hifier, latin. Mederai tom. a. de— 
Iranc. Thomas ìitigw dt Bìblicrbccri , cr Caret/iiFa- 
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truiu. AU.1IÌ1. F/irr.-. ìì'pìi. Gj.MiV. trjtiiirn vttitr.ih ; 
Hi^b. Grolle ep'-jì. ad fralran juuns lulelU io. 0- 
fffìr« 1O43. Garditial. Bona. Gi'lielm. Cave inhiftsr. 
(iter, drifter. Eiclef. Alcune tcitimonianie de* qua- 
li fi poflòno leggere pre-fio Tommafo Popleblounr. 
nella Ccnfura de' celebri Amori . 

I N C M A R O. 

QOefti , per opera del dian?i nominato Ine- 
maro fuo Zio, fù in luogo del morto Par- 
dulo ) fatto Vcfcovo della Chiefa di Laon iiu 
Champagne; del quale vedi le gloriole azioni ap- 
preflb il Baronia negli anni SC-j., 871., e S7B., 
c altri Scrittori Cattolici : guardandoti .dagli E* 
retici, e in particolare da'Lutcrani, e Calvinifti, 
che '1 calunniano , e tacciono d' ingrato al "Zio , 
e di ribello al fuo Re , perche troppo ( com' era 
filo dovere ) affezionato a' Sommi Pontefici , cal- 
la Chiefa Romana: EfTendo -flato da Cario Cal- 
vo, Rè di Francia, e Impera dorè per l'accenna- 
ta cagione , a Mitigamento d'Incmaro fuo Zio, 
«-filìato , mefió in fegreta , e in ceppi , e crudel- 
mente accecato ; e quefto dopo eflcre fiato in- 
gtuflamcntc deporlo della dignità 'Vefcovìlc dal 
Sinodo Duziaccnfe. Di che vedi il Baronio ncl- 
1' anno S70. al nu. 36. , e '1 i!ric?-io nell'an. 871. 
Quantunque da Giovanni Vili. Sommo Pontefi- 
ce nel Concilio di Troyes foilè flato liberato , e 
ritornato nel primo flato , ed onore ; come dal 
jnedefimo Baronio nell'anno 878. al nu. ao. , 2*. 
infino a 25. 

E quantunque non aveflè egli ferine tant'ope- 
«, quante ne fcrifle il Zio ; non però -di meno 
non fi vede in effe cofa , che punto difpìacria& 
Cattolici , ed alla Santa Romana Chiefa . Le file 
Ut- 
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lettere ad Incoiato [iio Zio fono fiate date in lu- 
ce dal Si inion do fra l'opere del predetto fuo Zio 
al tom.a. a car. 33 j. , 340. , 341. , 3S'-> «08. , 
e 644- Quella detta , GelttllU altera ex tpiflolts Rt- 
nmnerum Vsmifitam prò apptllaiitrne fra , dal mede- 
fimo Sirmondo al luog. cit. a car.35J. Due altre 
operette , una derta , ^ibrdula Epiftopis , & per tos 
Htgi fetretfa; 1" altra Salii/ailii per Odentnt Epifie- 
fsm ad CarelomRejcm; !'ha date in luce, inficine 
coli" altre, con tue- poltille Lodovico Cellozioin 
Parigi nel 1658. in 4. , e ne'concilj al toni. 8. a 
car. 1660., e nel tom. 9. a cai. 315., ve n'ì un' 
altra, intitolata, HiiUmatio, à- p rsthmam in Cou- 
ciiia Trica[fiBi> Secwxte .Di quello Incmaro , Vefco- 
vo di Laòn , fi può vedere , Ihdoixrd. Uh. 3- Hi- 
fier. Htm. Aìbibìxhs é lìalderkm in Qbreu, Santa Mar~ 
tic in Galli* Cbrtfiiw. 

I V O N E 

Di Ecawais in Vieardia. 

Ueftiè'l rinomato Vefcovo di Seiartrcs , di 
fono al Mondo tante , e tante bcl- 

Ifuo fublimc, e maravigliofo ingegno: 

e fra l'altre il libro detto : Decrnerum , divifo in 
diciaflètteparti;ftampato in Bafilca nel 1499. in4. 
in Lovanìo nel 1557. in 8., e colle piftole nel IJ6». 
in fog. Dove lòno non folamente i Canoni de' Con- 
cili Generali , e Provinciali , i decreti , e piftole 
de' Sommi Pontefici , ma innumerabili cofe rica- 
vate dalla Bibbia , da' Canoni degli Appoftoli , da* 
detti de' SS. Padri, da molti libri detti, Peniten- 
ziali, e dalle Pannctte, c dal Codice delle leggi 
Civili. A dir vera però, oltre al Codice de' Ca- 
noni , del quale fa menzione Niccolò Papa nel 
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■ciipo primo alla dift. 13., fta inasto in Mogonzi 
nei 1585.: E alla raccolta dd Ve (covo Africana 
■Crcfconio , che fiorì nel 090. partita in due vo- 
lumi , uno detto Brtviarhim Cuionum , -Rampato 
prima da Pietro Pireo in Parigi nel i$BB., dopo 
da alcuni .altri , e finalmente pollo nella Bibbio- 
teca della legge Canonica antica Or. lat. da Ar- 
rigo Juirelio, e Gtiiglielmo Voellio alt.pr.a car. 
45 rt. : l 'altro Concordia , ovvero, UberQmeaum , ftam- 
pato nella medeCma Bibbioteca nclIaCiuntaa c.33 
Oltre a quella d' Ifidoro -Mercatore , o fia di S. I- 
lidoro Spaglinolo , o di Riculfò Vcfcovo di Mo- 
gonza , ovvero di Benedetto Levita , in che mi 
■rimetto in tutto , -e per tutto al Baronio nell' an- 
no 36;. dal num, +. a Davide Bionnello nel libro 
detto l'feado yìdtm: , & Turriamii Vapulanies iiu 
Gineuta nel 102E. in 4. , e a Srefano Balirzio nel- 
la prefazione ad Antonio d' Agoftino dt emenda- 
.t'mie Gratinai al $. 1., ea,,Non lafciando d'av- 
vilarc a confufion degli Eretici , che fìan pur ve- 
re, o falfificate le pillole raunate in quelrarac- 
colta , non e la Cattolica , c Romana Cbiefa bi- 
fognevolc di cflc , per iftabili mento di fila ragio- 
ne , ed' ogni fuo privilegio , feaftandele d' a- 
vanzo le -legittime., e incontraftabili di tanti al- 
tri Sonimi Pontefici . V è ( -tornando al noftro 
propofito ) la raccolta di Burcardo da HafTcn-. , 
Vcfcovo di Worms , .che fiorì nel 996. detta de- 
trctimm Volumen, partita in venti libri , e ftampa- 
ta nel 1S96. in Coionia in foglio, e tant'altrtu 
volte altrove , e da quefta tolte la maggior par- 
te di quello ., che regirtrò nel fuo libro de' de- 
creti il nofko Ivone ; il che è abbaftanza chiaro 
•nel rifeontrar le Scritture . Da Burcardo poi , e 
-da] noftro Icone, il famofo Graziano di Chiufi, 
tolfe pteflò che tutta la fua opera , intitolata Ve- 
tri- 



crei tram CMimammCtìleffuMtat o ptite Gt*cird«a~ 
(iii tlifcordantinm Canonum divifo in tre parti , io 
quali compongono i ere volumi de" quattro della 
legge Canonica , che abbiam per le mani . Di 
che per lafciar ognaltro , veggarrlì i due libri dì 
Antonio d' Agoni no de tinendaiisnc Grasiani colle 
poftillc del Baluzio m Parigi nel i<57fi. in 8. 

E' altresì del noftro Ivone il libro detto Va- 
nermia, c non Vainomia, o Vannotsìa , come fcrì- 
ve il Beliarmini de Scriptor-Eccltf- all'anno iqSS.; 
a pure Pannarmìa come ferirono molt'altri. Ed 
e quali una fomnia , un riltretto di ciò , che fi con- 
tiene ne ti' accennato libro deereierura . E quantun- 
que innumcrabili Autori, e fra gli altri Pietro Gre- 
gorio da Tolol a ne'fuoi Comentarj alle leggi Ca- 
noniche al capo primo nel num. 13. , il Bellarmi- 
no nel luogo citato , c meglio di tutti Gerardo 
Maltrizzi nella Storia della legge ccclcfiaftica *_> 
num. 267. ,268., e 2.69, , dicano , che tal Pa- 
notmia iìa d'Ugonc di Scialou , nientedimeno di- 
fende gagliardamente ciTer del noftro Ivone l' ad- 
xlottrinaiillimo Baluzio nella mentovata prefazio- 
ne ad Anronio d'Agoftino al num. 21, . Le fuej 
Piftolc , i Setmoni , la Ctonaea , e molte altre co- 
fc manuferitte , vedi appretto il Cave nella Sto- 
ria iittcr. ecclcf. nell'anno 1092. Fù Ivone Aba- 
te del Moniftcro di S. Quintino, e dopo ordina- 
to Vekovo di Sciartres nel 1092. da Papa Urba- 
no li. Fi aliai intrepido , e forte nel mantenere 
il giufto , e '1 convenevole , e pa nicol armento 
nella Caufa di Filippo Rè di Francia ; il ejuale 
tratto da piacer giovanile , avendo rinunziata_ 
Berta fua legittima moglie , e fpofeta l' adultera 
Bertrada moglie di Fulco ne Conte di Angiò, col 
confentìmento de' Vefeovi della Francia , adula- 
tori del Rei follmente Ivone riprovi, tiprefo; 

A a e con- 



e contienilo l'atro fcellerato , non che ingioilo- 
E fpogliato perciò da! Rè d'ogni avete, a legno 
che mancogli eziandio il pane, ingiuriato , pre- 
Co , e imprigionato ; coita ut iiTìniamcnte non vol- 
le ridirli giammai , o riunitati! punto . Come dal- 
le fue pillole ftampa:e in Parigi nel rsBj. in 
E nel itìio. in S. colle pollile di Franccfco Giu- 
reto.edi GUmbariila Souchcco : dal Baronio nel- 
l'anno 1094. al num, io. , u., 11. , e 13. E nel 
io-:.' 5. dal n. io. infiuo al 24, ; dal Briczioncl 1094. 
c da molt'altti . 

LODOVICO CA RONDA. 

F l U' Parigino , ed uno de' rinomati Avvocati 
di quel Parlamento: facendo affai convenc- 
vol teftimonianza di iua eloquenza il Panegirico, 
che cnmpofc in lode del Re Carlo IX. , ftampa- 
to per Roberto Stefano , e di tua furKcienza nel- 
la vera, e ("entità ragion civile i libri intitolati: 

Vt/iJimiUiita de rtfUlurada , & in arttm Ttd'igmdiL^ 
\urifprudtBtia . Dt ìnrìsdilihni , & otftth . Anula- 
tiencs tu lega ami<j«as , &c. come dalle Bibbiot.' 
Franceii del Ciocemanio, c del Verdier de Va»- 
privas ■ 
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Vizio ordinario de* Letterari i flato , e fari 
fempre il voler comperar (come fi dice, le 
.brighe a danari contanti : poiro che fpirando la 
feienza in alcuni di loro , .e rigoglio , e fuperbia, 
non fi contentai! di fare a fapere al Mondo, eh' 
eglino fanno, e fìrafaimo , le non fanno ezian- 
dio conofecre , che fanno (òpra turt' altri: e cer- 
cando così innalzar la propria fama coli' avvilir 
quella d' altrui , ne nafeon fovente fra loro lun- 
ghe , e nemichevoli liti , e contefe . Come fh ap- 
punto il noftro Lodovico, pigliandofela contutr- 
r'i Letterati della Francia . Ma volendo morder 
Gioacchino BcIIap , rjudti non tìAò mai, finche 
non ebbe del di lui pelo , facendogli tante frot- 
tole contro, che alno non fi leggeva nella Cor- 
te . Acqniftotli non però di meno tanta fama col- 
la fua' lcicnza . che non folamente fù l'onor di 
Cotitance di Normandia fca l'ania , ma viag- 
giando per l'Italia, mai onoratolo, pr incipit* 
tnenre per le fuc p:fio.'e, e per [3 vita diBudeo, 
ferine i.a h:i afiài latinamente. 

Adriano Kaillct hgemetu dei Savani rifenfee plr- 
titamcnte tttte l'opere tradotte da l-odoviio , e 
mire le teCinionian7e in di effe di varj Anton, 
e cosi ne fenve il filo giudizio nel num 93J. 
lovii le hij , óit Regisi , de Gmtsutca tu ticmau- 
me, miri en 157S. , (cpgiugntniio poi nella po- 
flilla; tntrt ■y.-.-.-i Cet htmae f tfi fin d'fifogii 
farmi Ut aurei far la rare ccime'fcn e , qu' li avtit 
de la Lmgue Grecane ." il e» alt reca meme un tirrtù't- 
gnafe fin avanlagtux de Scatiger ( prima Scalige- 
ra^, pag. IXS.)1Ì n' ernie pas moins habile datii lei bil- 
ie) Uti etnei, fut doni tts kngi.es. E nelle giunte di 
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Antonio Teiffier par. i. cart. j+. fi legge altro co-~ 
piofo catalogo delle moltiflìmc lue fatiche, cj 
poi nel fine di- effe fc ne dà '1 giudizio delle mi- 
gliori , e più pregiate con tali fèntimcnti . Le) 
r:«.mw,iirfj de Levi) le liei f«r le) V cimanti Jtj 
Tlale», & f Aripre ferri feri epimex,, & Uvei far 
Nandè Btilfogra/bta ptlitic. qui dii , ffe ce fisi de) 

ìis, e" t'ri;:i-!e< l! n-ulc ferie de ftrfisntt . Per lo 
r.it.dizio'dell'alrre f.tc Opere, voli preffò la Bib- 
bioteca del !\ Antonio PofTèvino alla part. 2. sl, 
catr. Scevola San:jnarrano nel lib. 3. degli 

lilt.gj .Viraticeli , e la Eibbioteca di Francesco 
la Croi* du Maine . 

LORENZO BURELLI. 

OBurò , feri vendo Bureau il Moreri nel gran 1 
Dizionario al ton.x. , e Iliirell») il Volito 
negli Storici latini al cap. 1 1. del lib. 3. a car. e 59. 
Etili nacque in Pj'on di parenti poveriflìmi : ma 
porgendo di le ogni buona indole , fu accolto da' 
Frati Carmeliri: de' quai prendendo 1' abito , ad- 
dottrinollì fra lor co.si bene , che ne divenne Dot- 
tor di Parigi, Confcflòr di Carlo Vili., e di Lo- 
dovico XII. Rè di Francia, Un de 1 piti eloquenti 
Predicatori, che fonerò fiati nella Francia nel fi- 
ne del decimotjuinto ieeolo , e principio del de- 
eimoftlto, Provinciale per la Narbona, e final- 
mente Velico di Sjftcron in Provenza . Lafciò 
Icritte molte opere, e fra 1' altre l'Eliade , cio£ 
1:11 Poema latino in lode di S. Elia , e un libro 
degli li uomini llluftri della fua Religione . Morì 
nella Città di Iilois nel 1504. Tra gli Scrittori, 
che ne han parlato, fono, Truhemim de biripier. 
Iiclefi Gaguinttì epifr, $4. Sjm/hrit» Ctamfitr dei liem* 
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mei ìlbtfir. de "Brame '. TnjfhlìtM) in Apparai. Ìat. 
Cliepituis Sai™ Velli, lib. z. lit. 8. Columbi Jt "Epifisp. 
Sifar. Suina Maria Gali, Chriflian. &c. 

LUPO SALVATO. 

Giovanni Tiìtemìo ne] fuo trattato degli Scrit- 
tori Ecelefiaitid, fù d'opinione, clic folle- 
rò itati duo Lupi , uno detto Salvato Prete , o 
i' altro Monaco Abate in Ferrieres , ne ha man- 
cato chi in ciò il feguirafle . Ma porto ciieilTri- 
temio abbia prefo molti abbagli, e in particola- 
re in ciò, che appartiene alle Ctonache : ne al- 
tri tk- s^Ii antichi Padri:, e Scrìttoti , han fatto-pa- 
iola di si fatta differenza ; c tanta è fiiialments 
la fìmidianza dello Itile, c de' modi di dire del- 
le opere , che attribuirono all' uno , di quello,, 
che attribuifeono all' altro: diciamo, clic Lupo 
Salvalo è lo ftelTo che Lupo Abate , il quale nac- 
que nel Lionefe , e dopo molti onori ottenuti per 
mcwo della fua bontà , e virtù , da Lodovico 
Pio, e in Laaiagna, e in Francia, e ne' Concili) 
ne' Sinodi, e nelle Ambafccrica Papa Lione IV. 
mori Abaie nel Alonìftcto di Fcrriercs dell' incli- 
ta Religione de' Bcnedittiui dopo l' anno 861., 
come dalle fue piftole ; delle quali la centoven- 
ticinque , eli' e vcrib l'ultime , va drizzata a Fol- 
crìco VeVcovo diTioyes di Champagne, il qualt 
fuccedette a Prudenzio , die morì nell'ani., di 
che vedi il Balimo,chc ftampò tute' infìeme lo 
di lui opere con fue politile in Parigi nel 1664. 
in !. Dopo tanti ijluftrì Autori , che ftparatamen- 
te le avean da tempo in tempo (rampate , e nella 
Bibbiotcca de'PP. al toni. 14. nel principio. 



MAD- 



MADDALENA BIANCASPINA. 



DA' Franteli detta Aubefpiae, figliuola di Clau- 
dio , Signor d' Altariva, c di Caftelnuovo, 
che i Francefi dicono , Hauttriw , c Chafleaiimuf: 
e di Giovanna di Bochctellc . Vi rinomata tot 
nome di Signora diVilleruv, perche maritoflìcon 
Niccolò di Neufuille, lccondo di tal nome, Si- 
gnor di Ville toy da Lincour de Magni , &c. , U 
quale oltre alle' tante dignità, che gli acquiftaro- 
no i Cuoi meriti , fù gloriole, per aver fedelmen- 
te fervilo cinque Rè della Francia, cioè France- 
feo li., Carlo IX., Arrigo 111., Arrigo IV., e Lo- 
dovico XIII. Di tal Maritaggio nacque Carlo , Mar- 
chete d'Alincour , Cavalict dell'Ordine del Rè, &c. 
e da coitili, oltre a Cammillo Arcivefcovo di Lio- 
ne, e Ferdinando Ve feovo di S. Malo, e .di Sciatt- 
aci, Niccolò di Neufuille III. di ral nome,Ma- 
rc'.L'i.il di Francia, Padre del gran Fran ce (co Du- 
ca di Villeroy, fatto prigioniero dentro Cremona 
dal Principe Eugenio di Savoja; il ejual vantolli, 
con cnèrgli ufeita di mano Cremona, e con fug- 
gii lene, cacciato dal valore principalmenre de' 
Francefi, deci' Irlandefi , ede'Pacfani , eh' egli fug- 
giva gloriofamcnte , poito che portavafene couj 
l'eco cattivo il gran Villeroy . E di nuovo della 
jioftra Maddalena parlando, ella compofe molte 
bell'opere in verfo, e n prola , tradufle le pi- 
■ftole ci Ovidio, né vi fù Letterato in Francia^, 
che non l' avcfTe foinmamentc lodata , e fra tan- 
ti il gran Ronfardo. Ella morì a Villeroy nel me- 
li di Maggio dell'anno j s<»tì. , « Giovanni Ber- 
rò, il ejual fìt Vefcovo dì Sees, gliene fece l' Spi- 
rano . Altre teftimonianze di fua lode fi poffono 
leggere preffo la Crvix do Maini BUI. Frane. Li. 



191 

divieni lucri BUI. Tirmin. Aie! de Salate Mariht—, 
E/cg. de la Maifin de l' Aubtfpint ; c finalmente* 
Jlarion Colta negli Elogj delle Donne illuftri . 

MADDALENA DI NE VEO. 

DEtta della Rocca di Poitiers per eflerc fiata 
Moglie di Andrea Fiandonner Signor della 
Rocca di Poitiers ; dal qual maritaggio nacque» 
Caterina : detta altresì della Rocca di Poitiers : Fu- 
IOD tutte e due cosi feienziate, ch'eran dette com- 
mi:nenicnte le Mufe della Francia ; e la di loro 
Caia era una continua Accademia de'primiLer- 
terari della Francia . E pure , gran maraviglia, in 
lì fatta converfazione , mantennerfi, e la Madre, 
e la Figliuola, bcllilìime quanro alcun* altra , con 
tanta oncftà , che ne meno con legittime no7ze 
potè laCaterjna eiìèr pefledura daalcUno,di tan- 
ti, che per le di lei virtù, e bellezza , defidcran- 
vanla in Moglie. E' vero però, che non volle la 
Ordina maritarti mai, per non fcpararfi dalla., 
fua cariflìma Madre: dicendo ella tempre , che ne 
meno per morte fi farebbe dalla Madre disgiunta; 
c così appunto avvenne , eflendo morta nello ftef- 
fo giorno della crudel pcftilcriza , die fù in Poi- 
tiers l'anno 1587. Scevola da Santa Matta p-rfa, 
di coftoro nel lib. 3. degli Elogj de' Letterati Fran- 
teti, chiamandole Rupe* Piftavienfei . Ed in que- 
fti tetmini ne parla nella fua Bibbiotcca Fancefe 
ta Croi* du Maine: Mugdelaine Neveu, Dopici de 
"Rodici ea TmUM , aere de Catherine dei Re, Bei , tea. 
tei deux fi doBes , & fi favaniei , qitt la Trance pene 
fe vantrr lei ayant tngtndreci , a" avoìr produìt en— 
eliti tei deux pertes de font le Voitea . Altre noti, 
zie ne rapportano D» Verdier Va»$rivts Bièliet.Fraitc. 



ì.udavkui Ucci. Bit!. Tamia. Hanoi) Colla negli Elo- 
gi delle Donne illtiftri . 

MARGHERITA DE VALOIS 

'Regina di Kavarrs, 

HAnno avuto di tempo in tempo c le lette- 
re, e Hctterati, de'grand'huomini per lo- 
to difensori , e protettori , come in Lamagnij 
il gloriofiflìmo Carlo V. Imperadorc: nella Spagna 
il Rè Alfonfo di Cartiglia , detto il Saggio ; nel- 
la Francia il Rè Francefco I., detto il Padre delle 
lettere , in Inghilterra quel riè Giacomo , che cre- 
do fenza dubbio goda .al prefente it Regno del 
Ciclo , fe fù ingiultamente , e per la fua Cattoli- 
ca Religione discacciato da quello , che gli era- 
dovuto in Terra : in Italia Lorenzo de Medici , 
e Alfonfo d'Eftei in Roma per lafciar Ottaviano 
Agufto , Aleflandro Severo , Trajano , e tutti al- 
tri degli antichi, Papa Pio II,, il gran Lione X-, 
Paolo ìli. , e Urbano Vili. : e in Napoli '1 Rè Al- 
fonfo di Ragona ; Dia delle Donne, da dovcro let- 
terate , e che lian proccutato l' avanzamento del- 
le Scienze., e delle buone arti, di rado ha vedu- 
to il Mondo , e forfè , e fenza forfè non ha ve- 
duto più fetenziata , e maggiormente ftudiofa. 
d' ingrandir le lettere di Margherita di Valois , 
prima DucheiTa di Alcnzon , dopo Regina di Na- 
varra. Nacque ella a li. di Aprile nel 1492. ìnj 
Angouleme da Carlo di Orleans , Duca di An- 
gouleme , e Ltiifa <li Savoja ; fù allevata ncll.-L. 
Coite del Ri Lodovico XII. fuo Zio, c venuta., 
in età di anni dicìafette <Jefiderata per ifpofn <ia' 
primi Signori delia Terra, fù net ragion di Sta- 
to jnstitata a 9. di Ottobre del 1 soj>. a Carlo, 
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tririmo Duca di Alenzon , che moti di pura do- 
glia per la prigionia del Rè Francefco luo Signo- 
re , c Cognato . E lafciando ftarc Je dimoltraiize 
dì affetto , che diede Margherita al luo Fratel- 
lo prigioniero in Madrid , fi ella nel tìzj. ma- 
ritata a Arrigo d'Albert , Rè di Navarra , dal 
qual maritaggio nacque Giovanna , che maritata 
a Antonio di Borbone, diede al Mondo il Ri Ar- 
rigo IV. il Grande , Avo del Tempre invitto Lodo- 
vico XIV. altresì '1 Grande , dal Figliuol del qua- 
le c nato il Gioriofillimo Re delle Spagne, Filip- 
po V-, e da lui il nolbo, Pio, Intrepido , Bona- 
venturofo , e BeliilTimo Monarca , Carlo Rorbonc 
Rè delle due Sicilie ,a cui dia Tempre il Signore 
IDDIO per noifro bene, felicità, ptole, e vitto- 
rie. E alla Regina Margherita tornando, dianoti 
fù di quei Letterati, ne' quali non s'è conofeìu- 
to altro di buono, che Teflèrc flati commenda- 
ti dagli Scrittori, e da" Poeti 'n particolare, che 
vogliono darne a diveder Letterati eziandio i Sar- 
danapnli , ma fù in verità lo mmilTì inamente ad- 
dottrinata , avendo Crritto tante beli' opere in-, 
verfo, e in profa, e fra l'altre, una intitolatala 
Mar^nctìte iti Margutriits , che contiene moltcj 
poefìe, e commedie, e per lafciar l'altre, chej 
poflòn vederli nelle Bibbioreche Francefi del Cro- 
cemanio , e del Vcrdier, compofe 1' HcpiamcroiL-., 
che và rinomato col nome di Kovdle della Re- 
gina di Navarra . 

Intorno poi alla protezione , fotto la quale tenne 
j Letterati fpczialmcntc della Francia , la fù tar.ta , 
c tale, che meglio farebbe flato feria lua ftima , 
che foffe fiata minore : pofto che da alcuni di loro 
fù fatta cadere in qualche errore della refia di 
Lutero. Ma conofcendol la fu a gran mente, fcj 
ne ridiiTe , e pentiflene a fegno che frequentando 
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foventi volte le Sacramentali confezioni , e co tu-- 
munioni , morì con grandi argomenti di criltia- 
na pietà , non che cattolicamente' . Di che vedi 
dopo mille altri il Moreri nel gran Dizionario; 
predo il quale vedi eziandio quantr Letterari la 
commendarono'. Non ver impcrtanto intralafciar 
la belliflìma , avvegnaché breve inflizione , che 
fecelc Valentino AlfinoiS' in- qUcfti due vetfi. 

Mii/àmm iteima, & CÉarììnm quatta, inclita , Rrgiim, 
Et Serer, & Qonjux f Magarli Ma jactt. 

Di più Anna , Margherita , e Giovanna di Sei. 
meur , Jnghilefi , le compofero più di cento di- 
ttici latini, quali furono commendati' da Bcllai, 
da Baifìo, e da altti Poeti celebri di- quel tem- 
po ; anzi un volume intero d' Epitatì fé ne rac- 
colfc per quella riguardcvoliflìma Eroina . DÌ cui 
han parlato vantaggiofamente tanti Letterati , fic- 
come furono , Francefco Ronfardo , Niccolo Dcni- 
for , Marria Patio , Pierro di Mìrcurs , ]a Croix 
du Maine, Verdier Vauprivas ,Spondano , Ilarion 
Coda, gli Autori dell' Iftoric di Francia , e di Na- 
varra , e diverfi alrri tralafciatr per non render- 
ci ilucchevoli con lungo Catalogo. 
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MARGHERITA 



Altresì Regina di Navarra . 

Figliuola del Rè Arrigo li. , c della gran Cate- 
rina de Medici , e Sorella del Rè Frantelo II, 
del Re Carlo IX., del Rè Arrigo III. , di Franccfco 
Duca di Alcrrzon,di Lifabc età Regina di Spagna, 
c dì Claudia Duchcilà di Lorena. Fù quella per 
Io fuo >vivaciiIìmo ingegno , e per la fua Itremaj 
bellezza deliderara per .Moglie dall' Imperadore , 
e dal Uè di Portogallo , ina fu data per Spola., 
ad Arrigo, all'ora Principe di Yiane , dopo R5 
di Navarra , « finalmente di Francia , IV. di tal 
nome detto il Grande , ma perche eran congiun- 
ti in terzo grado , e per altre , ed altre ragioni 
f Ci dal Papa Clemente YI1I. -di tal maritaggio di- 
fciolto ; -di che -vedi Pietro Mattei nelle Storie di 
Francia al tom. 3. , -e le lettere dell' Erti incntitfi- 
«10 Cardinal di Oflat. La icienza, la feellezza^, 
« 1' eloquenza di quella Regina dieder materia di 
fetiver volumi a'Letterati della Trancia . Il More- 
ri nel gran Dizionario , dice di lei : Elle manti 
it 14- May dt fiK 1552- E dtpuis a la Gsur 

emme un Suleil, qui raviffiit , tcul le Mende , par fet 
charmi! , < par fin eloauenct , e '1 Briezio jkÌT an. 
itìij. Hit annui Valefn familU funeftas futi : Mfiit 
.tntm lùm in vìvi* effe Martorila JHulier erudita, & 
e/ued innmr fast <jut lamìHx , dettimm heminum Va* 
Irena. 
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Due he fa di Btrrì , e di StLVtgal 

Figliuola del Rè Francefco I. , e Sorella del RI 
Arrigo II. , e di Maddalena Moglie di Iacopo V. 
Rè di Scozia . Fù fpofata a Manuel Filiberto Du- 
ca di Savoja , il qual dille in avendola , efler egli 
il più felice Signor del Mondo , per poffeder una 
Moglie aiTai più illuftrc per la di Jet virtù, cho 
per Io rcal nafeimento , ed i Savojardi. benedice- 
vanla ogni momento, chiamandolamatirc dc'fuoi 
Vaflàlli . Nel vero fù la più vìrruofa Prmcipefià , 
che avefTero avuto in quei tempi , eie' quai vinc. 
Scriveva in greco , e per lettera a prova di 
tutti quei Letterati , eh' ella dopo la morte di 
ilio Padre pigliò a favoreggiare - In (bruma ella 
fù tale , che di lei molto ne cantò il Ronfardo 
leggiadramente. 

Delle letterate Margherite n' abbiam" noi per 
brevità fatta fcelta d' alcune poche , e di coftoro 
dettone qualche cofa : ma chi voleflc maggiori 
contezze , di tutte può leggere , fra gli altri 
il P. Ilarìonc Coita de Minimi, negli elogj dell* 
Donne illuftri , i] P. Lodovico da S. Giacomo , Car- 
melira Scalzo nella fua Bibbioteca, delle Donne 
lcienziare , Francefco Setdonati delle Donne il' 
luftri , Giovanni Tonfo nella vita di Manuello Fi- 
liberto . Mmso° Allìanct di Tranci , & dt Saveyt , 
Mattkiem , t Miztrai lììfier. de Tranci. Gnìeitiwttìì* 
Jlor. de Saveye, Et Ludtvicm Jacib BUI, Itmim 
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MARIA DI JARS 

ài (ìeiirm. 

Figliuola di Guglielmo ,. Signore dì; Neufy ; 
c di Gournaj , c di Giovanna d' Hacquevil- 
Ic", Sorella d'Andrea Hacquevillc Preferire del 
Gian Contiguo . Ella non poteva non riufeiro 
I- - / ..i ii n . , avendo dopo la motte del fui) 
naiutal Padre, avuta la fortuna d' «Ter governa- 
ta , e difciplinata da Michele di Montagna : il 
quale , fe la chiamò femore fua figliuola , ella-, 
iiiinò lui femore da Pache . E in ùtn ne diven- 
ne ella «le , che poche uguali ebbe , ed avri il 
Mondo . I lenerati , e grandi intorniai de' fuoi. 
tempi , cioè g'i Eminent;Himi Perroni , Benti- 
vogho , RicheJicu , e fino -nihe San Francefco 
Salci, Carlo Primo Duca Hi Mantova, Mwilicut 
della Rochc-Poira, , Vefcovo <ii Poiners , la- 
Sciando Giulio Lillìo , Erico Puream , G;ai.:odo- 
rico di Baracco, Daniello Einzis , e tanti altri, 
riverì rotila , e commendatoli la conuniiair.eurtJ 
con lettere, dilaniandola lorforella. Oyran glo- 
ria d 1 ima Donna, V cflér chiamata hg.uiila da 
Michel di Montagna , c foieila da 1 pumi Lette- 
rati del Mondo , e molto più da un Santo . E 
pct far conofeere , che le mie parole non men- 
tono, rapporto la iopraferuta al di lei Sepolcro, 
fattale (oltre a quelle di tanti aliti Lerterati ) da 
Oilo Ugien , che d-.zc : AUn* Gtmattnf , 
M'atanui Hit fUaa , Jt/lti Upjìwf , <xJtt<pi wma 
De#i prenm ^«wf" Vixh ax/ies So., itvixìt en- 
ne i--j., Vmlra tltrnvm i;!ÌHra . Chiamala iux. 
forcllail LiUìo nella Centuna delle pinole a' Gei- 
mani , e Francefi alla puìoia 27. dicendo ; Rtdtif* 

fi 



fi le Antnerpa , & ex animi fintemi* rem eonfieciffi , 
id gaadco mra tm?< , & firer , non dlxd te ad tuos 
■tam cito ridire . E poco dopo nella pillola 'Iteflà . 

, ir. q«.t fiottata Mi armai , Jìudium ( o 

tarara tuam laudem ; ) in hoc fexu préfittris , j>ergc 
virgo, & V>rh fruì , dr die ad illuni cullerà . 

Defpicere lindi queant alias, pafpmque •Vidert 
"Errori , atquc vini» palatile) quarere viri. 

Quello diceva il Liflìo della noftra Maria dopo 
averla veduta, e parlatole, e pure prima di par- 
larle , e di vederla , le renne nella Centur. 2. 
della mcfcolanza delle pillole alla pillola 56. Qjtt 
in e 1 , ijm jìc .ad .me fcr'-h:;-. l'irlo t Y:x fatisfiitm. 
\iitcne non Àicam lettio , .& ingenium , fied pruden- 
ti* 1 ■& judìeiiim cadane in illum fexum , in ijlnd 
rf'jBi» ? Qsmmovifii me -virgo , & nefeit un gavifui 
firn fiscali , an dolnerim fixns .xcjìri caajfa . Accecare 
Iti ad nos VÌI ? Imo fiuprà noe afiendere ; atquc ila fa- 
tile l\s , l:am;,ilufi':,( f.r.a.nbiii : Certe me qui te 
ignota/» amo ; ci" qnem affeCfnm paucis prsheo , mirar. 
O miti lucem qua le pi oprim norim . Non enim dietim 
prelius , adeo finis te noi videor è fauuilii firiplis , 
atque adeo , vel fine firiplis . Ex ano juiiiio ino &c. 
Domenico Batidìo chianiolla la Sirena francefe 
e la decima Mufa . 31 noftro Giulio Cefare Capac. 
ciò feccle un belliflìmo elogio, come altresì mol- 
ti altri Letterati , de' quali vedi il Kore ri nel gran 
Dizionario. Le belle opere, eh' ella ferine, vedi 
prcno il Crocemanio , e '1 Vauprivas nelle liib- 
biotcclie Franteli . 11 P, llarion Cofta tiegii «logj 
delle donne ilhiftri , Dira. Vierre deS.Rmudd-iem.ì. 
in Tres. Hifier. pivis Jacoi in la Bitt. desfemmesfa- 
yantei , 
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MARIA DI ROMIEU, 

Fiorì nei décimofcfto fccolo . Nata nel Viva- 
refe , pubblicò nel 1581. molte cole poeti- 
che : ed avendo il di lei fratello Giacomo di Ro- 
mici! rampolli una Satira contra. le Donne, ella 
rifpofc a tal Satira molto ingegn olà mente. Pub- 
blicò eziandio- uni inflruzione per le donzelle , 
Cui altro , come dalle Biblioteche del Crocema- 
Bio, e del Vcrdicri.. 

MARTINO- 

Veti» il Mttfrù r 

Quantunque nato d'un toccalo In Turi , giuri» 
fe a tale colla (ira dottrina , che fiì Con- 
feUore.e Limoliniere di Lodovico XI. Redi Fran- 
cia. E in verità fi uno de' primi Filofin Morali 
de" fuor tempi , come comprende!"! da' fuor libri 
della forrc77a, e della temperarla , (rampati in 
I*angi nel 1489. , e 1490, V altre lue opere , e 
dignità , che creane in più Collegi della Fran- 
cia, vedi appieno il Vattom neila giunta al Ga- 
te all' anno 145J- 

ME LL1NOS A NG EL A S IO 

Quantunque fjuefli nel poetar nella paterna! 
Lngua aveflc ftiperato rutti altri , in modo 
Che fu detto l'Ovidio Francete, volle niente di- 
mena gareggiar col Ronfardo, e rcftò ar difotto 
della coatefa : perchè dieflì con miglior fortuna 
a poetar per lettera : c gli riufei tanto fàcile , 
che tutto che morendo , compofe i figlienti verfL 



Barbi/c, qui varìos Itnift feRirìs xflus 

Ttrficc ad cxtremum, rafìduquc incendia fcbris 

Qua pelei infirmo fac Icuiora feni 
Certe ego te faciam fueeras evelfus ad era* 
Infigne ad cjtharx fidiis babtrt lactim . 
Tù eziandio addottrinato nella Teologia , Ra- 
gion Civile, Fiiofofia , e Matematica, come dal 
Moreri nel gran Dizionario . Mori in Parigi nel 
I5S4. Altre notizie truo vanii predo Sammartano 
lib. i- hhg. Gallar. La Croi* do JiUine BUI. frane. 

MICHELE DI MONTAGNA. 

FAMI ila noi menzion del Montagna per 1a_< 
Aia gian dottrina , per la Ina anttchiffima- 
nobiltà, e per Timor, che ebbe della Toga.cf- 
tendo flato Con%bcit nel Parlamento di flotdeo*. 
1 Critici, che tutto di ghiribizzan iti cote, che 
non montano un frullo, han detto , che i libri 
di Michel di Montagna , eh' egli chiamò E/Jais , 
cioè Saggi, fon pieni di proli flc incidenze, e tra- 
mezzi ; clic foventi volte in e ili fi! log izza troppo 
dìftiifamcnte : che le citazioni delle autorità de' 
latini vi fiano altresì Ipelliflìme : che molte cofe 
dica di fu» reità : e finalmente ch'egli vi fi ditno- 
tìri vantatore , e vanagloriofo . Ma gracchili pu- 
le a lor pofta lino a tanto , che feoppino per l'in- 
vidia , che '1 noftro Michele merito per gli iuoi 
Saggi di ciTer chiamato dal Principe de' Critici , 
Giuito Liflio , il Talcte della Francia : dicendo 
qucfti nella lettera a Teodoro Lcciiolio , eh' è la_ 
43. della prima Centur. delle lettere , dette, itti- 
fallasti : ThalcsilU Gallicns , Michael Montanns , firi- 
fjit lìhrnm Gallici»* , Gnjluum Titnh , frobntn , fa- 
{'umm, & yaldt ad meum gnjlum . £ nella 41. del- 



la Cetitur. Seconda dirizzata allo fteffo Montagna,' 
confermando il medcfiino, dice: Nat blandùimtir in- 
ter noi . Eg» le ialini cenfeo , qualem fublicc deferiffi ftw» 
■verbo - lr.ter feptem illos te rtferam , aul , fiqir.d [,:- 
ficntius illis feptem; nam externa , & filila ifia do- 
Clrinarum , fermonis , & iingnarum ai fa/ìam , & fa- 

f,Ji,„ „/,., filai v, (Wi (».™ fi, fa.) 
/perno ego i;i:.<c , nifi funi prudenti* quidam , d? re- 
tti Judtcii norma conjunc7a dirigantur ai ufnm Ulta . 
Ed duo poftrema in te effe vidi , & Ma non deejft-j . 
Il noftro Lionardo di Capoa nel fefto ragzona- 
inento del ino parere , dille : per tacer di quclgra» 
Filofcfanie Frane tft j il quale teli' altezza del fua in- 
tendimento potè miniar su la -vetta del fin bel fapere; 
h die MìJ'tl di Mcmacuj d'i. e lafciando per bre- 
vità tant' altri . Rolando Marcilo nel libro fecon- 
do delie fuc pillole alla pìllola 22. quanto in fre- 
tte femptr habila Jint [cripta Montani', inde judiiium 
facere licei , quei etrtm editio tetììi repeiita Jit . Ma- 
ini enim liter vela/totem non ferferl . Net -veri Jint 
tallone, ani felicitale qaadam genti filum Script or ijìe 
lantani meruil famam . Nani prjtler alia multa , qmc 
t.v tjus lettine hanrire licèi, allenii USerìf j*ditÌmVLi 

bcripiores, quei Gallia Itilil precipue ntmerandns , & 
fi fai dicere , prinlariis Ulti , qui de moribus anliqui- 
tttt fcripfìrt quoiammodo •accenfendus venit . E a no- 
ftii giorni il Signor Niceron nelle fuc pregiatiifi- 
ine memorie letterarie tra le molte notizie del- 
l' Ofpedalio ha notato nel toni. 31. pag. 2*7- : il 
tgnoroii lui-meme la date preci/è de fa naif ance ; & il 
tnarque Jaos fin Teftamcnl , qui lei Amis de fin Pe- 
re lui avoient emenda dire , tonici qu' il eloit ne de- 
cani la guerre emue cmirt lei Genois , c'tfi a dire , 
avanl ÌW150S., eS" tamii qui ce fut Itrfqnt tilt — 
m eli finit, t' ejl a dire, en 1507. E» ijaS. ti al- 
C c li 
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là cu llat'tt tnmtt Jan Vere , qui etc-it avcc le Due 
jc Bourbon au fiege de Milan : mais fin Fere noyant 
ine Jiege trainati en longitear , le fri firtir de fltlt—t 
Ville en habis de Maletter, & l' cmoya a Padove , nt 
il clttdìa esdroit feniani Jìx anneei . Morì nel l spi. 
ri' anni S9-, ficcome avvila Hofinan . 1 di lui Mac- 
Itri, e qualch' altra cofàrella circa la Tua nobilif- 
fima educazione, c della traduzione de' dialoghi 
della natura dell' rinomo di Kamondo Sebuno , 
vedi nella fua vita antepofta a' mentovali S^gi. 
Altre piudiffufe notizie fi Muovano preflb Tua- 
no nell'anno iso2. Tliom.Lanfiui inorai, pag. 3oj. 
Idem ì" Orar, centra Galliti* fOg. jort. Ephemcrid. Gal- 
la: Erudiiimm die litnx z. Aagujli itì77- Aathor 
SrrittiMi Vrriiasis lem. i. Uè. il. c. J. Le teftimo- 
nianze de* quali fi pollo no leggere nella cenùira.. 
di Tommaio Topeblount; a cui n'ha varie altre 
memorie aggiunte Antonio Tcillicr negli Elogj 
pare. 2. a cart.2j7. 

MICHELE OSPEDALI O. 

SE non fìl Calvinifia, io non trovo Letterato 
nella Francia ranto degno di lode , quanto 
egli: abbiali pur riguardo alla dottrina, alla pru- 
denza , alla nobiltà , e a ciò che richiedefi , per 
far degno un huomo , per ogni verfo d' immor- 
ta] memoria . Egli nacoue in Aigucperfe in Al- 
vttnia , l'anno 1503. della Famiglia , .letta in 
Francefe Uaffiial : e lafciando Ciò, che potrei di. 
re di fra nobiliilima (chiatta , di fua educazio- 
ne , e de'fuoi ftudi Francia, e i« Italia, co- 
me cofe,ch: Icggonfi 111 mille Scrittori: d:ròfo- 
lamente, ch'e«iì meritò per la fua virtù d' efSr 
fatto in età d'anni ventuno Conu'glier nel Pada- 
mcnto di Parigi , dopo Fre fidente nella Camera 



de'Conti, poi Macflro delle Suppliche , apprettò 
Configger del Gran Configlio , c Cancellier di Mar- 
gherita di Francia, Duchcflà di Berrì , e di Savo- 
ia , c finalmente a 30. di Giugno del ijso. Gran 
Cancellier di F;ancia . Adriano Turnebo in volen- 
do! commendare , e confondendoti nella moltitu- 
dine inniimerabile de'di lui meriti, il deferive con 
quefli bcIiilTìmi rerfi , dedicandogli i fuoi libri, 
detti: Advtrfaria. 

Sì mambns fcfftm fpìranles fingere cerai , 

Velarle fimiiis ji fcaipcre Mannare Vullus , 
Si viva féjfim tabula! ammari calne , 

Buceri fi fac'U vivermi tri figurai : 
Hxprìmtrct se etra celar, lapis, acque wttaUuml 

Omnibus himqut lodi tua Civei dira vidirent : 
E» pacastrm te Gallio tesa facraret ; 

Ac tilsilii ìaudum legeres meniimtnta tuarsm. 
tiùfiramanu,j'ed cnimefimdis,atqut indeffa frabamqnt- 

Maserìam fxdsre fslefi , fen arie jwlire . 
Asta-mot egregia efi aafira, & prepenfa vehtnttu , 

@u* gefiit àe. 
Chiamandolo nel finire. 

Ctrsa falui Fa/ri* , jgrifqxe Anlìfiei, & /tquì . 

Tinalmente fu. egli in Poetica l' Orazio della Fran- 
cia, nell'eloquenza un Cicerone, nella coftanza^ 
delle difavventure un Socrate , e non folamente 
nella Politica, in Filofoha, c nella faenza delle 
naturali cofe, ma eziandio nella gravità del vol- 
to un' Atiftotile : polio che era alìòmìglìantc ìhj 
rutto , e per tutto il fuo volto a quel del gtarLi 
Ariftotile, che vedeva!! nelle antiche medaglie.!; 
come attefta SccvoJa da Santa Matta nel di lui 
elogio nel libro fecondo. Michele Uraldoluo Ni- 
pote ne ftampò l'opere in verfo: onde ebbe 



dir Ghilto Lifiìo nella Centuria feconda delle let- 
tere Mifcellanec al medelimo Uraldo. Tu illema- 
ximi Viri Mugnai Nepes ? O mila iHcundum Utili Hd- 
fpitalis nemcn, quod nifi j»ri quidam finguinii ferrei, 
fjfei , fimiliitdmi , & exitnplt , firip'a Mini ptr t(—> 
tdila dudum ■vidi : & baita ( ctrlam »f felle diari ) 
ut Veratri librili Rtx Hit Magrini Uittrat'mt aliquid 
udì fortafic putii , & pùterit , ntgi quidquam litteru- 
tiusff prndcnliui fimnl . TiiLhrA !■.•:: ci?i,)i.ni!ìa ; T:! rn.r. 
nifi fi' , aliti qui in ftudiis qtturiih filidam , & Vc- 
ram tandem tntjiidicr nm ftrttit-. 

L'Autor Francefe Labenrnr far Caflehau facen- 
do menzione delle Pillole dell' Ofpedalio fcrittc 
in verfi latini , ne dichiara '1 fuo- giudizio in que- 
lli termini : Il ne fe peut pai lirt une Morali pluf 
bilie , ni fluì fivttt , rjue celle : qui y efi centenaZ—n 
& il efi plus ghriux a fi memeirt d' cvrir fait nm 
i: tHcelltM Oaurage , qui d' aveir tjlè hiwerè de la-* 
Robe. Farmi fu Potjies e» a fur fune admirì fi» Eoi- 
firc fir le Sacre de Franali 1. , qui a pafii le Chef 
d'imre decel incomparabU Vene . Nel Secolo palTar» 
f li quella pillola tradotta nel dialetto franzefe da 
Gioaccnimo Bellai , da Claudio Jolis , e finalmen- 
te in verft da M. Perrault . L' opere d' Olpedalio 
{ono:Epipl.t,fcu Sermenti. llarangne centenari li-, 
■Rtmenirante failt divani Cburlei IX., tenari fei Etats 
a Òrlrans . \i fono ancora di lui due Satire iru> 
verfi latini nella Raccolta delle Focile , pubblica- 
ta nel 1590. preffo lltracllo Torino, e un'altra^ 
cementata eia Boxornio, ma egli l'ha creduta fa- 
tica di qualche Aurore antico , ficcome riferifee 
Colemeilo Opufiul. p. 12. Di vantaggio M. de Va- 
lillas nell' Ifìona di Carlo JX. , avvila , che V Ofpe- 
dalio aveflc cominciato a fcrivere la Sroria de' 
ftoi tempi in latino con iftile eguale diSalluftio, 
fiuche aquello di Tito Livio: ma l'avanzamcn- 
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to cormnno delle Cariche ne" pubblici affari ]'a- 
vcilè impedito a continuare quell'eccellente ope- 
ra, potendo in quella manifeilare molti fecreti, 
quali egli foto dove» meglio fàpere . 

Tanti gloriofi Elogj rileggono di queft' iiluftre 
Cancelliere , di modo che Antonio Tciflìcr iru. 
quelli degli h uomini dotti ,. ne ha trafcritromol- 
tillimi , ed in particolare una lunga vantaggio!» 
reilimonianza di Niccolò Paquier, figliuolo del fa - 
mofo Stefano , nelle fue lettere al 6. libro in-, 
quella fcritra a- M. di Bufsi fuo Fratello . Trala- 
feio poi di riferire l'altre riguardcvoli memorie, 
patendoli leggere preffo Thevet nella vita degli 
huomini illuìlri, Tuano nel lib. 24.. delle Storie; 
Eranrome, e Laboureui nelle loto memorie , AL Ale- 
serai nell'Iftoria di Francia al torà a . e preiTb al- 
tri addottrinati Scrittori., 

NICCOLO' ASAPO, 

DE' Frati Predicatori naro nolla Diocclì di' 
Rcims. Fù prima Sommo Peni tenzicro del- 
la Sedia Appoftolica in Roma : e dopo eflerc ft a . 
tó farto il primo Genfcre della Criftiana Fede in 
Soria, e in Terra Santa da Papa Niccolò Ht, fii 
da Papa Martino fi. nel 1281. creato Patriarca 
di Gerufa lemme ; e mori in Achcn, o Acre, nd 
13X8. L' opera, detta: BìtUa'Pauperiim , ovvero vlr . 
tutur» , ■vititrumqiit txmfla , filmata di S. Bonaven- 
tura, i del noftro Niccolò, ftampata, eriftam- 
più più volte in diverfe parti di Europa. 




NIC- 



NICCOLO' 



Di Cimanti. 

PErche nato in Clcmange , Borgo di Challons 
in Champagne . Di qucfto grand' huomo ( che 
nella rozzezza del principio de] decimo quinto 
Secolo ferine in profa , c in verfo tanto eccel- 
lentemente , che non {blamente fuperò nella leg- 
giadria dello fcriuerc i fuoi addottrinati Maeflri, 
e fta gli altri Giovanni Gerfone, ma giunfcqua- 
fi all' acconcezza degli antichi latini) i Francclì 
non parlano con molta lode, perche tornarono, 
ch'egli fbflè flato l'Autore di far porre l'Inter- 
detto iu Francia da Pietro di Luna , Antipapa. , 
al qual ft n'iva di Segretario , perche negarono 
i Francefi l'ubbidienza all' Antipapa , ma chi con- 
fiderà, che l'Interdetto fù potrò dall' Antipapa, 
Benedetto XIII. nel 140S. , e che tre mefi prima 
il noftro Niccolo fi folle portato da Roma in- 
Genova , dove flava a tempo di si fatto Inter- 
detto: dirà che immerita mente fù egli da' Paefa- 
ni efiliato , e biafimaro , come traditor di fua Pa- 
tria ; di che vedi il Vartoni nella Giunta al Cave 
nel 141 6. .Merita dunque ciTtr commendato fpc- 
cialmente da' Francefi , come uno de' primi Let- 
terati della Francia: e che le di lui opere, tran- 
ne peto j ciò che meritamente non approvò ìil« 
■quelle il Sagrofantó Concilio di Trento , per 1' av- 
venentezza dello itile lìan tempre rinomate, elet- 
te da' Letterati . E in fatti , giuftificata , eh' egli 
ebbe colla Francia la fua innocenza, rornoflene 
fta' fuoi , dove morì, fecondo avvifa Du-Pin nel- 
l'anno 1449. BliUlth.dts Aulenti «.12., e fù fep- 
pcllito nella Cliicfa del Collegio di Navarra apii 
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del Maggior Altare , fotta la lampana , che pen- 
de dalla Cupola, con quefta biievc,nu vaghet- 
to Epitafio- 

Qui lampas fiit EccteJ!*, fui lampade jacet i 
Vedi Spendano A. C. 1361. n.6. & 1398. 
NICCOLO' GB.UCHIO. 

SE non aveflimo altra pruova della letteratu- 
ra del Gruchio, che '1 dite , che fù Maeitro 
d'Adrian Turnebo,e de* primi Letterati France- 
lì , e Spaglinoli nelle Cattedre di Parigi , di Bor- 
dcos, e nella rinomata Accademia di Cojmbtaj, 
potrebbe fermamente bacargli : ma affai più va- 
Ita materia, per commendarlo, ne dan le famo- 
fe contefe , eli' egli ebbe con Francefco Perionio 
incorno all'interpretazione dell' opere d'Ariiioti- 
le, c con Carlo Sigonio circa la verità delle cofe 
degli antichi Romani, delle quali egli rimale al 
di foprz. lì nel vero egli fù il primo, che fpic- 
gaiTc, c fpoiiefic pubblicamente Ariftotile col re- 
tto Greco folamcnte : ed ebbe tanta temenza di 
lui il Sigonio, ch'egli non ardì a parlarne, che 
con venerazione , fin che il Gruchio vide, ma do- 
po morto , fciolfe la bocca al facco , in guifa 
che anzi biafimo acquiftonne , che lode; corno 
dalle novelle Franceii della Repubblica delle let- 
tere al tom. i, a car. 1 9. , e dal Dizion. de! Mo- 
re» in Gronchi Nicolai . E forfè prima d' ogni al- 
tro lo feri fft Sccvola da Santa Marca nel hb. 2. 
degli elog) dc'Francefi, dicendo. Sani quamoperè 
tanti viri filata Sigsaius refermidoiet , ex io vide* 
re futi , quei qui , -vive Gruchio , nsaqtraai nifi iS** 
perificè , Uff in medili Vtlitwe-aibut , de ptmmt, & 
excel lenti tjni dottrina loqucretur , tatuiti defitteli conf 



fffìmi munti ', acerbi córittmrlhftt/iit Jìt 'mvefli'i . Del- 
la tua nobili Hi ma famiglia di Rovcn , e de'Iibri, 
che fcrifft, oltre i tre intitolati , de Comiiiis Re- 
manumm, ftampati , e riftampati tante volte 3 »'e- 
di Franccfco della Croce nella Bibbioteca France- 
se ; e più diftinto catalogo di tutte l'opere fi leg- 
ge nelle giunte di Antonio TciiTier de'fuoi Elogi 
part. i. a cart. 384. , traferivendo quanto ne avea 
riferito il Sammartano. Anche il Tuano ne av- 
vifa altre notizie nel libro 54; delle fue Storie . 

N I C C Q L O' D I LIRA. 

Giovanni Ttitemìo il fà Ingnilefe , e Giovan- 
ni Balè nel libto detto : Cat'aUgU itlnjlr. An- 
gli* Scripter«n> , tratto perawentura dalla paflìon 
di iua Patria , il fA altresì Ingliilcfe . Altri Fiam- 
mingo, ed alcuni Olanddc . Ma Arrigo Vartoni 
nella Giunta al Cave fenvendo fenz' affetto d' a- 
mimo, il confclTa Normanno, nato in Lier, che 
Noi diciatti Lira, nella Dioceii d'Eureux , e per- 
ciò (tetto di Lira , o Urano . E che fia veramen- 
te Normanno , apertamente fi fpìega nel fuo Elo- 
gio rapportato da varj Autori , e maffime del fu» 
Ordine. 

Ljra trevis ■vicus , Tiermanna in grate ecltbris , 
Prima mibi vii* fauna , firfqae f*it . 

Furono i fuoi parenti Ebrei, e da' Rabbini ap- 

Sirò le prime lettere; ma tubito venuto aliano- 
ra Criftiana Fede, prete l'abito de' Frati Mino- 
ri nel Monaftcrio dt Vcrnon nel E avan- 
zandoli fèmpre allo ftudio'delia Teologìa, fù fat- 
to prima del 1320. Maeftro di Teologia nell'Ac- 
cademia dì Parigi: dove eflendofi portato, fpie- 
£Ò nel maggior. Moniftcro de' Fra ti Minori di Pa- 



tigi la Sacra Bibbia, terminando frattanto la fui 
fiticofiflima , c dotta fpofizione su la medefìma 
Bibbia continovara per txcnta tette anni , cioè dal 
I2JJ3. inulto al 1330., .quale abbiam veduta tan- 
te volte ftampara , e nel miglior modo in Pari- 
gi nel iSfio., nella Bibbia , che chiamali Maflì- 
ma . Ma acciocché polla facilmente conofcerli in 
tante Bibbie ftampatc, e riitampatc in diverfi luo- 
ghi, e in tanti volumi, quali lìan le tati che del 
noftro Lirano , che fovente dagli Scrittori con- 
fondonfi con quelle di altri Chiofatori , bifogna 
faperc , die Valafrido Stratone , Benedettino , Dì- 
fcepolo di Rabano Mauro fù quegli , che adi' an- 
no S42. fece alla Bibbia la Ctiiolà , detta Ordi- 
naria . Nel U03. , Anfelmo altresì Benedettino* 
Macftto di Pietro Abnilardo, e Decano delia Chic- 
fa di Laon fece quella , detta Interlineare . A tut- 
te e due quelle Chiofe fcrilTc le poftille il noftro 
Lirano. Alle quali Paolo Cartagena , Spagnuolo, 
Vefcovo di Burgos nel 141 j. fece la Giunta , det- 
ta Addizioni , e a tal giunta finalmente pppofe 
le fue repliche Matteo Dornich , di Saflònia , Mo- 
naco Francefcano . 

II Caralogo di tutte l' opere Vieri notato diftinta- 
mcnte dal Cardinal BeJlarmini de Scrìfiir. Tkcltfiaft. 
con dire: Niellimi Xiraims ex Judaifmo cenvtrfu; ad 
fiderà Chrìfiianam , & Ordine Minerum affumptii , ftrif- 
fit CmrwientArium , fine poftillam in uni-verfa Biilìo-.; 
quid opus mtijjimum tjl ; & recegnitnm imprtffum eft 
i^ugdùni anno l$90. Otiifft ditiiur anno Demini 1 349, 
Ma'l GefuitaRecanatelé, Antonio Baldaflarri nei 
liftretto delle vite de' Ferfonaggi illuftri a cart. 251: 
nota eflcr morto a 23. d' Otrobre del 1340. ficconw 
ha feritto ancora Guiglielmo Cave . 

Eziandio Tritcmìo ben difende il noftro Lirano 
da Ciò , che a tolto gii i flato da alcuni accagio- 
D d nato, 



nato, eflcn elofi così (piegato . Vtr in Scrìpturii Sen- 
titi ftudioffimui , & lunga txtriitatUnt f tritai ; Ut* 
bratta lingua ad ptrfilfum infittitili , ingerito protr.- 
ptm , firmont Scholafiicm , ntc minai converfationt—i, 
quatti fiutata wntrandm . Suiti qui tum ob iloqaii firn* 
fticitattm ufiimtnt ctuttmuindum , qui foiliì videnlur 
& vani & imperiti . Altre moltillimc rcflimonian-' 
ae tralafcio per eficrc ftatc tralcrirtc già da Po- 
peblount nella fua Cenfura , benché alcune di ef- 
fe non appariscono tutte di piena fua lode ; gli 
Autori delle quali fono ; sfittati in Itxico. itljric. 
in Catalogo Ttjìiutn Vtritatis . Sixtm Stnenfu lié. 4. 
B'ii'i. S.-.nlì. Martin. Luther, in Annoiai, in cap. z. (?f- 
ntf. Mehnxus Annetat. in Et -angel. Baimi dtScriftir. 
Briian. ìrf. Rich. Simon. HiJ/or. Crìtic. rem. J. Ut. 3. 
cap. 11. Gtlùlmut Ritriti in prsmflaar. Lonum infign. 
Vtrotum . Ed altri Scrittori ne aggiunge '1 Morcri 
nel fuo Dizionario , cioè: Henricm Vttbt inAthtn. 
Frane. Lutai ICandingm in EiiL & Anna!. Minor. Pop- 
frvinm in Apparai. Sacr. Valctim Andrea] Siti. Belg. 
Extant commentatiti in Sacra Bìilia Lugdmi 15*0., 

ISSO. 6. toni. fot. Extaat nidtm Diiaci 1617. 6.ttm. 

dr Aittaèrp. 1634- in Billiii Maxima Pur»/ ifitìo. 

NICCOLO' VALLA. 

HAn molti feioperonì filmato , che poftoche 
tutti i Popoli del Mondo han Jc lot leggi 
municipali , e particolari modi di dire , e da fard 
intendere, co' quali vìvono, e fon governatila 
poco o niente neceflaria a chi vuole avvogadare 
la feienza delle Romane leggi , per la quale lot 
fa di meftiere la cognizion della greca , non che 
della latina lingua : badandogli lòiamente i! fa- 
per bene le leg'ji di quel ludgo , dove vorrà Far 
1' Avvocato . Senza avvifare , che le leggi de'Ro- 
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mani, eccedon tutt' altre in equità ," giuftiiia^; 
difcrczione , c bontà s c perciò non V ha nazio- 
ne al Mondo, che non il regga in gran parte fe- 
condo le Romane leggi, e che non abbia Icpro- 
prie appoggiate , anzi fondate su auelle de" Ro- 
mani ; perche han quefte per i'Univerfò turtoti- 
cevuto il nome di leggi comuni , cioè comuni a 
tutti .Senza, oltre a ciò, por mente, che fe Ci- 
cerone ncll' Orazione a prò di L. Murena ( quale 
allcgan rovente a lor favore) (parlò cotanto dirai 
leggi , il fè perche difèndeva il Murena , Soldato, 
contra Servio Sulpicio, Giurifta , che come tale 
volca efler' antepollo a] Murena nel Confolatodi 
Roma; ficche aJrro avea allora in bocca Cicero- 
ne, altro nella mente. Per confermar verità co- 
ti chiara , fcriflè Niccolò Valla il trattato de Re- 
tai dubiti, ftampato in Parigi nel rsSì. , dedica- 
to a Michele Ofpedalio ; dove fa conofecre , che 
in treni' anni, ch'egli efercitò la carica di Confi- 

Siere nel Parlamento di Parigi , e in quello dei- 
minor Brettagna , ebbe di bifogno di cfarninar 
fovenre le più difficili, e intrigate leggi de' Ro- 
mani ; quantunque fi ila (Te a tender ragione a' 
Popoli, che vivean con proprie , e municipali leg- 
gi . E forfè, e fenza forfè il limile gli farebbe accadu- 
to , s' egli avelfe governato Turchi : poftoche i Tur- 
chi confervano il Codice di Giuftiniano tradotto 
nel di lor linguaggio , e fecondo le leggi del me- 
difimo fon governati ; di che n' è teftimonio di 
veduta Giovanni Lcunclaio, com'egli tteflo tife- 
lifce nel proemio al compendio de' feffanta libri, 
detti Bafilicì ; de' quali (fe bene per digreflione) 
con tanta proprietà ha parlato il noftro Giure- 
con Culto Gregorio Grimaldi , figliuolo deichiarif- 
fùno letterato Coftantino , nella fua commende. 

D d 3. vo 
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vole fatica dell' Moria delle leggi, e Magifrratr del 
Regno di Napoli al com. piimo a cart. 134, • 

N I T A R D O. 

DI Crìftìaoo Dromraaro- fù Nipote, come fi- 
gliuoldiAlgclberto, e di Betta di lui figliuo- 
la , cioè dì Carlo Magna. Quelli dopo moiri ono- 
ri avuti nella Corte deTuoi Cugini , figliuoli di 
Lodovico Pio , ririroflì nel Moniltero di S. Rica- 
rio della Dicceli di Amicns , dove fù poi Abate. 
Fiori nell'841. fecondo il Baronio in detto anno, 
e ville fin'aìl'853. ; ferme quattro libri della Guer- 
ra fra figliuoli di Lodovico Pio cominciando dal- 
l' S14. , c feguitando fino all' S43. ftampati pri- 
mieramente da Pietro Pìteo fra dodici Scrittori di 
una medefima crà in Parigi nel rs88. in 8. ; ed 
in- Franchkfurt nel 1594. in 8. , dopo fra.' Scrit- 
tori Franccfi da Andrea Quercetano al tom. 2. a 
carr. 159. Tra gli Autori , che han mentovato Ni- 
tardo, fono, Barlhiin Advtrfar. Uh. 45. cap. 9, y<,p. 
fini dt hijlur. latin, lib.i. cap. 34. Santa Martha Gali, 
Chriffian. itm. 4- de Abbai. S.Ritardi. Stilarmi**, de 
Stripier. Ecdtf- 'A qual norandogliEccIefiaftici dell' 
annodo, ha lafciato ferino. Nitkarditi Carili Ma- 
gni flint rx Benha , firipfit librai auatuùr dt diffidili 
fihrum Ludevicì Pii Imperatori! &c. Exiat bit liifte. 
ria tum O/romeo frodcardì , ù Anualiim fra#ct- 
rum txl»fk Parijìis amn Demini US*. 



ORON- 



2rj 

ORONZIO FINEO: 

NElmedefimo tempo, ehe"I R5 Frati ce fco Pri- 
mo inftituì 'n Francia le Cattedre di tutto 
le Scienze , e quelle diede a." rinomati Lerrerati 
Francefi, pofe in quella della Matematica Oron- 
zi© Fineo, figliuol diFranccfco, Medico- di Bri ani. 
zon nel Delfinato . Ciò, ch'egli fcrifTc in Geo- 
metria , Ottica , Geografia , Meccanica , Aritme- 
tica , c Strologia , vedi predo il Voflìo nel Trat- 
tato delle Scienze Matematiche a car. 6S- "P. 
3s+. a-jS. 31S. 37J- , e 4rs. Ch'egli poi avelli» 
trovata la quadratura, che chiamar* del Cerchio, 
indarno da tanti Matematici prima di lui cerca- 
ta , o più tolto folle flato trovato di Giufeppe 
della Scala , come immagina il Sammartano nel- 
1" Elogio del noftro Fineo: V ha- icrìtro chi non., 
fa, non effcrfi ancor trovata la proporzione, che 
han le curve lince alle rette , o permeglio dire, 
«hi non fa cflèr ciò imponìbile a conofeerii ; è 
vero niente di meno , che il noftro Fineo fù uru 
gran Matemarieode'fuoi tempi, e perciò merita- 
mente i Letterati quando- il perdettero , compo. 
fero un volume di Elogi t e Iscrizioni a Sia lau- 
de , intitolato: Funeire S}mfol«m aliqaot Becforum 
Virirum , Vm tieSijfimt Qromìo f inti , e '1 Medico 
Antonio Mizaldi ne fetide là vita . Adriano Bail- 
kt nel num. J3Yf, per dar giudizio del Fineo rap- 
porta quanto ne ha lcritto il mentovato Giovan- 
ni Gerardo Voflìo dt iicienf. Mathtm.fng. tìj.MoI» 
tiflìme fono 1' opere pubblicate di quello grani* 
Matematico , delle quali fi annovera '1 catalogo 
da Tciflìcr ne'luoi Elogf part. r. a eart. 105.: ed 
il giudizio tetto delle medefime, oltre a' fuder- 
ti Autori , truovafi preflb la Croìx da Mmvs~i, 
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'& d» Vtriitr Vtufrìms BiU. Trini'. Cbnìtr HJfcfJ 
4t peufb, im. %. Thnanni bift&. Uh, i«, 

OTTONE 

Va Chitillm. 

FU'Monaco Benedettino, compagno del tino- 
mato Ildebrando , e di Cardinal Vefcovo di 
Oflia, per morte di Vittore III. eletto Sommo 
Pontefice in Terracina a iz. di Mano nel 1088. 
col nome di Urbano II., il quale dopo dodici dì, 
che fù meflb nel Pontificai Trono , andoiicnenel 
Muniftcro di Montecafino : dove inteteedendo per 
lui il gloriofilfimo SanBencdctto , fù egli miraco- 
lofamcnte fanato del dolor di fianco . Perche i 
Benedittinì vogliono , che avelie Urbano fatto una 
Bolla, colla quale lì accertavan tutti , che 'I Cor- 
po del Santo era in Montecafino , Icommunican- 
do coloro, che crede0ero il contrario . E quan- 
tunque il Baronio , e molti prima , e dopo di 
lui, argomentino, dall'anno , nel qua 1 fi vede 
fatta tal Bolla , da quello del Ponteficato di Ur- 
bano, c dall' indÌ7Ìonc , che sì fatta Bolla fia in- 
fìnta , e fittizia : tanto maggiormente , che il gran- 
d' Abate del Moniftero di Clugni Pietro , detto 
Cluniacenfe del medefimo Ordine , che fiori nel 
ita 3. poco dopo tal tempo, divolgò per la tras- 
lazione del Corpo di S. Benedetto in Francia , un' 
Inno Sacro , nel qual fi accennano i Miracoli , che 
quivi continovamentc da coloro fi fperi mentano, 
che al Santo fi botano . Nientedimeno prefente- 
mentc fi adota il Santo Cotpo in Montecafino da 
tutta la Criftianità: e volendoli nel 1*47. dall'A- 
bate allora di quel Moniftcro, Simplicio, fecon- 
do di tal nome, e cento venrefimo dopo S. Be- 



nedetro ingrandire , e far più magnifico il Sepol- 
cro del Santo , conforme fi fece : ainmiraronfi nel 
vederfi 1" urna , o fia cadétta delle Sacre ceneri , 
ed in ogni altra operazione da' Monaci del Mo- 
niftero, e da ottomila fettone, che vi concorfe- 
10 , nuovi , ed evidenti miracoli , come da Mar- 
cantonio Scipione negli Efogj , che fà degli Aba- 
ti di tal Moniirero, cominciando dal foL 197. Ol- 
tre le teftimonianze , che i Monaci dicono aver- 
ne di S.Zaccaria Pontefice a tempi dell' Abatej 
Petronace, e d' Aleflandto II. ne' tempi dell'Aba- 
te Dcfiderio, che fù poi Papa Vittore III., come 
dal medefimo Marcantonio Scipione nel luogo ci- 
tato a car. 40. e dall' inflizione , che vedefi in- 
tagliata a lettere di oro in una gran r>i;tra para- 
gone pofia nel maggior' Altare della Chiefa di 
Montecafino , dove adorali il Sepolcro del Santo. 
E lafciando ciò , che fece il noitro Urbano con- 
tra Guibcrto Antipapa , e contro al di lui favo- 
reggiatore Arrigo IH. , e in tanti , e tanti Con- 
cili 1 che ragunò nel noftro Regno , per l' Italia^ 

Et la Francia, c in altri luoghi ; accenniamo lo- 
mento per fua immortai gloria , che egli fù l'Au- 
tore di condurre a fine la Guerra Sacra, cfortan- 
do , ed animando con viva voce , e con lettere 
tutt' i Principi Criftiani alla conquifta di Terra- 
Santa , come feguì neJl" undecime anno del fuo 
pontificato , cioè nel 1099. a 5. di Luglio, aven- 
do fcalate prima dì tutt' altri le mura di Geru- 
falem Rambaldo Critonio Nobiliflìmo Picardo . 
Diche vedi Guglielmo Arcivefcovo di Tiro nell' 
opera it Mie Sacro al lib. 8. al cap. ti., II. , 3t 
13. Truovanfi 59. fuc pillole nel tom.x. dc'Con- 
cilj a car 422. , ed altre quattro a car. 1S39- Due 
Sermoni fatti da lui nel Sinodo di Chiaromonte, 
nell' iflefTo luogo a car. jn., e due altre fue pi- 
nole 



ftole vedi ajjpreflb Balniio nella Mifcellàn. a! 
tom-2. a car. 177. e gli Autori allegati da Lodo- 
vico Jacob in BUI. Pemific. come anche il no/tra 
Ghirifta Gregorio Grimaldi ncll'Iftoria delle leg- 
gi, c Magiftrati del Regno di Napoli, il qualej 
nel tota. I. facendo menzione di Urbano II. Pon- 
tefice, avvedutamente narra , come quelli avelie 
eonchiufo la pace co' Normanni : quando nel Con- 
cilio tenuto in Melfi, avene Inabilito la lega del- 
la Crociata, e confermata i'mveititura della Pu- 
glia al Dura Ruggieri : perche averte dichiarato 
il Conte Ruggieri , e funi figliuoli fuccenon Le- 
gati a laterx ni Sicilia : in che modo avene tenu- 
to un Concilio in Bari per terminare il Dogmi 
della procefiione dello Spinto Santo dal Padro, 
e dal Figliuolo, e finalmente che fofjè mono nel- 
l'anno 1089. , in cui f ù picte Getulakmuie da' 
Criftiani . 

PAOLO BONET 

C*< Armelira : nacque in Narbona di Linguado- 
j ca ; in Lunet nella medelìma Provincia pre- 
fi: V abito diRcligiofo, c fiorì nel 1410. Dicci! 
Moreri nel gtan Dizionario in Bmet Paul , che 
fù un' affai buon Predicatore . De' libri , che 
tcriile , vedi il Poflèvino nell* appar. facro. Marc* 
Antonio Alcgte nel Paradifo de' Carmelitani ; c 
Voflìo negli Storici Latini al Hi. ? . a ] taf. 4. a taf. 
5+Si 
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PAOLO DI fOIX. 



I Numerabili fono flati i grand' huomini , e in, 
arine, e in lettere, che da tante centinaia d' 
anni fon getmogliati dalla Rea! Pianta di Fois; 
dico Reale , per non enervi Rè in tutta Criftia- 
nità , che non abbia avuto a gloria di far paren- 
tado con sì gran Cafa. Noi però, per non allun- 
gar tanto quefta materia , facciam qui Solamen- 
te menzion di Paolo , com' uno de' più celebri 
legifti della Francia , e gran favoreggiatore de.' 
Letterati ; il clic fi fà chiaro dal veder , che fra 
gli altri il gran Cujacio dedicogli le più belle del- 
le Aie opere , (limandolo [ottimamente per lo pii 
«celiente di tutti i Giureconfulti . Onde Tuano 
così nel libro ai. dell* Morie , cornerei libro pri- 
mo della fua vita giuflamenre oltremodo J' ha 
commendato : e Io ftefib ha fatto con altre Iodi 
Murerò in Oratimi fmntbr't fault Toxìi . Antonio 
Tcilììcr aggiugne ne' fuoi giudizj degli huomini 
dotti diverte notìzie , con dire che vi ila diijue- 
flo Letterato un volume di lettere ; ed altre ne 
ha ferino il Sammartano w E/ej. Dettar. Golfo, 
lib. 3. & in Galli* Chriftan. 

PASCASIO RABBERTO. 

A Bate nel Muniftero di Corbie nella Picar- 
j\ dia. Fù uno degli fcclti ne! Sinodo di Cret 
sy ("otto l' Arcivefcovo di Reims ncll' S48. a con- 
futar V erede di Gotefcaìco , detto Fulgenzio , ere- 
tico , non folamente Pr e dcfti naziano , ma Trini- 
tario , come dicono, di che vedi a lungo il Ba- 
tonio in derto anno S4S. ,e brevi film amente nel- 
lo Iteli' anno ti .Cefuita Eric-zio. Sctjlfe molti li- 



bri, raccolti, e (campati dal diligenti/fimo inqui- 
tirare delle fatiche degli antichi Autori, il Gesui- 
ta Jacopo Sirmoncio in Parigi nel 161S. in fogl. 
e dopo nella Bibbiot. de" VP. al torrt 14. . Altri 
appretto Mabìlon Affa Bencdii7. al (ècolo 4. nel- 
Ja pr. par- a car.4s3-, e Luca Dacherio Sficileg. 
ed tom. 12; nel principio. Di coftui dice 1' Emi- 
nentifiìmo Bellarmino de Seri fi. Efelrf. ncli' anne* 
S20. Hit «filar frigni fiit , qui ferii , é taf >iaiì feri, 
ff't de vtritAU Ctrfarii & Sanguini De/nini tu ~£«sha- 
riftia venirti Btrtramm» ?r*sbiternm , qui fuìt ex fri- 
mi , avi rum in dubititi rcvecarHnt . Queft* opera 
accennata dal Bellarmino fù (limata di Rabano 
Mauro , e col dì lui nome fu ftampata in Hage- 
nav da Giovanni Garftionel 1 518. , dopo col vero 
nome di Tafcafio Rabbcrto in Lovanio nel utfi., 
*d uliimamentc da Giovanni Fuftenio in Her- 
mauftadt nel iSitì. Tritcmio ha creduto, che Pa- 
fcafioviveflè nel 8S0. regnando Carlo il Groflb , 
ciò che ha ingannato Gemerò , Simlcro, e Pof- 
fevino , i quali han chiamato queft* Autore Rat- 
berto Pafcalio . Ma chi ne voglia fapcrcaltre 
.contezze , "potrà oftervare Voliio, Mire , Lupo 
de Ferrieres «ijf. 57. , & S<- Siteberttti c«f 

57. di vir.illufr, tìmrant f Anton Ub.^dtiunim. 
Ittief.eaf. 10, 

mm 
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PIETRO ABAItARDO. 



TR novanti di queifo fomoliflìrao Letterato 
Francete tante favole, e baje , preiTò alcuni 
Scrittori dolci di fate , che ho {limato far colà 
profittevole a coloro , che lìudiano a faper le co- 
le dell'antichità, con parlarne più a lungo degli 
altri , dandone quelle contezze , che nelle opere 
del niedefimo Abailardo, ed in buoni ed appro- 
vati Autori , ho potuto finora rinvenire ; rimet- 
tendomi però all'in tutto , e per tutto , e circa le fue 
opere, e in particolare delle rcfie.aciò che ne giudica 
la noftra Cattolica Chiefa Romana . Pietro adun- 
ane Abelardo, o Abailardo, com' il Baronioncir 
anno ino., non Baìlardo, come vuole Aceutfio, 
Odofredo, Alciato, e gualcii' altro Giurifta, nel- 
la lev. pinata PeJum Ceti. fin. rtgu/t. O Bilardo , co- 
me ieri ve la poftiila di Giovanni Fabro nel!' ac- 
cennata legge , o pure Bajalardo , fecondo Nic- 
colò Boerro nella decif. lOf. di Nazion Fiaticele , 
non (inghìlefe .come foltamente regi (ira il Pan- 
atolo nel Tefoto di varie lezioni al cap. 197. del 
Jib. 2. originale della Contea di Nantes;; nacque 
in un luogo prelTo il Loite , di Betcngatio, e di 
Lucia, r.obiiillirni per l'antichità deìla ichiatta , 
Circa 1' anno di noftia Redenzione :d8o, Cd ap- 
pena ebbe paflàti i primi anni della fanciullezza 
lotto la paterna educazione, che diedi ad appa- 
rar dialettica fotto il magi/tcro di Rofalino , O 
Rofcelino, eretico, che rinnovellò ['creila di Sa. 
bellio , contro al quale ferine S. Anfelmo Arci- 
vefeovo di CantUrheri il libro dt ìmarnatknc Verbi. 
Pilofoiìa forto Guigliclmo, allota Arcidiacono di 
Parigi, e dopo Velcovo di Scialohs, col quale eb- 
be Pietro più gare , e difpure neJJ.' Accademia 
E e 2 di 



■ài Parigi . E di Teologia gli maefrro Anfelmo; 
Decano della Chiefa di Laon : Cotto il di cui in- 
icgnamento gli furon compagni Alberico di Rcims, 
e Loturfo di Lombardia ; i quali pili per avven- 
tura , perche discordanti dalle Tue opinioni , che 
perche invidio)! alla iua fama , femore gli furono 
contrar; c nemici. Finiti eh' egli ebbe sì fatti flu- 
dj , fpargendofi per la Francia la fama della gran- 
dezza , ed acutezza del feo ingegno r principal- 
mente ne' filofofki argomenti , ottenne in Parigi 
Ja Cattedra di Filofofia; ma trafporrato da gio. 
vanefeo , e con cu pi (ci bile appetito , innamorollì 
perdutamente d' una belJifiìma pulcella , chiama- 
ta Luifa, e Eluifa f datagli ad addottrinare da' di- 
Ici fratelli, come vuoleil Eriezio nell'anno- 1 r+o.) 
d' oncfiiliiraa Famiglia, come quella , ch'età Ni- 
pote di Filiberto Canonico di Parigi , qualun- 
que non d' ugual nobiltà alla fua : perche aman- 
dola Pietro diffonefta mente , e fenza fine di ma- 
trimonio , tanro operò , che alia perfine ebbe di- 
lei il fuo piacere; perche ella ne ingravidò , e do- 
po nove meli gli oartorì un Fanciullo , eh: egli 
chiamò Pietro Affiolabio, come da' fuoi verfi , 
che dcdicogli , i quali fi confervano manuferirti 
nella Bibbioteca Cotroniana fotto Yìrellìo alla 
Cafla 8. al n. 3. Poco dopo, oper amor, ch'egli 
aveffe avuto al Bambino , e a Luifa , o per te- 
menza de' fratelli , c parenti di lei , o che che ne 
folle fiata la cagione , fe la fposò . Ma ncn tan- 
icfio furono acquetati i parenti della Giovane , 
«he cominciarono a motteggiarlo , ed a mano a 
mano ad ingiuriarlo per tal Parentado , gli ami- 
ci , non che i proprj parenti ; ed a tale che '1 
fecero rifolvcre 3 porre Luifa dentro un Monifte- 
ro detto Argentoglio predo Parigi , dove era ella 
da fanciullezza itata «ducata . Non impertanto 
ecf- 



coffarOn qtiei mali, diriincacnalc amore gli ave» 
arrecati : conriofiache , avendo a male i congion- 
ti delia Giovane , il di lei vii (rammento , anali- 
lOn Pierro fin dcmro il letto , o gli ragliaron , 
per vendetta, quelle parti della pedona, che per 
«nodeltja fi tacciono , coni' il tutto dalla lettera , 
eh* egli fcrifle ad un fuo amico , intitolata Hijlo- 
ria calamitatimi fnarum , ftampara , come fi dirà ap- 
prettò , e dal Baronie-, c dal Bri e zio all'anno 1 140* 
Vergendoli Pietro in tal maniera ridotto-, deli- 
berò farti Monaca , come fece nel Monaflcrki di 
S. Dionigi; e quivi, dandoli in tutto, e per tat- 
to agli Itudj , e alla lettura ,- ebbe fra gli altri, 
dilcepoli quel!' infame d' Arnaldo , o Arnoldo r 
Brefciano , turbatore di Santa Cincia , e di tut- 
ta la Criftianit.ì : il quale per lafdare ogn'altro ,. 
cfTendo flato da Federico i. confegnato a'Iegaridi- 
Papa Adriano IV-^fù in Roma nel 11 sf.abbruciaro,- 
e le fue ceneri fparfe nel Tevere ; come Ottone 
Frifingcro ne' libri , che fcrifle do' fatti di Fede- 
rico Barbaroffi fuo Nipote al lìb. 1. al cap. so, 
Guntero Monaco , detto Ligurino , noi Poema de 
rtbus a Jrtdirhe lÌJrbarojfa Itoftrattrt ,- in lidia , Oc 
frtftriim m Liguria , gifih , al lib. 3. , il Baronio- 
Bell'anno fi 39. n.'S. & 9. ,. e nei usi. dal n- r. 
infili' al s- 1 e '1 Briczio nell' anno r 1 39- , e nel 
ri£J- E per V oppoiiro furono fuoi fcolati inFi- 
lofofia , Guido da Cartello , che fu dopoSommct 
Pontefice co! nome di Celeftìno Ih , e molti Car- 
dinali , e Cherici di Roma ; di che egli molto- 
gloriavafi , particolarmente quando dhpntò-cou 
S. Bernardo, come diradi . Il Baronio nell'anno- 
1140. al n. 7. Inqnefto tempo diede alla- luce un 
libro in materia Teologale , dove parlando da 
eretico della Santiiiima Trinità , e delia Divina: 
Unità , cominciò a (pargerfi la fama delie Ine te- 



fie . Acculato pereto ieo di più «fori ,' fu nel 
1 1 zo. citato nel Sinodo di Soiflons da Conone Ve- 
feovo di Paleftina , legato di Papa Califto li. , e 
Capo di quel Sinodo. Quivi conciato il libro di 
refic , fu Pietro coftretto ad abbruciarlo colle pro- 
prie mani, com'egli fteflb in detta Aia lettera al 
cap. 9. e io-, e più finceramente negl'atti di tal 
Sinodo ne' Concilj al to. 10. Ritornato perciò , 
o pur rinchiufo per pena , nel Tuo Monafterìo , 
poco vi dimorò : polo che innodiandolo l'Aba- 
te , e i Monaci , come foiperro di rclia , o che 
che a ciò gli ftimolafTe , lafciò quel luogo, e il 
portò in Troyes di Sciampagna , dove edificò un 
Moniftero , chiamandolo poi Santa Trinità , e 
dopo per non so qual grazia v* averte ricevuta , 
© per trovarvifi confolato, il chiamò Paraclito, 
come dall' accennata tua lettera , Dimorato qui- 
vi qualche tempo , di nuovo ritornò fra fuoi , cf- 
fendo Irato detto Abate nel Moniftero di S. Gil- 
dafio nella minor Brettagna , dove die' egli , fe 
gli fi ha a prclfar fède , che fù così da' Monaci 
mal veduto, clic più volte tentarono di farlo uc- 
cidere da' malandrini , prezzolati per tal'effètto : 
e ciò loro non riufcendo , penarono d' avvele- 
narlo ne' cibi j e eh' egli per fua ventura no 
fcampaile , non avendo del velenoto cibo gufta- 
to ; del quale avendone trangugiato pochi bocco- 
ni un Monaco ilio compagno , ne cadde imman- 
tinente mono . Per la qùal (.ola determinarono 
awclenailo nel Calice, nel celebrar ch'egli fatea 
il Sacrificio iiclja .Mclla ; del die come ila prima 
ho detto, ncn ardifro ,-iftcnnar alcuna, alle- 
rtando!' egli in detta Storia delle fue calamitadi. 
Comunque petò la rufa and^fTi: , ahbdikloiiò eg'.i 
queir Abbadia , e'1 Monalteiio, ina dove fpeoti- 
«at*roente n' andaflè , io non ho ancora preflb 
8»' 



gl'Iftorìd riovenito : certo i bensì, die nell'anno 
1140. fù citato nei Sinodo di Sans (non di Reims, 
come per abbaglio- nota il Briezioncli' armo 1 140.) 
celebrato da Errico Arcìvefcovo di quel luogo 
co' fuoi Suffraganti per confutare appunto gli er- 
rori di Pietro. E avendo Arrigo ivi invitato, per 
maggiormente abbattere I* orgoglio di Pietro, c 
la di lui refia , il Gloriofo Abate di Cliiaraval- 
le S. Bernardo: Pietro sfidollo con tal patto, eh" 
egli avrebbe ritrattate le fue Opinioni, ove folle 
flato da lui fupcrato e vinto ; ma '1 rutto a fine 
di fpandete le fuc refic , e ficuro di vincere il 
Santo co' feoi fofifmi , ne' quali era cccellenre a 
tale , che veniva da per tntro rinomato col fo- 
prannomedi Dialettico. Così il Baroni:) nei tr40. 
al n.4. e j-. Venendo nondimeno il pollo giorno> 
[dice Goffredo , Monaco di Chiaravalle , dilce- 
polo di S. Bernardo , che trovoffi alla difpura 
prefente , tradotto dal Rinaldi , abbteviator del 
Baronio ) e raunandoll il Sinodo, S. Bernardo- 
produile gli ferirti di Pietro Abailardo , e i capi 
degli etrori diluì: al quale fir detto, che o ne- 
garti quelli efler fuoi, o corregge/Iè il fallo umil- 
mente , ovvero rifpondeflc alle ragioni , e alla 
aotorirà de' Santi Padri , che farebbono ftate alle- 
gate contra i detti fuoi . Ma egli non volendoli 
liconofecre, ni potendo refiirere alla fapienza, e 
allofpirito, che parlava, per aver tempo, appel- 
lò alla Sede Appoffolica . Dopo quefto, cfortan- 
dolo il Santo Abate a rifponderc , e raflicurati- 
dolo, che non fi farebbe detcrminato nientecon- 
tra la fua perfona , Pietro quello ancora ri lì uri , 
confeflàndo pofeìa a fuoi (come dicono) che in quel l* 
ora la memoria gli fù turbata , e che gli fi offu- 
fcò l'intelletto. Per tutto ciò il Concilio latran- 
do lui andare, condannò gli errori fuoi : S. Ber- 
nal- 



nardo pero v' aggiunge , che *I concorfo della 
gente a veder sì fetta difputa fu tale , che oltre 
a' Vefcovi, e agli Abati, vi vennero molti Reli- 
gioni , e Maeftri di faenze di divette Città , e 
moltitudine innumeraiiile di Letterati , volendo an- 
cora trovarvifi prefente , .come vi fi trovò il Rè 
di Francia Lodovico VII., il Giovine. Echeegli 
non premeditò cos' alcuna per tal difputa , ma 
(blamente dicea frà fe (ledo ie parole del Signo- 
re in S. Matteo al Cap. X. Notile frtmeditari qua- 
littr rtfttmdmii , dahìtur tnim vetii in il/a iora quid la- 
quemim ; e quelle di Davide nel Salmo 117. Do- 
minili nàht adjiiter , non limrbo quid facili mihi be- 
rne , come dalle piftolc 187. , iss. , e 169- del 
medefimo S. Bernardo ; ne* Concilj al tom. X. a 
car. 101S, , e dal Baronio ùi detta anno 1140; 
al num. 6. 

Veggendo adunque San Bernardo , finito che 
fù il Sinodo , che Pietro avea appellato alla Sedia 
Appoftohca, immediatamente inviò Niccolò .Mo- 
naco Cilicrcicnfe con fue lettere a Papa Innocen- 
zo li., a parecchi Cardinali, e particolarmente 
all'accennato Guido da Cailcllo , allora Cardi- 
nale , che fono la 189.- 150., e i-sz.: ferivendo 
loro altresì il mentovato Arrigo, e SanfoncAr- 
civefeovo di Retms, come ne' Concilj al tom. X. 
In quai lettetc, non fol amente fi dava piena con- 
tezza degli errori dell' Abailardo capo per capo , 
delle confutazioni, e della condanna : ma s 1 ag- 
giugnea , che Pietro ftava (per quel che egli di- 
cea) ficuro d'eflèr aflòluro , anzi dichiarato in- 
nocente , per aver' egli infognato piihblicamentcj 
nelle Scuole, e che moiri Cardinali , cChericidi 
Roma, fpecialmente l'accennato Guido da Calici- 
■Io erano flati fuoi diicepoli ; che perciò avefic- 
f o i Cardinali avuto riguardo , «all' era lor fo- 
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lìto , alla VerìtJ , lènza pigliar paflìone alcuna di 
Tietro , per qualche antica amicizia con ivi . hu 
tifpoita di eotefre lettere venne dal Papa la con- 
fetmazion deli' accennata fc utenza del Sinodo , 
condannando tutti gli errori di Pietro , c Pietro 
■fieno : imponendogli com'eretico perpetuo iìlen- 
■zio; con dichiarare fcom inimicati turt' i fuoi Te- 
glia ci . Il Enronio in detto anno al num. 7. De- 
gli errori di Pietro parla brevillimamentc S. Ber- 
nardo COSÌ : Oli/) de Trinità!! hi;>t!inr , fi.pil Ariani: 
ci:m de frati* , foit Ptlagimi : ami de Perfino Orn- 
ai , fipit N/fi^him ; come dalla eennata pillola^ 
ipi. a Guido da Caftcllo . Ma piti diffulamente 
ne parlano altri Autori, dicendo che le fue relie 
furono : qtaA Parer Jìt fte»a Pernia : Filini qu.uhm 
Valentia ;<tyì;i:ns S.imhn / ."ì'.'.j l',;;,i,l:.i , j,v.j/.y ih f:é~ 
effe Putrì;, et«t Villi. Orijìum ^,1 affumpfif- 
fe cameni, ut Nat a jny Distili iibiniret . Dt»»J_> 
xec p«/fe, nec dettre inala impedire, A'fl» feaaviffi, 
ijr;i CJrnliim Kjarcmn crniifxervM ; nec in Chrìft» 
fiòft fpirttsm limsris Dnmi»i. Potejlatem tìga/tdì, ut* 
qui (hh-eadi /pefielis taniiim date» effe j un Sncce/- 
(tritai . fivpter opera , nec pejcr , nec mtlitt rf* 

ficiatar Home . Qkid r.ec opus , nec velumat , mane 
lonctpifitmìa , ncque ddiélaih , cum tnevet ea, pecca- 
i/m Jìl ; nec detimus ecm vette exiingul . In tanto 
Pietio partirli per Roma aptolcguir l'accennata* 
appellazione , ma alloggiando nel Monaircrio di 
Clugni in Eoigcena , li abboccò col mentovato 
Pietro Manilio, Abate di quello : c raccontando 
a coflui la cagione , per la quale volea andato 
in Roma , f ù dal dottiamo e l'arto Abate , tra 
per la di lui dottrina , e per 1' an.o:cvokz2a , col- 
la quale il ricevette, ed allcgt:icl!o, rattenuta, 
ico fat- 
}i erro- 



lì , (telinogli , ebbene pentimento , ed ammendof- 
fene . L* induflè perciò il buon' Abate a. prender 
l' Abito Climiacenfe ; ed ottenutane licenza , col- 
la di lui piena afìoiuzionc da Papa Innocenzo II., 
al quale ferine della perfetta convettìon di Pie- 
tro ; gli fece prender tal' Abito. 11 rappacificò di 
più con S. Bernardo, inviandoglielo coli' Abato 
' Ciftcrcieufe ; e avanti del Santo, rale Pietro da' 
fuoi libri tutti gli errori , elle v' erano ; così dal- 
le lettere dello nello Abate di CI ugni al lib. j. al- 
la pillola %. , e dal Baronio tuli' anno n+o. v-> 
num. s. p. , e io. 

Ville dopo per qualche tempo nel predetto Mo- 
nafterio in iftreituiìma ofictvanza, dando ciempli 
tali di fantità, che 1' accennato Abate fervendo 
a Luifa di lui Moglie, eli- era BadelTa nel men- 
tovato Monillcro , detto Paraclito , diflè , fra 1' 
altre caie , lecondo la traduzion del Rinaldi 
nell'anno 1140. al num. i r. Non mi rammento d' a- 
Ver mai vedute alcuno , il quali gli ji psjji a/fami- 
gliare neW mutiti dell' abito , e iti gtfto : onie a chi 
ini ,l:f:;ri,c , M i .'Scrinano affare più abietto , ni S Mar- 
tino invero meglio . E tenendo egli ( così da me torret- 
te ) li fr:in li,-'} mi numtriy-T,mt mio Mena/lato , 
parta (' a.'ums per l.\ viltà de' vt/ìimiati . Mornvt- 
fbtiVjMt ci eia ad ora, e ***6 toftnptva, come un' 
luemo J, „ famofi lumi , Po'- effe f e medefimo avere- 
in tanto d-firegio , e sì a i-tir E come egli parco 
era nel vcihte, contentandoli di qualunque fera» 
plice velia , cosi egli quefto medefiino oflérvava 
nel mangiate, nel bere, e in ogni cuti del cor- 
po iLo/Egli leggeva del continuo, arava frequen- 
temente , e aiììduo era nel (ìlcnzio; foltanto par- 
lando , quanto , o i conferimenti famigliari con 
Monaci, o il ièrmonaic, lo coffringevano . Che 
più ? la l'uà niejice ■ la (u* lingua , le fue opere , 
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meditavano ', infegnarano ', e dimoitr avano fcm- 
pre cofe divine , Tempre cofe filofofìche , fem prc 
cofe di edificazione. Ed ammalandoli in qtiel Mo- 
nafterio di CUigni , andò per vedere di rifanar- 
fi colla mutazion dell'aria in Scialon nel Mona- 
ftetio di San Marcellino del ino Ordine me- 
defimo : dove finalmente con argomenri chìa- 
riifimi di buon Cniliano Cattolico rende ttej 
lo fpirito al Signore a' zi. d Aprile del 1142., 
di età d' anni 63- ■> poco meno; porto che nac-, 
que nel 1080., come fi c detto. Il fuo corpo fil 
inviato a Luffa fua moglie , conforme ne avea Pietro 
vivendo fatt' litania a' funi Monaci: c da quella 
fù feppelliro nel Moniftcro da lui edificato, det- 
to Paraclito. 

Onorò il venerabile Abate di Clugni , cioè Pie. 
tro Maurizio di doppio epitaffio , il di lui mo- 
nimcnto: de' quali, per chiara tciHmonianza del- 
la dottrina deli' Abailardo , baderà qui traferi, 
vere due" verfi ultimi del primo; potendogli il cu. 
riofo Letterato leggetglì intieri nel gran Dizio- 
nario del Motcri in Abaìlard- 

Bjl fat'! 'm tumide., Vetms hic JtKtt Ablùliw dm , 
Cui fili potuti fiibiic qukauii eroi. 

E in verità fù Pietro ( tranne gii errori ) uno de* 
migliori Scolaftici, che hanno avuto le Scuole di 
grandiilimo, e fot til' ingegno , cosi in Fiiofofia, 
come in Teologia, e in ogni altra faenza^ Evi 
è opinione , che fc non avelie di foverchio ghi- 
ribizzato, e iòfiiticato nelle cofe della Teologia, 
farebbe per avventura caduto in minori errori ; 
o pure non avrebbe la fua grande , e illuftrc fa- 
ma macchia veruna . Senza che , v' è chi fcrì- 
Ve, eh' egli non avefle direte tante refie , dì quan- 



cune fodero ilare dette da altri eretici , c dopo 
a Pietro imputate . Noi però, come da prima, 
no rimettiamo alla nolha Santa Cliicta Cattoli- 
ca, c all' Emincntiflìmo Batonio. 

L' opere di lui tiampatc ,(bn quattro" pillole a 
.Luilà, le quali fcinliran più tolto trattate-Ili , che 
piftolc. Nella pcimltiaia, tutta dell'origine del- 
le Monache, e della Religion Monadica, e nella 
ultima dà le iftitlrzioni , il reggimento , e lo itile 
a Luifa, e alle di lei Monache . Sette pillole a di- 
verG , Una ad un Ili» amico detta: WJ/oritl falò- 
nàlainm ftiaruw , la quale va ornata con dotti;!!, 
me poftillc di Andrea Duchefne . Un' Apologia , 
detta C.sufJJis T-iJii . La fpolizion dell' Orazion 
dominicale , del Eimbolo degli Appofloli , c del 
Simbolo di S. Attanafio . Ufi libra, detto Self 
itimi frcUcwntam Llmfs , un' altro aih'erfut ktre- 
fes : Cinque detti Ce:/:<mx!arìa in fyi/ìvlam ad Rema- 
Mi . Strilloni trentadue da leggerli per le fede 
dell' anno. Un'altra pillola a Luifa , e alle di lei 
Monache . Tré libri intitolati , Imredullio adThec- 
hth\M , o pure Opnfaihi de f ide SanBd Triailalii , 
com'egli il chiama' nella piftola-a Goffredo Pari- 
gino i e quelli ( dice il citato Andrea Duchefne 
nelle poffiJJc all'opere dell' Aba il ardo ) ebbe Tem- 
pre nelle mani , e innanzi a gii occhi il gran 
Pietro Lombardo, nel comporre , eh' egli foce i 
tanto rinomati Tuoi quattro libri delle Sentenze ; 
e ciò per tcftjmonianza di Giovanni Corbicnfe , 
clifcepolo de] Lombardo ; come in dette poitille 
a cai. lijp. del voi. dell' opere del noftro Pietro 
raccolte da Francesco Amboriìa , e dopo (rampa- 
re dal Duchcine , con antiporvi la cenfura de' 
DD. Parigini nel ifiitì, in Parigi in 4., econotnac 
tutte le oj-erc confile poitille, e di molti com pò- 



nimciitì" inprofa, c inrcrfo inviati' da altri Auto* 
li all'AbaiUrdo, e che parlano dell' Abbiacelo. 

LeMSS. Ubcr fintcnuMM, detto fic , érmm-,ix\- 
la Biblioteca di S. Benedetto ^Cambridge d' In- 
ghilterra al n. jyo. e nella Biblioteca- pubblica al 
God. : 6 S. Diaittìica , ovvero Logica , qual dice aver 
avuta predo di fc il Duahcfiie , e promette nelle 
cerniate poftille a oar. nóo. di volerla (rampare . 
De'verfi ad Aftrolablo fuo figliuolo, decorni: fi è 
di fopra parlato . ,Y,olri Scrittori però dicono tro- 
varfi_ancora le fuo fpolìzioiit nelle piftolc di S. 
Paolo ,. nel- Salte-rio , c nella Genefi ; ma quelle 
r.on vtL'L-onfi, conforme non fi ha notizia veruna 
■iella ùhjftì in ll:c:hiiltn> , della quale fa 

Pierro menzione nelle fuc opere. 

Non vò però iafeiar di dire , clic alcuni han- 
creduto ( e particolarmente Odofredo , Beneven- 
tano Giurifta , che fiorì nell'anno 1250- nella /.- 
quinque fidar» Cai. fa. rifus.), che '1 noltro Pie- 
tro iofTc flato Migo , e che par opera de' Demo- 
ni nella ftelìa nane del Natii del Signore t'ollè- 
tìato da Roma portato in Parigi , e quivi cari- 
talli una lezione del Divino Uficio,-dopotrovaf- 
fcfi la mattina innanzi- al Papa in Roma . An- 
drea Barbazya Giurifta Ciciliana , clic fiorì nel 
i4io. ne! conf. 43. al nuin. e. v'aggiugne, che 
nella mcdefmia notte Natalizia del Signore fù. Pie- 
tro veduto in Parigi, in Milano , e in Roma ; al- 
legando perciò l'autorità del Cardinale Oftienfe, 
ma io non ho finora rinvenuta in tal" ht'.omo si 
fatta pappolata . Lo fteflò conferma Niccolo Boe- 
zio da Montpellier nella decif, rsj. al num.B. Al- 
tri , che foflè flato a Pietro rivelato , che egli do- 
vea noli' iftcila notte del Natal dclSignorc vifu.it 
tre Corpi il' Apposoli , le volca gli toner da DIO 
perdonati i fuoi falli ; e eh' egli per opera de' me* 
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defimi Demonj il faceflè '. Ma fé ciò pur fóflè fla- 
to vero , ben potea fenza i Demonj Farlo nel no- 
flro Regno fortuna ri (fimo , fe non per altro , per 
aver tre Corpi de' SS. AppofloJi : quel di S. An- 
drea in Amalfi , di S. Matreo in Salerno , c di 
$. Bartolommco in Benevento : i quali fon così 
vicini , che ben potrebbe un rinomo con como- 
da cavalcatura, vifitar tutti, e tre in una mede- 
fima notte , e notte di Verno . Peto quefte fon 
colè favolofe , come credo tutte l'altre , clic fi 
narraci del noftro Pietro , tanto maggiormento , 
che quefto compendio di fua vita s'è tratto dal- 
l'opere del medefimo Abailardo, e da Autori ve- 
ritieri, ed approvati dalla Cattolica Chiefa , co- 
m'è principalmente ilBaronìo. E pcrfàvolepub- 
blicamente le confermai nel pattato anno nella 
celebre raunanza di dotti nuotami in ogni Gio- 
. vedi di ciafeuna Settimana fi ufava a Cala di Mon- 
fignor Giufcppc Ruffo dc'Duchi della Bagnara , me- 
ritillìmo Ve/covo della Chiefa di Lecce , che pet lo 
fpaziodi lungo tempo è flato tra noi rinomato Com- 
pagno ; e quefto ragionamento fù da me traferi ttO 
per morivo fattone dall' addottrinato in Ctitica , 
e Storia Ecclcfiaftica , Ciro de Alteriis , pari- 
mente noftro degno Accademico . Se pure con- 
tro di me non vorrà mantener qualche credulo, 
che vi fiano flati due Pietri Abaifardi, di che la- 
feiam a lui il pefo di fondarlo . Che folTc flato 
Giurifta Pietro, e che avelie fcrìtto delle cofe le- 
gali , è una delle favole d' Accurfio nella cenna- 
■ta legge: e mi maraviglio, coinè Andrea Alena- 
ti, riuomo per altro fentito, e dotto nelle Storie, 
1' avelie più chiaramente confermato ne' comcn- 
tarj a tal refto. 

Francefco d' Amboifc , Conigliere di Stato, fe- 
_fc pubblicare in iftampa nel lùifi. 1" Opere di 
Abai- 
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Abelardo in un volume in 4. contenendo così 
le fue lettere , come quelle di Luifa fua Moglie , 
1" ìftoria delle file difavventute colle note du Chcf- 
nc , i comentarj fu le pillole di S. Paolo . Gli 
Autori , che faan parlato di Pieno Abailardo, fo- 
no Ilari molti , e pei non rcgiftrarli tutti, fipo- 
ttanno oflèrvarc i più principali, cioè S.Btrnar- 
Jus in 'Epitlol. Fetrm de Ùunj Ut. 4. epijìnl. Vinctn- 
tini di Beavvah , Taulut Bmiliut Hailtand , Belltfi- 
rtjì. Vignier , Gtfnerus , Triihemiut ; i quali tutti 
vengon citati dal mentovato Francefco d' Amboi- 
fe nella vita , che ha fatto di Abailardo. Di più, 

Stinte Manhelem. 4, Gali. Chrifiian. Lndovicus Ja- 
cob de Scriptor. Cabilcn. Cernii/ai. in aurica. Tricaff. 
£ a noftri giorni ha ferino il Signor Niccron nel 
toni. 4. delle fuc illultri memorie : Pierre Aielard 
tloit ftls alni de Beranger , Seigneur de Palati , petit 
Bourg a quatte tirurs de Natila en Brttagnc . ha 
Mere 1 appi Uoìt Lue c . L' Atti Geruaifc prcteed, qat 
celie Mere tendre donna U »om d' Abeìliard a fon fili 
far un pre fintimeli! ,qu' elle avuil de fin eloquente fu- 
ture , et il (ite la difut S. Bernard , qui f apptlle 

Apis de Trancia . E poi foggiugne alla pag. 4. nel- 
la poftilla . Commini morder cela auet Iti ancien! 
pomi dt V Attieur Baford , Abatdord, Bajtlard , Abaci- 
Itird , Abaitlard . E tra noftri Scrittori anche quaU 
che cofano ha riferito Giacinto Gimma nella Sto- 
ria dell' Italia letterata tom. t. a cari. 332. va- 
lendoli dell'autorità di Celfo Falconi nelle memo- 
tic della Chiefa Bolognele lib. a., c del P. Coro- 
nellì BMlieth. uni-virfai. tm. I. 

Luifa fu moglie di Pierre , come si h detto , e 
difccpola: la qual divenne altresì feienziatiflìrna ; 
e dopo eflere fiata Priora nel Monifrero , detto 
Argcntoglio, fc ne paftò nel Paraclito , dove fi 
fatta ISadcfla. Fìi dottiiTìma nelle lingue , latina, 
gre- 



■greca , ed ebraica : d' ingegno mirabile ; e di ean- 
•didilTìmi coftumi . Morì venturi' anni dopo la mor- 
te di fuo marito . Tra 1' opere di Pietro , vi fo- 
no 42- Problemi inviategli da lei . Una lettera al- 
l' accennato Abate di Clugni , e tre a Pietro fuo 
Marito : nelle quali fc v' è cofa , per cui fi fa co- 
nofeere di foverchio affezionata al fuo Marito ; 
.confìderifi eh' ella era donna , moglie , c di- 
i'ccpola di Pietro . 

PIETRO D'AGLI. 

PArhn tanti Scrittori di Pietro d' Agli ,e fon 
per conlcgucnie così palcfc le fue belle azio- 
ni , e le fue lodi , clic remerebbe in fattidio di 
chi legge quelle Notizie , s' io ne facefli più pa- 
iola . Solamcnre dirò per chiareT^a di fua Patria, 
ch'egli nacque in Compiegne, Città della Fran- 
cia, nel Pacfc -di Valois, nel 1350. : e che morì 
in Vignone, non in Lamagna , come vogliono al- 
cuni, agli B. d'Agofto del 142$. effóndo Legato 
Appoflolico per la Francia. Aggiugnerò eziandio 
ciò , che ne dice il -dotti (lìmo Launoy a car.47P. 
Alìi'ìt'ii ihirn vivtrtt , dirimimi! Àquila traiti/: , & 
WaHciiS ì Vtr'ttatt aitrranliimi irtdtftffks . putiti f,rx- 
itir.'mm nmiiii miniti/: lyfììcurì l'ufi , ftd rr/iijni:":. > 
ftmptr trit aìii-uìi , qnoA aèdi mtrilb inerii . Uno vir- 
iti i» Stiri) , ò- i» freisi i:fi,m Puri Alluci ntmtn 
tltgium ifi . Il mcdefinio Laur.oy fa il -Catalogo 
decanti libri, che fcrilTe il noflro Pietro. Il Pa- 
taffio , che fu fatto al fuo Sepolcro, rapportalo 
dal Labbè nel Teforo de' Pataffi , e dal Popeblo- 
Itnt nella-Ccnfura de' più celebri Autor: a car.447^ 
non è cofa propoizionara al merito di tir, gran Can- 
-cdlicr dell' Accademia di Parigi , di un Vckovo ili 
Jkllai,e di Cambra:, e di un Cardinale di S. Chic- 



fa, e per dirla in una parola , di uno de" primi 
Letterati della Francia; che che ne dicano gli in- 
vidio!! alla fua gloria, che gli dan pecca d' eflè- 
re (tato credulo -alla falliti dell' Aftrologia , die* 
chiamati giudiziaria . E'vero bensì, che al rri Let- 
terati in gran numero han difefo il noflro Pie- 
tro , e tra cllì fono Itati , tiicslaas Clameng. ì«-< 
tpipl. feciwtt. ad BenedUh,m. Jm.m. Raaif. Tcxtsr. 
in lib.it dir. Mutier. Sixtm W ■ Ondi* in- 
SHpflemtnt, ed llrtUmìnum . 1'sjjiui de Stirar. JlUiic- 
pi.it. pag. 214. 21 s. ìihrie. Qmalcg. Ttjlium Veri- 
tatti lib. 10. RuùiriHi Mirdu ■ HcUariainns de Siri- 
par. Ecdcjìafi. Quantunque avelie egli feritto . 
lì aero ifi , in fa» nprdaiìut r j.tc Aui/or , qned fi-. 



p-Uii<fr rx Gi-!,nhÌ!ii:ii ehja-viiihiùbai , atqut ad lice 
jeddxxtrit apparili facili Steli* , qut apparai! Magi! ^ 

PIETRO B E RCORIO. 

VOflio negli Storici latini alcap. ■>. del lib. ■3.' 
il chiama Petrm Bcrthoriui ; ma io nel fron- 
tefpizio dcllc opere di quefro Letterato , ftampa- 
tein Bafilca, in Parigi, in Vincgia, e in Colo- 
nia nel teao. in tre volumi in loglio, ho tem- 
pre letto Tetris Berchsrius . Egli nacque in Fran- 
cia, in un Villaggio, detto Saintpierre da ehemìa, 
tre leghe dittante da Poitiers. fu Monaco Bene- 
dettino, e PrioT del Monafterio di S. Eligio di Pa- 
rigi , ove fono al prefente i Barnabiti. Fiorì nel 
13150. ne' tempi di Carlo IV. Impetadore, e di Pa- 
pa Innocenzo VI-, non V., come ferine il Pof- 
ìèvino tiell' Apparato Sacro , corretto in ciò dal 
Voflìo : pollo che Papa Innocenzio V. non fu. nel 
tempo dell' Imperador Carlo IV. , ma prelfo eh c 
.aa Secolo prima. ScrifTè un'opera fatìcofiilima. 




non 



non meliche dotta, e profittevole, anzi necefla- 
ria a'S'acri Oratori: e in particolare la prima par- 
te detta , Difficvarium , feù Reftrisrium Mutale Bi- 
tiiium , nella quale per Alfabeto , tutte le cofej 
create, e le di loro qualità , e compie ilio ni lì ap- 

Silicano all' iitruzion del Crìitiano . La lèconda-. 
a intitolò : cXeciorium Meralt U<riufqnt Tejìjmcaiì,. 
partita in i+. libri: dove prcflTo che tutta la Sa- 
cra Scrittura fi difehiara, e fi fifone per gli fuoi fen- 
(ì tropologici , frammettendovi fovente bcllilliiiie 
allegorie . E la terza : biduBoitum Mèrde partita., 
in altre tre parti . Il Voffio nel citato luogo ag> 
giunge , che 'I Bcrcorio per comando di Giovan- J 
ni , Rè di Francia , rraslatò Tito Livio nell* Idioma 
Francefe . Il Moreri nel Dizionario al tomo pr. 
dice, che 1 noftro Pietro fu uno de' più Icicnzia- 
ti Teologi de' fuoi tempi . Ed altre notizie ap- 
portano Ttillniuìui de Sn:f:;r. t.clif. tycudtoms A, 

C. uso. miro, ii. Da Brevi! aut. de Pan/: DuChtf- 
ni , La Crtix d,i Méne . 

PIETRO DI BELFORTE. 

FIgliuol di Guiglielmo, Conte di Belfotte , nel- 
la Linguadoca , e dì Giovanna di Rugiero , 
Sorella di Papa Clemente VI. Fù perciò di anni 
diciaflctte creato Cardinale dal tuo Zio . Ma ben 
tanrolto fotto la difciplina di Baldo Ciurlila fé 
conofccrc al Mondo, che meritevolmente era /ta- 
to dal Zio a tanta dignità follcvato , tutto che 
giovane d'anni: fervendoli lo fteflb Baldo della 
di lui atirorità , in volendo le cofe dubbie affer- 
mare ; di modo che per morte di Papa Urbano 
V. , fu eletto Sommo Pontefice in Vignone nel 
1 37o- a' 30. di Dicembre , e coronato a' 5. di Gen- 
najo del 1371. col nome di Gregorio XI. , quan- 

tua- 
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tunqtie d'anni 3S- ~, e di sì fatta et! governò con 
tanta prudenza , e fantirà la Cattolica Chiefa , 
e le cole del Crhìianelìmo , che di lui dice il 
Briczio nel]' anno 1378, Vir fiat ànbh martini, 
io Aejiiìt'.uus mugìs, aaed huit fiiaìlim din ma vidit 
Utile/a . E rimettendomi a quanti n' hanno fcrit- 
ta la vita , c principalmente alle notizie , che ne 
dà il Baluzio al toni, 1. dal fol. 477. dirò fola- 
mente, ch'egli nel I37fi. rimife l' Apporto lica Se- 
dia in Roma , con tanta letizia de' Romani, e 
di tutta la Criltianità , che dir non fi può di 
vantaggio; avvegna che il Conte fuo Padre, che 
ancor viveva , e due fuoi Fratelli , aveflèr cerca- 
to per ogni via di dodo da si fatto proponimen- 
to . Vedi il Btiezio nell'anno 1376-, c 'J catalo» 
go di fnc piltole predo il Vartoni nella Giunta 
alla Stor. Jirter. del Cave in Papa Grcgor. XI. 

PIETRO BERTRANDO. 

QUefti , oltre ciò che fi & notato a Jacopo 
Deufa , fondò a fue fpefe il Collegio d' Aumn 
, in Borgogna . Quelli nell anno 1329. difefe co- 
rafigiofamente Je ragioni di Santa Romana Chic- 
la, e la di lei immunità contra Pietro deCugne- 
tiis , Avvocato del Re Filippo di Francia , detto 
di Valois, alla prefenza dello fteflb Re: il qua- 
le tra per gli vigorofi argomenti del noftro Ber- 
trando , e per la pietà criftiana , e affezione alla 
Santa Sedia del Vicario di Crifto , che allignaro- 
no , e alligneran mai lemprc ne' petti di tutt" i 
Cri Itia slittimi Ri della Francia , pronunciò la fen- 
tenza a favor del. noftro Bertrando , e di Santa 
Chiefa , con quefte parole ; Ch' egli udiva , ti. 
uvea velali femprc , accrrfeiiili più tsflii , che /cimati 
i diritti, t le ragioni dell' Appefieiica Sedia . Parole 
G g 3. adir 



■a dir vero , degne di un R5 , che vide pe rciò di 
DIO profpcrate tutte le fu e imprefe ; e forfè , e 
lenza forfè vedrà al preferite dal- Ciclo profpera- 
te tutte quelle de' fuoi degni filmi Succeflòri . Ve- 
di più a minuto tal fatto preflo il Briczio nel- 
V anno ijzh- , e I' opere del noitro Bertrando^ 
nella Biblioteca dc'PP. al tomoil, come altre- 
sì gli onori r e dignità nel gran Dizionario del 
Moreri . Altre- notizie dìdime a vantaggio del no- 
ftro Bertrando fi potranno dagli Eruditi rifeon- 
trare preno vatj Autori, che lunga incute ne han 
fatto menzione : ed in particolare , PmIuì Emilins , 
da TilUt , Gwihias ,■ Dupleix , & Mitrai, IMj.-, 
de I-rana. Cupbrins , & Gatuxwt i„ vili, VmIÌJÌ- 
tsm. Dm Ermil Anliq.de Pati f. Spundd/ias A. C.1329. 
vum. i l. Za. Petrus Yrissn in Galliti Purpurdia , Ro- 
binia , & Stiline Mattia Gali. C/in/}. BelUrmìmti tic 
Scriftor. Eecief. Altieri Hi/, dei Cardili. Pejfevwui io- 
Jlppar. Sacr, 

PIETRO DI B L O I S. 

E Latinamente Bkfcnfc , da quel luogo predo- 
il Loirc , ove nacque . Fù quelli grandillì- 
mo frienziato , di Canonico di Kourgcs > fatto 
Arcidiacono di Ba-thc in Inghilterra , celebre per 
fclutiferi bagni, de' qnali abbonda. E avvanzan- 
dofi di giorno in giorno per la gran Brettagna 
ja fama di fua dottrina, e facondia , o di quan- 
to ammaeiìrevolmenre pet lettera feri vede , fù 
eletto a gara lot Cancelliere dagli Arcivcfcovi 
di Londra, e di Canterbury : e finalmente dallo 
ilci!o Errico Ré d' Inghilterra per fuo Vccc-Can- 
ccllierc; come '1 dimoftra la vaga, ed ornatiffi- 
ma pillola, che per mano del Blclenfc ferine l'ac- 
cennato Rè a Papa Adriano IV. , rallegrandoli 
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del dr lui' Pontcficato' , e che un' Inghilclc- fuo 
Padano, com'era Adriano, folle a sì fatt" onor 
pervenuto. Il Briczio nell' anno 1 1 54. Fii eziandio 
famigliare , c maclìro in Cicilia del Rè Gugliel- 
mo li. detto il Buono : mandatovi a tal'effettO' 
dall' Areivefcovo di Roano , Zio della Reina Mar* 
gherita, Madre del Rè . Ma conofeiuta in Cicilia 
ìa virtù del BIcfenfe , e perciò Ja dimeftichezza 
col Rè , giunta a tale , che Pietro rìifponeva a 
fuo arbitrio delle cofe del Regno : i fuoi cnio!i 
per allontanarlo dal Re, il proinoflero all'Arci- 
vefeovado di Napoli. Egli però (conoftendo pec 
avventura Parte) pregato, e riprega. o pAvol.c,. 
non volle a patto- veruno andarvi. Ma (pellcg- 
giando 1= congiure,, che facevano in Cicilia con- 
tro Stefano Areivefcovo di Palermo', e fuoi fegua-- 
ci : il quale avea Pietro in Cicilia portato , egli, 
per temenza di fua perfòna , rornolìène in In- 
ghilterra dal Rè Arrigo; Quantunque mal volen- 
tieri 1' accommiatane il Rè Guigliclrao , che 'I' 
volca fermameli^ fu a Corte , con offerirgli gran* 
dimme dignità , come dalle pillole di-Pietro 66. , e 
50. Edcilcndo ftato amorevolmente da Arrigo ac- 
colto, divenne Pietro in breve, per gli fuoi buoj 
ni coltrimi fuo famigliare , e co ufident rifimo . 
pur non durò lungo fpazio , o fin' alla fua mot' 
te , U fua felicità : imperocché- per treccheiicd' al- 
cuni, della fua fama, e della fua virtù invidiofi, 
fù nella vecchiezza finamente di vituperofo error 
criminato; tanto che neperdè l'Arcidiaconato di 
Bathe : com' egli fleflo fc ne duole nella piftola-i 
149.1 dicendo: Srnex & emeriius ajwueac; fimplext 
& VaUtudinarias ab tmbitiofa , malfattiti , & iitnvct»* 
a valuto, & hi temperatiti! tsijttar turpi trimh'-t r.tf- 
famalKS, ab <mn,i Unire Arcbidiaecnalus- mei uhlea- 
t'tr txjellor , Varrà Ulior pr.-.f<-t:tiiit/i ir,i^.i:Ì!-.ì/n ijlefli-i 
Ve 
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Vdì, aperti»; txpl.win . S.w'wfa tntm Mot et 

ptrir.hlit . Dùiiis firn per tsìlm'mm K.il'-ga.-.ìi'ìs in ip- 
frebriam, & ttmmptum ,vc Ma pur giiinfc a ta- 
le la forza , die '1 perfeguitò , ch'egli ne morì sban. 
deggiato .Come da TeofìloSpizelio nel fuo Trat- 
tato detto: Ftlix htierams, ovvero de vìtiis Urterà- 
forum nella corocntazione quarta de invidia Ulte- 
ralenti* alla prima parte a ear. 4*5. , oltre alla- 
pillola itìo. del medefimo Blefenfe . Fiorì nell'an- 
no iifio., e ville fin 1 al 1200. Molti Scrittori )ian 
foprammodo commendato il Blefenfe , e princi- 
palmenrc il Baronio dall'anno 11 64. infino al 
al 1192. il Bcllarrnini de Scriptur. Eeclef. , il Padre 
Pietro Bufeo Geftiira , che ne fcriffe la vira ; l' ef- 
femeridi de' Lettemi in Francete nel Lunedì 1 5. 
Maggio del 1667-) Guiglielmo Cave nella Stor.lit- 
ter. ccclef, il Moreri nel Dizionario, e Tomma- 
So Popeblount nella Cenfura de' piti celebri Auto- 
ri - 11 Catalogo dì ciò , che (trine , vedi preflò il 
Cave nel iuogo citato , e preflb il dottillimo Pie- 
tro di GulTenuilla , Prete della Diocefi di Chiar- 
tres , che ne llampò l'opere colle polii Ile , e varie 
lezioni in Parigi nel 1667. nella ftamperia di Si- 
mon, di Piget in foglio , e nella Bìbbtoteca de" 
FP. al toni. 24 a car.912., e 1077. Vedi ancora 
Cafìmiro Ondino nel fupplemento a] Bellarmino 
de Seriptir. Ecclcfafi. in Parigi nel i6B6. in 8. 

Difefe ( quantunque Cortigiano del Re d' Irfc 
ghiltcrra ) gagliardamente S. Tommafo Cantuaricn- 
le odiato a tale 4al Rè , che fu per fua cagione 
martirizzato. E litre a ciò fatte tante invettive 
centra i boriofi, fuperbi , e ambiziolì, quante fu- 
rono le lue lettere , che ferine ; e finalmente ffl 
egli così intrepido nel parlare, che diluì dice il 
Luterano Giovanni Balio negl' Iliuftri Scrittori d' 
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Inghilterra ". Nm affentanr gmtenicnt , palpare , fed 
tejlii, & prece -viridicni , Hr&Uuerttm , de irinàpum 
uiiid madifii , redarguire nen mentati , &e. E poco 
dopo volendo inficine Iute ranciamente ( per così 
dire ) biafimare i vizj degli Eccleiialtici , e in par- 
ticolare 1' arroganza , com' egli , bestemmiando di- 
ce di S. Tommafo Bcccheto, dettoli Cantuaricnfe, 
c lodare la fortezza dell' animo di Pieiro , Sog- 
giunge : Thomt Leciteti Canluariarum Archi fi tfulis , 
quem fra raro nuotine tane Climi habitat tumcmtm 
orregamiam , in epijtolis ad antìcos , & in famìlìarihtti 
Celiatami ifttltricr ,feà rtlìghiì ftrìr.gebat . Clirutiiaue 
ìffum a vere diffentìcnlem , quafi impelli ijuadam jit- 
f ibfiuli vtteaba! Myriam , Bdim , Vilulei Belhel , ldcla 
Ly)pti, Vingites iamarU , iacerdeies Ea,il, &c. Ho 
ltìiuato poi tralafciare 1* allegazioni onoratiflìme 
di altri valentuomini, potendoli quelle riconofee- 
te pieflb Fopeblcimr , le quali Iòno di Trircmio, 
di Giovanni Balco, dell" Emincnt. Cardinal Gio- 
vanni Bona, c di alcuni gii mentovati. 

PIETRO B U N E L L I. 

Accompagno quelli ( cofa che di tado vedefì 
ne' Letterati , che menan fecolarefca vita ) 
fantiiTimi coftumi colla fua incomparabil dottri- 
na . Po particolarmente dottiflìmo nello fcriver 
per lettera , imitando Cicerone, di modo che ef- 
fendo egli venuto da Tolola fu a Patria in Vine- 
gia coli' Ambafciador del Re Francefco , ebbe a, 
dir di lui Paolo Manucci, che quanto egli fapea 
del latino Idioma, tutto 1' avea dalui apparato. 
Carlo Stefano raccolfe diverte pillole latine del 
noftro Bunclli ,ic ftampolle : come dal Moieti nel 
gran Dizionario in Sunti Vierrt . 



PIE- 



PIETROCASTEL l ano. 



SE molto poco, e quali niente , vedefi di ciò 
che in verfo, c .in profa fcrilfe il gran Pietro 
Cartellano, è perche gli h uomini veramente feien- 
ziati non avendo ambizione alcuna dì acquili a rG 
rinomanza , affatiganfi tutti per cflere , non per 
parere addottrinati . Fìl niente di meno , e par- 
ve i! Caftcllano feienziato a tutti i Letterati del- 
l'Europa ,c principalmente al fuogenerolo Sovrano, 
quel da noi tante volte nominato Francelco 1. . 
avendol quefli magnìficamente guiderdonato col- 
la Badia di A uberi ve , co i Ve (covati di Tulle 
nel ISJ9. , e di Mafcon nel IS4+. , -e con farlo 
fuo Bibbiotecario dopo Guglielmo Budeo , e gran 
limofinicrc della Francia . Ma il più grande ono- 
re , Che fcccgli sì gran Rè, fù il volerlo icntir 
continuamente patiate delle feienze , e delle cofs 
degli antichi; laonde dille il Giovìo nel fine del- 
l' Elogio de' Letterati . Nec difiderio meo frorfut Ululici 
ìpfi Qafitiìaniti , prtceliintis dottrini merito ptrpttnus 
(ernes affiliti Regi , ut iittcr .nwUifj-.mil cen.t tempera 
rerum minittm erigine! , & tveMxs infoltii ììrgis me- 
miri*TK**itud* rtprefentet. Maggior fama però,c 
etra gloria acqui/rolli il noftro Pietro ncll* efìèr 
morto impiovviio di un getto di (angue nel 1 552,., 
mentre già Vefcovo di Orleans , predicava nella 
fila Chiefa in una Fefta ad onor di noftra Don- 
na , dando cccafione di cosi cantare a Michele 
Ofpcdalio nel fello Jjbro delle fue piitole. 

Sipnlchrxtxtft Ducìlns fxgnsàds eccurnheremorim, 
"Pontifici pithhrum debet , fanti umqtit videri , 
■Sic mirum Mxkqui errai cenicm'cre vecii., 
.".17/ l'ira media fttàmtm nitrii cernia 

Et- 



tìefictani, fuieque faiìfcai lingua palali. 
Ai tj:i',>;:!.\w furia qui uicit Olympia mìei 
Htliitil , & multai viSor tirtammt palmas,. 
Et -auam nulla viri vìrtits perfregerat ame r 
Slernilur Hit Jiti , tandtm confclius & *jltt . 
Difiite Pajfcrei, ì viftn munire fungi , 
Qi!>r.h!iTa curare gregei, & deniijne nullaia 
Serva/idi canftt pecaris vitare dolorati ; 
Nec dubitare Ànimam tnuliìs prò mìilibus tinaia, 
Cunfervare Det> , .ac tneliori riddai viu . 

11 Baluzio nel i<574. itampòdi luidue Orazio-. 
DÌ in morte del Rè Francefco I. , e la dì lui vita 
icritta per Pietro Galandio . iloltiflìrac fono Hate 
le teftimoniauze laudevoli , che ha meritato Pie- 
tro Cartellano, c perche alcune non fono comu- 
ni a tutti , e maiìimc a' Giovani , e a Forcftieri 
del noftto Regno, per tanto ne ho traferirto al- 
cune poche , allegando dell' akte folamente gli 

Tuano all' anno 1 547. fcrivendo il catalogo de* 
Eìbbiotccarj della Libreria Reale dopo il gran Gui- 
glielmo Budeo fino a M. Rigault , ben due volte 
ne ha fatto parola , con aver prima detto . Pe- 
la/i , ^dottrina frtfiamijlimtim , E; \ 'fi spala Matifi* 
*tnfi , magnile ElimuyrTarii dignitose remuneravi! -, 
ac MagìBrum BibUsthec* pofi hudti ebilum cenfiituit 
Rex Irancifcas . Altresì Alano Rcftaldo Calignio 
avendo mandato al Cartellano le fuc Iltituzioni 
ebraiche pubblicate in Parigi nel 1545. , cosigli 
ferito . Inftuniionis nofirai Hibraicai Aule o&t annoi 
intiitnijtte a mhis firipttts, & publicatas , mine malti 
fiudiofius appenfits , & malth Ucis hcufleihrts facfai 
rarfns cminitnus , ut apud te Lingua Bebrakd peritif- 
Jh/mm mjlram indujlriam multii numeris amplificata™ 



fft fidtttjfwt uflentur. Parimente Giovanni Quìn- 
.quaboreo avendo inviato al noflrro Pietro la tua 
J'arafrafi Caldaica de' Treni di Geremia traftor- 
tata nel latino linguaggio nell" anno 1 549- > defide' 
rava da lui il filo favjflìmo giudizio , avendolo 
di ciò pregato. Bai tnjlras liiwbrationci cb idadtc 
mille, tibìqut nuncupo , quod eum linguariìm Hrbrai- 
Cd , & CbaUlah* periiium fftimè calimi , de hit re- 
ililj.rai jndicare funi . E lo fteflo alla .ine praticò 
Giovanni Mercero nel 1550., avendogli ratto per- 
venire la fua traslazione latina di Abdia , e Gio- 
na dal Caldeo Dialetto portata : eflèndofi [pie- 
gato • C*w fi'ir.nlarem tutta humanltattnt anima agi- 
tarem, qua literatoi, ac Jìudhfii viroi ipfc litcraiìjjì- 
fjwj j atqae nulla non difìiplinarum linguaritmque gè 
ture ìi'flritilifymtii folci txcifere , Ime ino fnb-tarc ja- 
diiio , ut qui hìjic in Unguii ( Betna dico , a 
Cbaldea ) 'non mediocrtt progreffas fecerii , miti vi' 
fini efi . Altre lodi meritate dal Cartellano fi ri- 
ferifeono lenza fine da varj , ed in particolare 
hanno di luì ragionato , Jtacb. Perugini epìfiolaprtt- 
fttoria in Volìtica Arifimlit , & in Orationem prs 
Oceronìs Oratore centra ~Ramum . Martialii Regtriai in 
Ijlìnnt Ciceroni] . T-r- ci Vtcotnercato in difitptationem 
Yeripatietim , de ai>!ma ratioaali . Jeias Chaunumt 
f. 343. de l'hif.oir. de Berrj. Jthannct cpijìil. in An- 
tipiippoi 3. d» Tillet />. 334. dei Unii de trance. Jtt- 
coLhs Germini in Trcdiianum . Vigenere dam fti an- 
noiai, fir Tilt Live p. 1092. Tite-antim in lib. de 
Ojirxrvia . Joachin, do Bellaj dam [ci Yoefm p. 76. 
Adrianui Tarmimi M.24. e. 20. Adverfir. Jolannet 
Vuttejni p. 2fl. Epigran». Bimeilm p-76- & 7S.~Epifto' 
lar. Ed altri Autori divertì vengono rammentati 
da Taolo Colomeiìo in Gallio Orientali . 

PIE- 
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PIETRO COSTALI O. 



A Vene pur Iddio voluto , che Pietro Coftalio 
di Vienna in Delfinato fofie muto qual- 
che anno di più. di quei, eh' egli ville: avrem- 
mo or per intiero , e a gli ultimi venticinque li- 
bri de' Digerti , il fuo dottillìrno cemento fatto 
(blamente a' primi venticinque libri , dedicato a 
Giovanni Coftalio fuo fratello , e ftampato in.. 
Lion di Francia pretto Mattia Buonhuomo nel 
ISS4- col nome di Adverfaritrum ex Vandali! Jm* 
fliniam lmptratsrit iìbtr prìor , ad quinqat , & vigili- 
ti anticrdentcs liires . Nel quale veggonfi tante bel» 
le oilérvazionì , tante correzioni, e tanti accor- 
damenti di leggi, che parcan da prima di (cordi , 
eh' io , tra per lo tempo nel quale feriffe , che 
fu prima dei gran Cujacio ; e per aver egli ferie 
to veramente da Maeftro , ardifco a chiamarlo 1' 
critico delle Pandette . Scrifle eziandio un trat- 
tato della feienza della ragion civile, intitolato, 
'Vaiergos jurii /citali*, va antepofto all' accenna- 
to comento , dove ho letto avvedimenti tali , 
configli così utili, e confide razioni cotanto rare, 
per chi defidera in tale fetenza profittate .- che 
maravigliomi , come Niccolò Reufnero , che rac- 
collé le fatiche dì tanti illuftri Giurifti fatte per 
ammonir coloro , che voglion aver la cognizio- 
ne vera di sì fetta feienza, Itampate a Spira nel 
1588. , col titolo di Qfxefur» j»rìi ; avene trafo- 
rato d' allogar fra tanti il noftro Coftalio , che 
fù per avventura il Bagliore, che di corefta ma- 
teria fcrjveffè . 



PIETRO DANESE. 



DE fiderando mai fcmpre il Rè Francefco I. 
1' avvanzamcnto delle buone lettere nella 
.Francia , fcrviilì di Pietro Dande , nato nobil- 
mente in Parigi per Ì3 Cattedra della lingua gre- 
ca , come di colui , che l' aveva aflai bene appa- 
iata da Guglielmo Budeo , e Giovanni Laicati . 
E dopo il Rè Arrigo li. il diede per macftro al 
fuo Figliuolo Francefco il Delfino: perche n'ebbe 
il Danefe il Vefcovato di Vaur . Né (blamente fù, 
tenuto in pregio da'lìioi Sovrani, ma e vivendo, 
t dopo fua morte , fù commendato fempre da i 
primi Letterati del Mondo . Di che bafterà dire , 
che Gilberto Genebrardo dcdicogli un libro , c lo- 
dollo morto pubblicamente fu! pergamo ; e '1 gran 
Turncbo decitogliene un' altro . Scevola da San- 
ta Marta nell' elogio che gli fa , fi lagna che non 
fi vegga cos' alcuna delle tante opere , eh' egli 
ferule. Ma noi abbiam veduta la di lui Orazio- 
rei che recitò nel ConciliodiTrcnro, ftampatain 
Lovanio nel ijtì7. fra gli atti del Concilio. 

Paolo Giovio negli Elogi degli rinomini dotti 
a cart. 301. ediz, di lialìlea in 8. così brevemente ne 
jicorda dclnoftro Danefe ; Quid non tributi fodilii 
Diuifiui , ijuì Bnddi Pr.tcepierii ìmagìatm ìmcttfqae 
trnnfmttùt , vìr htrtle fumnm cmdithxt , R.emanoq<ie 
Sudicio ìnjtgnìi , a quo prtptditm abfhltite felichmii 
fari ri bj expefiamvs . E parimente Niccolo Rigaltio 
ha egli ancora avvifato ; list vere font Plinti vir- 
iti in tditiont illa Varifitufi Jludió turi Danrjìi , qatm 
pib Bellidrit nomine laure nicunii Ij/urai I;.ìj; 4 ™< :«> , 
tmendata. Oltre a quello , che più a diftufo ne han- 
no fi-ritto Tuano nell'anno 1577. nel lib. 3S- del- 
l' Morìe , c M, Theuet vie dei fammi ilfofir. , 
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il quale meglio ha fpiegato quanto Jiaitato gran- 
de il valore dell' ingegno del noftro Danclc iru 
quelli termini : Ufkt le premier profcjfcur Reyat r 
qui fui traili a Paris par Francois J, & ili s' acquit- 
ta dignenitat de cu impilili . Puii il fui employe tu dì- 
vtrfis Ambaffadcs , & ayaat eie irweyt au Cecile de 
Trmie, alni ay avrit acqua la riputatila d' uà bora- 
mi tlocjtttm , il l' y fit aimìrtr far la- viviuiti de fen 
efpnt , cr par fio ult pour la ref</rmau;n del' Egli' 

fi . Altre contezze fono fiate raccolte da Amo- 
nio Teiflier Ehgtt dei Hmmei Sanasi pan. 2., dal 
Morcri nel gran Dizionario : da Spondano negli 
Annali : e da Mire negli Scrittori del Secolo XVL 

PIETRO FABRO.' 

■ fintiti r «i ad- 
ipoflihue 11 poter 
intingere a tali, e tali regole, I' infinita Cnifu- 
faivza, per cosi dire , della ragion civile ; non,, 
ìmpei tauro *' ha da giudicar vano il tomento , 
che per tal fine fcriflc fui titolo de rtg'Ui }*"> 
Pietro Fabio . Anzi fe mal non avviffa , fon" 10 
d' opinione , che chi bene avrallo imprcflo nella 
mente, di rado, e non così fpeflb, s' abbatterà 
in cafi , per li rlecilìon de' quali non portà va- 
lerli di cola . che avrà in quello apprefà . Merita- 
perciò quaifTwJi.1 lode , e quella, che dcefi a i 
primi C'uurifli del Mondo, e che non han meii- 
lato canti , che si fatto titolo han con altrome- 
todo, O troppo fiarfamente comcntato. Egli nac- 
que in Tololà , fu Conlìglier del gran Cintiglio , 
Macflio delle Suppliche , e primo rrefidentc nel 
Parlamento (Ti fua Patria; dove morì d'apoplcfia 
in pronunciando un' arreno 3' 1 8. di Maggio del 
j<ìoo. oltre all'accennato cemento , fcriile tre li* 
bri, 
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bri, rom'eMi at reità ndl.i dedicazione del libro 

k'.'.'l c"V- 1 t-.-Cl' ^ ■ : [.--■:Ì, {■ l:'.i'-.i .' 

parli, fiampaii, c riilampati più volte, il terzo, 
credo,o clic non folle ftaro da lui compiuto, o 
che conferva!] ancor manolcritto . E un trattato 
de' giuochi antichi , intitolato Agomftken ; dovej 
altresì fa vedere di quanta letteratura foCTe fla- 
to fornito. 

In numera bili reftimonìanze di ftitna, edifom- 
ma lode ho ritrovato prcilo varj a vantaggio del 
noitro Pietro Fabro: e perche non fono ftarc rc- 
giltrate dal Popeblount , o da altri moderni , mi 
fon petfuafo traferiverne alcune poche per non de- 
fraudare i giovani curioiì , ed amatori di erudi- 
zione. Johannes Spondanus in Hejredim 1592. p. 166. 
fìunc lecum Ktfjehii P. Faber Arvernus ebfcarum exi- 
flimnhat , é" tiel. cujufdam CeJicis luci indigere . Jo- 
hannes Grene , Petra Fabro S, lingHx apud Rapellenfes 
Prcfefori Regie doiliffimo , AnancaU fuo, in Thefes Ju- 
ridìcas de Nnptiis Anne 1602. Dijìderitts Heraldas in 
Adverfariis p. I. rjpg. Petrus Faber Arvernus , nir 
Unge eruditi fimut , & mimai , legendum exijiitnat in 
limine Ve'- Gin far. abrienrico Stefano excufi. Ed af- 
fai più in altri luoghi dell' iftefla opera in Adver- 
fariis . 

Altresì gloriofamente ne han parlato Daniel Gor- 
r/tus in Thefes de perfezione Scriptum amo 1600. Do- 
viti Cbanttui in Thefes de Vitti ceder» anno. Dienf- 
fias Lebbeus in Emblema!. i£p+. pag. 32. Le MairZ-i, 
Efihevìns, à Confi llers de la Ree he ile a Mefyeur Sca- 
ligera & Juniits, de laReth. le 5. de Sept. 1599. Thaa- 
nus ad ann. i<5oo. Lipjìus ad Belg. Cent. t. epifi. 10. 
}acobui Gulltrus lii.i. de ojjic. Dumas Augujìx c. 5. 
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Jan"! Grut/ms flirt. 2. Chrsn. tipfi»> Eleit. I. e. 22.' 
Ca/par Sdoppiti! de art. crii. 'p. 9- Cafauhmiis Epift. 
ij7< ad P. Eairum. loannes Cdvinui ad P. F&brttin 
tpijl. 2Z5. ScaBgirana fojleriar . Grolitis de yire belli, 
& patii c. 16. Gudelìmn . Thomaf. de P/dj. Alcune 

teffimonianze de' quali fi trubvano intcrameiitej 
preflb '1 mentovato Fopeblount . 

PIETRO FULVIO. 

DI Poifticvins : chiaro, fc non per altro, per- 
che componendo a gara con Marcantonio 
Murcto, e Gioacchino Bcllaj , un epigramma in 
materia amorofa , il Fulvio fece il fuo così leg- 
giadro , facile , e puro , che per Temenza di Sal- 
monio Macrino fù giudicato il migliore di quei 
degli altri due huomini cotanto eccellenti nel poe- 
teggiar per lettera • 

PIETRO GILLIO. 

CErcando defiderofamenre il Ri Franccfco L 
per fcrvigio de' fìioi Letterati , e per militi 
di tutta la Francia, mettere in piedi una magni- 
fica Bibbioteca , mandò Pietro GiìHo d" Albi di 
Linguadoca , addottrinato in lingua greca , e la- 
tina, e gran fìlofofo in Grecia, ed in Alla a pro- 
curar tutti quei manoferitri de' Greci feienziati , 
che aver potca.Ma dando il Gillio nc'Coriali di 
Batbaria , fù da quelli menato cattivo in Africa. 
Ed cdcndo egli fiato ricattato dal Cardinal di Ar- 
magnac, andò tanrofto in Roma a rendergli le 
grazie , come a fuo benefattore , e liberatore ; l'ac- 
colfc il Cardinale , ed impolègli , avene fcritto 
delle cofe più pellegrine da lui oiTtrv.-ttc nel viag- 
giare, che avea farro. Ma non abbiamo veduto 



<3a lui decritta altra Cùfa , fè non fe la grati Cit- 
tà di Coltanrinopoli-i e 'I Bosforo Tracio. Mol- 
ti però vogliono, the egli avelie giù deferirlo ciò 
che avea veduto nella Giudea, nell' Egitto , nel- 
y la Grecia , nell' Arabia , e in qualche alrro luogo, 

ma non potendo pubblicar tutto, cflèndo morto 
nel i s 5 S- foUc tal' opera Hata pubblicata da Pie- 
no Belone , Medico fuo familiare , c compagno 
nell' accennato viaggio, col nome .di cflò Belone. 
E ciò eonferman maggiormente dal non iftimar 
da tanto il Belone. Le traduzioni di gre co in la- 
tino fatte dal noflto Gillio f vedi nella .Bibbio- 
ceca del Gefnero . 

Adriano Baillct ne' fuoi gìudizj traferive quan- 
to ne avea prima ricordato il P. Daniello Huczio. 
de Chr.hterprttiklii.z. pag.157. condire: II avete 
*nl fintimi un A' //pi ir iwic partii u ti tre punr decourir 
Ics ehcfis lei plus cacheis de la Nature, & »' favoit 
t itmiqitilc a fond . 

Mais il euit trep bardi dans fa Tradiiilicns ; ear 
il tic fetifott flint firnpale de retrunchtr , d' ajantir, 
de farcir , & r» «11 mot., de renverfer Us fens , & In 
phrafis de fes Autiars . il f'efi ncameins mentri: plus 
fige, & plus rifervè dans le virfiom qu il a faìtts 
dei ntaiicrcsTlicofogiquts ,qu' il a traittts awc lacen- 
piena, é la pitìitì , qu' un hennee hemme deh <Ut 
fi Reifica. Lei principali! dt fu Traduiliens fili- 
ccllcs dcsCiv.^cnlatrcs diThesdera far le piliis Prc- 
fhites , r> celle dts ftizt fora d' Elie» de ÌUijtùrt 

Oltre alle mentovare traduzioni fatte dal no- 
iìro Gillio, l'altre opere col fuo nome fono. De- 

firiptie Js„j}h',ri Tbracìi . Dtfiripth Vrbìs Olifanti' 
tiept lt! ,;/.:« . Difrìptie novi\T.lfi L-,*ri . l.ìkr dipifti'/i" 
Mafilienf*™ gallati , à laitsis nominiti*! . Circa poi 
jiiióìelogj fi poflbno leggere TliKa'.its hiflar. Uh. ici. 
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Smmrth. Ili. i. "Bo£. Sflìt&ttMj Ann. Cirijf. ijsJV 
9nm. 23. 



PIETRO LORIOTTO; 

QUanrunque a me paja , che '1 voler ridurre 
la Ragion Civile a tali , e tali regole , fia ap. 
punto un voler annoverare , e mettere in Cata- 
logo tutte le parole , che fanfi dal diverto , epref- 
ib clic infinito mcfcolamcnto delie lettere dell* 
Abbiccì: niente di meno non può negarli , che pur» 
la maggior parte di cfTa , ridurli a moki capi ge- 
nerali; tutto che fia imponibile abbracciar parti- 
colarmente tutt'i cafi . Or chi meglio avelie eia 
fatto prima di Pietro Loriotto , celebre Giurilta 
di Salins nella Borgogna, io non veggio: impe- 
rocché ne' trattati , che fcriilc nel 1 s+4- ftampa* 
ti nel issi- da Stefano Strazio fuo difcepolo in 
un tomo in foglio pretto Bafìian Grifi in Lione, 
intitolati -, dt jsirii apìcìliKs , de juris arie, de rtfft- 
lis juris , & de gradila! affni/mh, vedefi in com- 
pendio quanto ita fetitto , non folamcnte in tut- 
ti, e cinque gran volumi delle communi leggi, 
ma ciò ch'era flato , fin' a fuoì tempi , da tutti 
gl'interpreti, principalmente dall' Alciati, e dal 
Budeo su le Itene leggi fcritto, ed ofiervato iiu 
tanti , e tanti libri . Opera a dir vero delle più 
belle, ed utili , che lì folle in quel tempo ve-, 
duca . 



li TIE- 



5 SO 

PIETRO masticatore;- 

QUefti 5 quel Pietro , detto «immunemente 
con latino vocabolo Cwic/larc , che fiori nel 
1170., c morì nel 1198., come da' regiftri diCa- 
fa de' Canonici di S. Vittore nel Borgo di Pari- 
gi, dov'egli mori, e fù fcppellito : che che nej 
dicono Vincenzo Bello\-acenfe , ed altri , che vo- 
gliono motilìc il Coineftore nel 1 1 fio. Egli di Pre- 
te fatto Decano della Cliiefa di S. Pietro in Tro- 
yes fua Patria , fù chiamato da' Parigini eccitati 
dalla fama di fua dottrina , ed eletto Cancellie- 
re dell' Accademia di I ariji . Ma defiderando egli 
mai femore menar folinga vita, c quieta, rico- 
verò finalmcnre nella Chicfa di S. Vittore, 'dove 
(come fi e detto) trapafsò fantairientc . Scrifle, 
oltre a' tanti Sermoni , che lìconiérvano MSS, da' 
mentovati Canonici, e in dìvetfe Bibbioteche,come 
e' ha da Claudio Emereto nel libro dell'Accade- 
mia di Parigi acar. 113., c dal Cave nella Stor, 
Jcttet. cedei". la Storia Scolaftica partita in Cedi- 
ci libri, colla quale ndulfc in compendio tuttala 
Sacra Storia , dalla Genefi , infino al fine degli 
Atti degli Àppo (Ioli ; aggiungendovi alcuno 
GloiTe cavate da' Padri, dagli Autori Profani, le 
tradizioni degli Ebrei , e quanto era fcritto al fuo 
tempo; e perciò non folamente s'incontrano nel- 
la fua Opera de' fatti molto dubbj , come dice il 
Vallemont, Storia Vnivrrfal. pirt.*. cap. S- i Ola al 
dir di Sifto Sanefe vi ha framifehiate moke cofe 
apocrife , delle quali non vi i alcun teftimonio 
ncll' antichità . Di queft' Opera tante volto 
ftampata , e riftampata , vedi Bellarmino negli 
Scrittori Ecclcfiaftici , il qua! dice lo fatto tfiripfit 
tiuitm infermi vtriii farti multa ix GUjjn , & ex 
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infuni* atlfmiits , & aòn rari aimìfcens inceri 
tot biprìas ; e appreflò il mede-fimo in Pietro 
Lombardo, vedi come il noftro Comcftore noru 
fù fratello di Pietro Lombardo , Maeftro del- 
le Sentenze , e di Graziano, Compilatore de' de- 
creti Canonici , come han voluto Andrea Tira- 
quelli de Nttilitatt cip. t j, rnm. ìz. Menico ip hi* 
■ Jìoria Pipami . Tommafo Garzoni , Piazza Univcr- 
fat. difccrfi 9 ., ed altri. Qua!' abbaglio affai be- 
ne , e chiaramente hanno rischiarato Bellarmini 
con dire : Fernet Gralianutu , èr Petmm Comeftfr. 
rem gcrrmiwi fruirei fuife ; /ed fitndamtnin caret e» 
tpìnio . Guido Panatolo dt dar. legum interpr. Non- 
nulli Qraùanmn iparìiim , Ù Vetri Lombardi , qui 
Magifter inmentiartim vocarur , Aniijlefqut Parificn- 
fu fmt, & Peni Cmtjltris liijlorix fcketajlic* Scripte. 
ris falsi frairtm memorarti . E tra nottri lungamen. 
tc Giacinto Gimma nell'Idea dell' Italia lettera- 
ta tom. 1. a carr.z48. 

La Tomba del noflro Pietro nella menrovata^ 
Cliiefa di S. Vittore di Parigi fi vede col Seguen- 
te Epitafio 

"Petrus tram, qmm fetra tegii, diftufqiic Comeftor ~, 
Nane csmedor . Vii'ns decuì , nec ceffo decere 
Montini, ut diesi , qui me videi iacineratitmi 
Qiipd famm ,ijìe fuit , trìmus quawdoqiie , quodhìc efl. 

Gli Scrittori , i quali han narrato il iìto meri- 
to con lodi, fono S. Amcnìnui p. 2. tit. \%, cap.6. 
Tlcnricni de Ga»4 C. ìz. Pbilippui ÌUr-imenft itb. iz. 
Tritio,,!»! de Rrift, LccUji^l. Sixtiii Sc«c»Jis Uè. 4- 
EièL Strmondi in netn ad Penimi Ctìitnf. Hi. 7. 
epifi. 19. VJhis de ]!ì/hr. htiu. Uè. 2. c. Sì. Claudii'i 
Ihmeree di" Auid. Pan/'. NioUm Qwnfit aut. dt-* 
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I PIETRO MAURIZIO: 

VT Obi li Aimo Guaicone della Cafa de' Signori di 
IN Mombullicr , ma nato in Alvemia di Mau- 
rizio > fdi Rangarda:il quale, dopo avere fpef» 

Suakh' anno di fua giovanezza nel guerreggiare, 
1 che diede m ara vìgiiofi fegni del fuo valore r in- 
nodiando la vanità , e le folJccitudini del Secofo, 
Tcitifli d'Abito Monacale nel rinomato Monaftc- 
xio di Cl^gni in Borgogna; delquale, dopo la_. 
morte di Ugon* il Giovine , neil' anno 1123., nel- 
la Fcitività dclTAflùnzionc di Noftra Donna , fìt 
eletto Abate ; e per la vita cfcmplare , che in ogni 
parte tenca , rinomato da per tutto ed fopran- 
nome di Venerabile . Fa di iut onorevol menzio- 
ne in piti luoghi il Baronio, e di quanto gli ac- 
cadde in vita , particolarmente della di lui coftan- 
za, e pazienza nelle ingiurie, e ne" danni, chej 
ricevette dallo fcellerato Ponzio : il quale avendo 
rifiutata la Badia di tal Moniftero , per portarli 
al conquido di Terra Santa, volea nel fuoriror- 
00, colle fnc ipocrific , quella ricuperare; ne po- 
lendola ottenere , e conofeiuro per Ipocrito , mi- 
fe per rabbia a faceo , a fuoco , e a fiamma , il 
Monaftcrio tutto, e le- cole Sacre di quella Glie- 
la . Per teftimonianza della ("uà dottrina , batterà 
dire (oltre alle tante lue beile opere (rampate da 
Andrea Duchefne, e Martino Martier nella Bibbiot. 
di Giugni in Parigi nel 1614. nella Bibbiot. dc'PP. 
al tom. =a. a car, 813., c appretto il P. Mabilon 
Anattit--utitr. al tom. 3. a cart. 4S1-) ch'egli con- 
futò l' creile dc'Gindci ,e dc'Saracim , e nel 1 izrt., 
predicando, e icrivendo quelle di Pietro- di Bruii 
abbruciato in Francia vivo vivo dal religiofo Po- 
polo d'Arie»; lenza the nel n-tp. convertì Pie- 



no Abailardo : E ben chiara efcmplo di fua com- 
piuta prudenza dienne a vedete al Mondo Papa. 
Eugenio III., quando nel 1145. il chiamò di Fran- 
cia in Italia, acciocché colla fua faviczza, e. di- 
fcrezionc rappaciane infieme le Città della To- 
fcana, ch'eran tutte foflòpra perle crudcliguer- 
xe nate fra loro. Ni lafciar vò di toccar fomma- 
riamente, come egli fù onorato da tutt'i Som- 
mi Pontefici del fuo tempo , e in particolare da 
Onorio li, , Innocenzo II. , Cdeltino II. , Euge- 
nio III. lino a raccomandarli Papa In noce nz io al- 
le di lui Orazioni, come il Baroilio noli' anno 1137. 
al num. 7. : dal Glorioiìlfiino San Bernardo , da 
Ruggieri Rè di Cicilia, e da tant' altri. Morì fi- 
nalmente carico di glorie , non die di anni , nel 
dì della Fella del Natal di Noftto Signore nei: 
Jijtì. Vedi BeJlaxm. di Sirips. Ecttef. ed alttL 

PIETRODI MONSTIER.S, 

Borgognone , dell' Ordine de' Frati Domeni- 
chmi , clic fti poi Papa Innocenzio V. crea- 
to in Arezzo a'21. Gennajo del 1278. , e coro- 
nato in Roma a'2j. di Febbraio . Fu quelli così 
addottrinato in Teologia , che molto di ciò che 
ferine , tticrìcò di efler mantenuto , e difefo daj 
S. Tommafo ; che elio ne dice il Gefuita Brie- 
aio dell' anno- 1276. Le die opere vedi appretto 
Ambrogio Altamura nella Bibbioreca de' Frati 
Predicatoti . I>cfiderò oltre a quello la Pace d' I- 
talia , a legno che fe folle più dì cinque meli, e 
giorni , vivuto nel Pontificato", avrebbe per avven- 
tura rappaciati fra loro Gticlfi r e Ghibellini , di 
che vedi il Platina . Di quello Pontefice varj fo- 
' no (Vati gli Scrittori , tra' quali s' annoverano Ha- 
tmfrius in ChronhiT tiihmìus , Piityfoi Bergomcnjìs, 



tixtHt, & Mimai Stwgjti ', Ltaudtr 'Alieni de Vi. 
rit ìllnfir. Predicai. Btllarmmw de Scrifter. Eefltfijf. 
Etevius, &Sfmdan*i in AnnaULudevifm Imcb.Bi- 
ilieth- Pmiif. 

PIETRO MONtpRIp: 

ILluftrc non {blamente , per eflir nato nobil- 
mente in Parigi , e per la dignità , eh' ebbe» 
quivi di Senatore , ma per la lua dottrina uni- 
verfale , cffendo egli Irato adorno , ed eleganto 
Poeta Latino ; gran filofofàntc , e feguace d' A- 
liftotele, in guifa che innodìava mortalmente quei, 
che a Cuoi tempi fetteggiavano nella Francia con- 
tro de' Peripatetici : e appieno addottrinato io* 
Matematica : pofto che avendo fcritto un bellif- 
lìmo coment» fopra '1 decimo libro d' Euclide, 
bifognava, che avelTe fapuro la più nobile delle 
faenze matematiche , qual* è 1' Algebra , Gir. Vof- 
fio nelle feienze matematiche a car. 334. dice 
*h' egli fu Bibbiotecacio del Rè , che fù Carlo IX. 

PIETRO PITE'. 

NON v' e dubbio , che di tempo in tempo 
ha avuto il Mondo de' fubiimi , e pellegri- 
ni ingegni , atti ad inveftigar che che fia : ma 
perche , come dicca Seneca , Vhtutibns vi/i.i funi 
taf ma', fi fon fovente veduti i più (blenni Scien- 
ziati , macchiati de' più fozzi , e vituperofi vizj , 
come fono 1' empietà, la fupeibia , l'invidia, la 
libidine , lo fparlamento , c 1' ambizione . Peefi 
perciò (limar maravigliofo , e (ingoiate quel Let- 
terato, che non ha macchia alcuna di vizio. Or 
fc in alcun tempo Ce ne fon veduti di tal fatta, 
a me par, che Pietro Pitè, Iplcndor di Tioja di 



Sciampagna fua Patria , della Francia , e del De- 
ci mofcfto Secolo, nel qual fiori , non debba ce- 
dete a veruno ; portoche non trovo , c ne' pana- 
ti , e ne' correnti tempi , huonio più addottrina- 
to , e ben coilumato di lui ; di che può farne 
chiara teftimonianza il folo filo reftamento , die 
per fuo onore , e per leggerlo per avventura la 
quadragefima volta, non mi òrincrefeiuto punto 
qui copiare , 

}a Nomine Dammi, Amia. 

Moìibut valde cerrupùs , acpravii, frenili ìnf elici f- 
fm , quantum in me fuil , fidem fervavi - 

Amicai tx animi colui , & amavi . inimico! bcntfaBit 
vinari, ani cmitmmrc , quam ulcifti malai . 

Canjtigem, ut mcipfum babui . Liberi! forum induljt. 
Tramuti! ut bominibus ufus fura . 

Vili» ftc odi , ttì*m in mtii , ut virtutes in txter- 



.... , .ti jnftibus venerata: firn . 
Vrivatt ni fervand* potius , quam augindu , api- 

Qiiod mibi fieri miai, attiri nix unquam feci , aiit 

fieri paftifum. 
Jnjuftam, aut dìffi:ilem grattai» ut •utnaltm fprttti . 
Sorda, & avaritiam in omnibus , precipue vera in 

Religioni!, ac JuJlitU Sacerdotibut , & Minifirit 

ixUratH! futa . 



h! funi . 

fair , favini! , Vtr , ftntfluti multata diluii 
Vatriam unici dilexi . 
Opus potìns , quam bonari! , aut Migìfiratum amai 
■ •UÌÌ ttt frodtfft , quam prtejft maini . 
Trivattis ultra Pnlltc* ftadui . Ei nihilfrttuli , at~ 
gai in communi ctmfaltri fotta! tmiufquc fcnptr 

Statum public ttm làloranlem pruàmir funari ,emia- 
da- 



dar'tqut tphtit . VffWlt , mmularì , mtjàrì-, <vd 
perturbar! penilus mnquam capivi. 
Tacm Vtl injuflam , quod tana omnium botisrum 

venia dixtrirn , civilìbits dìfierini , btllaque pl- 

tiertm fentpn fuiavi . 
Pinati;, & Religioni! ftcrefànta nomina, amlitió* 

ni , ai^m avariti* feleribufqut prttexi , & sì. 

tendi gravi»! tuli - 
Mtitiril antiquitatii non indiligens inquifitor , ad- 

tnirator, & cutter, tnrvìtotti facili infuperbabui. 
Qiuft tinti umas, difputaiianefque fubtiltirct de iis , 

qiu ad Dcum fcrlintnt , ut noxiai odi , oc fu- 

Simplicitatcm prudtma aliqua conditam , é fcftam, 
aflutia , & calliditatc tutiorem feliciortmque ft- 
pius expertui firn ■ 

Utiìc dt rebus judicandi fttidium , tloqutntU ani. 
bus pritiuli . 

frocul ambii u , aique avarili a , invidiaqur , Inter Ami- 
co* plnresac benot pmentefque , fortuna non piane in- 
fima, foltiót'm aliquanto vixi , quam privaiuiiLj 
foriaifis decuit ; ac publìcii umen , & anticorum 
nbus, magis quota de propriis cogitarli, 
tiullam duxi graiiorem diem , tquam qua publico , 

aul amitis adeffe , ani prodejfe datura eft . 
Mala prtfentia, quam metum impendtntium fortiut 

tuli; extremaque facilius quam dubia. 
Efffij , fincera , <y (equabili atque conflanti inltr 
tmnei juftitit adminif r aliene , eliam federai iffimit , 
tuque audaciffmh ai occludi , manus ebligari, vi- 
di , txpertus fum . 
De patrimonio ac bonis tneit ; quantulacumque Ma 
pofi mortem erunt , legibut potivi quam mihi ju- 
dicittm permifi, permittoguc. 
Unum opto , & fpero , ut quem io me animum carif- 
fma, ac probatijfma tonjugit vivut expirms fum 



tenlem in ctmunilm liberti educandi: , mandi), 
cttrandifquc gerat . 
:Sit lue ap«d fiafleras tejlalia mentis me* , qtt&m air 
iltis fu, canili d'i acci fi velini, ut Jìmplicitcr , 
ingenui ex animi mei fintemi» 0 me palata efi. 

Veni Damine i & mifertre. 

Tetrus Pilneeas fcrifjì KaJ. Navrtntris, 
Natali anendam mia die , Lutiti* 
Sarijtarum Anna Chrijii D. N, 

Cla 13 LXXXVH. 

Tra titola, T-amak inferiti enfia. 

VETRI VrTHOEl. PF. IC. BENE DE SUA. BENE, 
CE FOSTBIA JETATE MERITI CORPUS IMA- 
JORUM SJEPULCRO COND1TUM , RES17RRE- 
CTIONEM, ET 1MMQR T ALITA TEM HiCEX- 
FECTAT. 

Ed aftro Epitaffio Pietro PitS effendo egli vi- 
vo compofe a fc fteflb , quai' è '1 leguente , 

Fithun bit jacea , mecum , & carijfima canjux i 
Sic camfar viti , compare marie fruar . 

lmfreie , quid rides ? caftì facra ntfcis amoris ; 
Nil nen, vel cinerei-, hac cernite effe juvat. 

Non ardifea perciò huom del Mondo a chia- 
marlo v a nagì oriolo , e millantatore ; poiché gli 
rifponderehbcro , -Gioirà Mcrcero, che ne fcrilTe la 
vita , c tutti i Letterati della Francia , che '[com- 
mendarono , che '1 Pitè fcriile si fatto teftamen- 
to , tra perche egli meglio di tutt' altri conofeea 
* k u fi. 
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le ftcflò ; e per non temer taccia veruna di van- 
tatore in dandoli per tal via a conofcere : laaJet 
rjut texeudas (. dice 1' accennato Mercero) qui in- 
fittati , virtutes emaci JìxgiUalim nctnfeal ; fed M-» 
tinaia melius hahebit ex ipfiis fcriftg fefiunia itasyOHùd 
nate aanei òlio , quatti nererelur , feripferat caadldijpme; 
ac verijfwi netui optimi iffe fih't iefi , cjr nofei alili non 

mas . Le fuc fatiche ( merce le quali ha tanto in 
ogni letteratura profittato r e giornalmente pro- 
fitta ) veiiì nelle Bibbiotechc Francefi del Croce- 
manio , e del Vaprivas . 

Nelle Giunte fatte agli ElogJ di Antonio Te if- 
liet part. 2. a care 327. leggelì per diftefo nonj 
mcno'l mentovato Teftamento,e '1 Catalogo di- 
fìintodi tutte l'Opere , che ancora un dovizio- 
liiìimo Elogio , ed una ferie di onorate teftimo- 
nianze a lode del Pitè, notando nel fine la giù- 
fiizja del merito a lui fatta dopo motte, con di- 
re : Tritane Pa/jnìer rciaarque , qui P. Fìllio» ciati! msrt 
a Trejei , le Maire , & lei Echevial lui firent s'ì-j 

ni frinir . C eji,q»ils deceracreat a fin cenvei cer- 
nine quintili de torcaci arlories del armuìrìts de la lille. 

E per non aggiugnere altre allegazioni di Auto- 
li antichi, batterà fola mente leggere il dotto , tra 
.Moderni, e fa ti coli (lìmo Signor Ni ccron nelle Me- 
morie degli huomini iJjuftri al toni, s- pag- 5°> 
il quale parimente ha rapportato inteto il detto 
Teffamenro, edil Catalogo di tutte l'opere fino 
al numero dì quarantadue; e parlando degli Scrit- 
tori della fua Vita , così finalmente foggiugrio . 
Qatar* Auteun om fallii fa Vie, fcaveir hjiai Mcr 
tìer , Vafjrc Mafia , Lajfil , e M. Beyuìa , lei deux 
premìirs ta /alia, & ta Jìi/e dìffas de Yanegjriqu^, 
he di fiaut q«e peri de chifel , le troifieme en rraaiois 1 
fr gardaal raieax Ut ferrai de f llijlurt , mais l' wi-> 
ter- 



ttrrcmpanl p.:r de frequenti! dìgrejfiens ; te dernier s.j 
fris de celvici l<i fiiic itsfitiis & lei Tacerne d' une 
maniere conci/c uvee un latin par & tmiii ■ 

Non farà lilialmente ad alcuni difcaro ricordar 
loro almeno i nomi de'tanti Valentuomini , i qua- 
li del noltro Pi tè han dato compiuti giudizi, e 
tra gli altri fono flati , Padrini Ma/fon. Turiubur 
Adverjàr. tib.Zl, cap.28, Gcfncrui iu hitlieth. Seali- 
ger de emendai. Tempor. Ut. 6. Thuanus AtwutHj 
1596. Dalli»! Ut. de Imagi*, p. 509. 512. Conrad**- 
UiittrsliufiM in epiji. ad leaih. Gomitar. Cafptr Bar- 
ihius Adverf. Ut. 30. c. 10. Sdoppiai Uh. 5. Su/peli, leti. 
tpifl.ì6. Cafaubonui tpifl. iZ6. ad lucei. Giifatum,& 
Net. in Capitolini!» . Viffìui de Thihl*g. cu. feci. 1 8., 
& de Scient. JHaihemar.fi. 41S. Scaligerana z. GalU 
Thentaf. de Plag. num. 520. Le cui tcftimonianzcj 
iì truovan tutte preflb Popeblount nella fua Cen- 
sura; e chi altre ne defiderafle, potrà ricercarlo 
in Lìpfo Mifcelt. cemur. i- tpifi. 7. Qu-ifiion. epsjl. 1: 
tap. 1 S. lofia Merccr. in vita Vnhsi . Lsìfti vie 'ile—. 
P.Pithou. Colomcfio Opufc. fag. 132. Nicolai Rigatile, 
Rapin, c tanti altri, che chiamarono il Pi tè nel- 
le loro Opere il Vanone della Francia , tta qua- 
li anche l' ammaeftrato Pauera2Ìo volle palelarej 
al noftro Letterato la grande ftiraa , che di lui 
avea col prefente Epirafio . 

Vie Pìthae , iacee quondam memoratile Mmen 

Tarijìeque fora , Pieneque choro . 
Offa licèi tentane , 501 le gennerc Tricafel , 

Lenga tihi in lÀbris vita futura tuli . 

Francefco Pitè fu Avvocato nel Parlamento di Pari- 
gi , quelli dopo aver difeopcrte molte cofe in ra- 
gion Civile , c nelle umane lettere ; trovò Je fa- 
K k i vo- 



volc di Fedro, quali inviò a Pietro fuo Fratello 
ed egli le pubblicò la prima volta . 

Di Francefco Piti ne ha fatto un patticolate 
Elogio Mr. Perrault , Accademico Francete nel 
lem. 2. del ricxmcs ìUafirés , qui on faru en Fran- 
ti pendant ce Sitile a catt. i io. , riferendo la cagio- 
ne , perche di Pietro fiio Fratello Primogenito , 
e degniflìmo Letterato ,noii abbia potato far men- 
zione diftinta nella Ina raccolta , e con tali feri- 
«menti fi è-fpiegato. On trovvereit ùì k Vnriraii, 
& i' Btege de Pierre Vithm , qui etoit F ainè , i' il n' t- 
foit peint mori davi li fiecle precedest , & fi Mi ut 
peto elioni pas impeti la ley Ìi ne fàm finir d» Jie- 
cle , m notts vivont ; tur c eteii ut kemme tres digitt 
d' octupir une flace dans cèRecneil. Son mcrite extra- 
erdinaire le fit cheifirpar Henri 111. pour erre fin Pro- 
tur! ur General e» la Qiambre delnfiice, qa il emoja 
dans la Guytnne en l'annèe J582. & il fui un d°— 
ceux, qui travailla le fluì utiiement , & avec le fiat 
de s.elc a la reddttion dt Varis fini P ebeiJfaHce d» 
jRoj Henri W. 

PIETRO DI POITIERS. 

GIo: Gerardo Voilìo al lib.2- degli Storici La- 
tini al e 62. Circa au. rjco. dar alt item Ma* 
gìfttr Teirui Vitlavtcnfit , Monachiti , & Prier Major 
Ùattfiralii Monaferii SS. Pelei , & Patii Cluniacenfis. 
Scrìpfit de itinere fttù ad Aiam infilala . Item Pancgy 
riami S. Gelafii E Papa fepttlii Cluniaci . item alia.* 
iompluria , qu* a Pofcvino coamemuranlur , ac Clrtnia* 
li MSS. exiant . Il Moreri nel fuo Dizionario aggiu- 
gne , che avene Pietro comporlo alcuni Trattari 
Storici, e tra gli altri uno, intitolato Stimma Hi. 
/Uria Biblica ; e (he ti noftio Pietro folte egli dif. 
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fetente da Pietro di Premontr! i Autore di una.; 
Cioaica , detta Bibita Pauptrum . 

PIETRO REBUFFO. 

N Acque in Montpellier , dove infegnò Ragion 
Civile con tanta rinomanza , che fù chiama- 
to ad inlegnarla in Parigi , dove (piegò eziandio 
pubblicamente i Sacri Canoni ; ed avvogadò nel 
Supremo Coniglio . Egli fù in rinomanza nel i {40. 
inlino al 1557. nel qual mori; perche doveafi da 
noi porre fra primi Giuriiri, ciie viflero ne' tem- 
pi del Re Prancefco 1, , le aveilimo voluto nel por- 
le in fila i Letterati, leguir Tempre 1' ordine de' 
tempi, ne'quai fiorirono ; ma poiché fi è avuto 
più riguardo al regiftro dell' Alfabeto per como- 
do di chi legge; che alla letteratura, e all' anc 
tichità-, ile pofpoftoilRebuno a molti altri Giu- 
lifti, che rittero dopo lui . Non i però, ch'egli 
non fia degno d' eterna lode a ("tonte di tutt' al- 
tri . E tujantiinque i fuoi libri legali non frano 
fc ritti con quella letteratura, colla quale fon com- 
pofte preflb che tutte l'opere di quc'legilti , che 
qui fon nominati: nientedimeno l'aver egli volu- 
to per lo più fcriver di cofe appartenenri alla pra- 
tica de' Tribunali , fe si che non potè fempre iru 
iferivendo far pompofa moftra di quella varia eru- 
dizione , della quale era ornato; c di quella, che 
moftiò in cementando il titolo de verhrum Jigni- 



jiato contento, nel fin della quale vedi quant'o- 
pere egli fcriile , oltre a fette volumi in foglio , 
che van per le mani di tutti i Giwifti : ed altee 
notizie prelìb Gefnero in BUI. La Croix du Maine, 
i» Vtrdìer Vauprmas Bill. Tram. 

Il Catalogo di tutte l' Opere legali così Cano> 
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)fta all' accen- 



ici 

niche, come Civili di Pietro Rebnffb di flint a men- 
te vien riferito da Giovarmi Doviat Tttmuun. Ca- 
nonìe. E fe bene non avene dato egli delle mede- 
fime giudizio alcuno : pure ha riportato dell'Au- 
tore e la -dovuta fua lode, e l' curazia continua- 
to con merito in varie Cattedre , avendo ferino. 
Primi Reinffns apnd Memtm Sefullanum in Occitani* 
natii; , in Vairia , & TtUfit Jurì mtiqnc operaia de- 
Aii : timi in utraqne Illa Atadctnia , aique in Pi&avicn- 
Ji Itgii extra erdincm-,friifefus Cadimi , anno 1$27. 
Eilurgii una cuti Aitiate arnie 7J29- Varifiis denique 
anno 1/35. injlaurala luridica (acuitale fex Ordtnurìo- 
tuia Doilernm Ittrii frimai rj! rinunciatili: ubi vfqut 
ad annum 1 557. hi , & Praxim Canonicam dotuit ma- 
gna cnm laude. E nel fine poi foggiunge. Obiitan- 
ìéo iJS7. 1 fluttui in .tdknla Collegi Augufìeàunenfii 
Tarifii, 

PIETRO DIROGIERO. 

NOn fù figliuol di Rogiero , come vuole il 
Panvinio, nel compendio delle vite de' Pon- 
tefici , ma di Guiglielmo , -come dall' Autor del- 
ia Giunra alla Storia Ecclcfiaftica di Tolomeo da 
Lucca , Domcnichino , che ne fcrive la vita ftam- 
pata dal Baluzio nel primo tomo delle vite de' 
Papi, che furono in Vignone a car. 299. Nacque 
nel Limofin, Provincia della Francia , detta Aqui- 
tania in latino, e Guienna da noi, e di Monaco 
Benedettino , Abate del Mtmiftero , detto Cafa^ 
di DIO, neil' AJvernia , Awcrgnc per volga rcj: 
Prior di S. Bafilio di Nimes , Abate in Fefcamp di 
Koimandia, Vcfcovo di Arrois, Arcivcfcovo di 
Scns , e -di Roan , fatto Cardinale col ritolo de' 
SS. Nereo , ed Achilleo , fìl per morte di Papa.. 
Benedetto XII. eletto Sommo Pontefice a 6. di 



Maggio del 1342- > < coronato a 19. del medeiì- 

010 mefe , col Nome di Clemente VI. fcrivc il 
Briezio in detto anno, che gli folle (lato annun- 
ziato il Papato da Stefano Aldebrando Prete , che 
egli poi fé fuo Ciamberlano , ed Arcivefcovo di 
Tolofa.c da Carlo IV. Impcradorc. L'Autor del- 
l'accennata Giunta il chiama , Vir Magni Bini- 
nìtatit Scienti*, aii/uefenj fertaeciBBrum , e '1 Briezio 
nel medefimo anno , Vir iitteratifììmus , & memorile 
fìnguUrìs ex vstnere reerpto la capite . Egli ìniliruì 

11 vero Giubbileo ogni cinquantanni; porto che 
il quinquagefimo anno per comandamento di DIO 
fù chiamato Giiibbileo , nel quale tutto il Popò» 
lo fi ripolava da ogni operazione . Egli appropriò 
alla Chiefa Romana la Città di Vignone , per 
contratto fattone con Giovanna prima Regina di 
Napoli , e di Cicilia . Egli concedette a' Rè di 
Trancia il Privilegio di potctfi comunicare , con 
aflumere il Corpo, e '1 Sangue di GcsùCrifto fem- 
pre, e quando loro foflé in piacere ; il che per 
riverenza non fanno , che nella Coronazione , 0 
nell'agonia di morte, il Briezio nell'anno 1352. 
Egli finalmente fé moko di gloriofo , e fi può of- 
fervare nel Baluzio in vari luoghi dell' accennata 
fua opera, e laieiò tante lue fatiche , quante ne 
regiftra il medefimo Baluzio, c'1 Vartoni nella- 
Giunta al Cave nell' anno 1342. a car. 2fi. , e 't 
Cave nella 2. par. della Stor. letterar. in detto an- 
no a cart. 278. Il Petrarca , il qual vide a' fuoi 
tempi, gli dà l'Elogio di dottiilìmo Pontefice, e 
foprammodo commenda la fuamemoiia , ritenen- 
do con grandiflìma felicità tutto ciò , che ave» 
letto, di modo clie non potea giammai feordar- 
fene, ancorché avelie voluto farlo :ficcome avvi- 
fa Iti. 3.6. fyift. Ut. 2. Rerum memor. c. 1. Dell'ope- 
re diverte férittc da quello addottrinatifiimo Pon- 
tefice, 



tcfice , vedi Spondano , Ciacconlò , Gemerò , Tit- 
icrelii , Giovanni Paggi , Poflèvino, Arnoldo W'ion, 
da Chefnc , e tanti altri . 

Circa poi alcuni fatti particolari dal Pontefice 
Clemente VI. praticati: tra gli Scritrorì moderni 
è degno di tutto il plaufo il noftro infognato 
Matteo Egizio , avendo egli nella Serie degl' bn- 
ycraderi "Romani acconciamente notato «ci? anno 
1342.) che Clemente folio prima ftaro chiamato 
Pietro Ruggiero Monftrio : che nel i 343. avedèj 
fatto lega corrtra Turchi con Veneziani , Cipriot- 
ti , e Cavalieri di Rodi : che nel 1344. avetl* 
conceduto a Giovanni Duca di Normandia , fi' 
gliuolo del Ri Filippo il comunicarfi fub «inqut 
; e che il limile l'anno feguente ad Ottone, 

ca di Borgogna ! che avefiè comperato Avi- 
gnone per ottanta mila fiorini d'oro, o purché 
1' avene avuto in dono per gratitudine dalla Re- 
gina Giovanna. Ommettendo per brevità l'altre 
azioni dal -mentovato Autore jjanitam.cn te .ri- 
ferire. 

DUE PIETRI DE' SEGUIER. 

S'Io avelli qui voluto nominar tutti gli huo- 
mini illuftri , che ha dati al Mondo la no- 
fcilillima, ed antica Cafa de' Seguieri , appena fo- 
lamcnte per loro farebbe baftato quefto volume. 
Imperocché il ramo folamente di guelfo grand* 
arbore diramato m Parigi , oltre quei , che dira- 
marono" in Chaors , e in Toìofa , ha dati alla- 
Francia un gran Cancelliere, cinque Prcfidenrj del 
primo Configlio, undici Configlieri, -con dueAv- 
vocatì generali del Parlamento, e fette Maeftri del- 
le Suppliche . Ne abbìam perciò per brevità po- 
lii qui lòlamente, due forfè i più kienziari di tal 



Famìglia : il primo fra primi , ,e l'altro -fra più ino- 
demi, c .de' tempi notili . Pietro adunque prime* 
di ca! nome, fiì figliuolo primogenito di Nicco- 
lò, e di Caterina Blatw; e da lìli fon deriv.ui i 
Signori di S.Ciro, c di Piede . Dice di lui ilMo- 
reii nel grati Dizionario , che f ù il più grand' or- 
nameuro del Aio Secolo, e 'J piti rifpl e udente lu- 
me , che aveffc mai illuminato il gran Tempio del- 
la Giuftjzia. E in verità, non vi fù cola commef. 
fa alla di lui prudenza , e dottrina dal Rè Arri- 
go IL, .e dal Re Carlo IX. , che non l'avertè ter- 
minata con foddiefa cimento-, e maraviglia de' fuoi 
Monarchi, e de' Popoli della Francia. Ne fu per-, 
ciò dagli accennati Re guiderdonato, con molte, 
e molte dignità , fin a quella di Prciìdcntc del pri- 
mo Configiio . Mori finalmente a zs. d' Ottobtcj 
del ijSo., carico d'anni, e d'onori, .di ricchez- 
ze , e di figliuoli , avuti dalla nobiliflìma LuHL» 
Condet fua moglie. Scriflè oltre alle allegazioni, 
che chiamamo in ragion civile , un libro intitola- 
to , .-.V cegnìtUnt Dei ., & fui , che Guigliclmo di 
Colletct t rad uflè in Francete nel 1637. 

Pietro Seguieri, Duca di Villemor,Contc di Giem, 
Pari di Francia, e Commendator dall' ordine del 
Rè, nacque in Parigi a 1 29. di Maggio del 158?. 
educato lotto la difciplina , e coli' etèmplo di tan- 
ti fuoiilluiìri, e addottrinati Maggiori, profittò 
così nelle lcienze , e principalmente in quella del- 
ie leggi , che fù, di colpo fatto Configliere del Par- 
lamento di Parigi, dopo Maeftro delie Suppliche, 
e Prendente del primo Configlio , poi Cuftodej 
de' Regj Suggelli nel 1615. per morte di Stefano 
d'Aligrc, gtan Cancelliere . Per tcHimonianza^ 
di fua bontà , eloquenza , e dottrina il Briczio 
nell'anno 1635- dice: hdìgrio Cancellarlo ficerffit 
tariti Stguitrìus cui tloqutntta fama , 'ncc «ndi'vit 
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Curia, nte "Regia eujni , & tingine erudititi, vìrliip- 
que r tfpw debili! . E per far atfto , quanto fù ami- 
co , c protettore de' Letterati , baita dire , che do- 
po la morte dell' Emiri cn ti ifi ii^o Ricchelteu egli fa- 
volò la grand' Accademia francete , e che tutti 
gli Scienziati disi rinomata aflìmbrea ragunavan- 
fì foveure in fua Cafa a ragionar delle icìcnzc . 

PIETRO GREGORIO, TOLOSA NO . 

SE fù mai fcmpre vero il detto del Poeta, ma 
omnia pefumut ornati , J' ho io particolarmente 
nella letteratura fpe rime n tato veriiìimo. Chi più 
ammaendato del gran Cujacio ; e pure non ifcrif- 
fe su le leggi Canoniche fecondo l'irnmagiuamen- 
to d'ogni hnomo, e principalmente di Paolo Sa r- 
pi , il quale ( deluib poi in fua ragione ) afpctta- 
va più il comento su i Dectetali di quel grand' 
huomo . Qual gloria fìl adunque di Fiet Grego- 
rio, Tolofano,e qual commendazione egli nonj 
merita , per aver trattaro prelTo che di tutte le 
fcicn7c con maravigliofo giudizio , e dottrina- ? 
E nel vero, ommettcndo ciò, ch'egli fetide dot- 
tamente su tutte le leggi canoniche , e civili iilj 
lei volumi, tre intitolati; Sjmagmaia jaris tanoni- 
tì , e tre altri , Syntavmata jaris d'udii : trafandan- 
do Ì fuoi ventifei libri della Repubblica, dove vc- 
defi con acconcezza ammirabile pollo infieme quan- 
to han di buono gli Autori greci , e latini , e tan- 
t'ahre fuc bell'opere: non diefs'egli a divedere 
per ifeienziato in che che fìa ne' tre volumi , det- 
ti , Shnaxii artii mirabili! : ne' qiiai aflài meglio , che 
nell'atte magna di Ramondo Lullo , e con più 
fondamento di feienza di quello dimoftra nel iuo 
Yantpificmin Agnolo Poliziani , può veramente ogni 
huomo apparare, non che i principi delle faen- 
ze. 



se, ma perawentura ciò ch'han più di curiofo, 
e di malagevole ad apprenderli . MajHViglìoini per- 
ciò di non trovare, eh' egli avelie ottenuto da' 
generofi Rè della Francia , i primi onori , che dan- 
fl quivi alla Toga: ma avverandoli forfè il men- 
tovato detto, fu più atto il Tolofano ad infegnar 
dalle Cattedre , che a render ragione ne' Tribu- 
nal; . IL in fatti egli leflc pubblicamente per mol- 
ti anni legge canonica, e civile, nelle Univeriìtì 
di Chaors, di Tolofa , e di Pont a Moullòn nel- 
la Lorena. Egli fiorì nei fine del deeimofefto Se- 
colo, e morì verfo il ifiio. 

Ha ferino del noltro Tolofano Giovanni Do- 
viat Franet. Canenic. non meno -un pieno Elogio , 
che ancora '1 Caralogo di rutre le ine opere, col 
giudizio vero su alcune di. effe : e circa i luoghi 
ne' quali ha pubblicamente interpretato le leggi, 
così ne ha detto ; Pttrus Grtgmui , TiUfiimt di- 
ffui a Fa/ria , Palladia fiiliett Tsisfa , in cujus ce- 
Idtrrima cmnì svo Acadtmia , ut & in Cadimeli - 
ab anno 1 570. ad anmm 15S0. f*ilieij*ra ì*t trat- 
tata) eft : poftrtmo ih Lotharingicant Muffi fwaamLt 
jìvdwiim Vniuerfitatem , a Cardo Duce meni inftitu- 
tam, anni ijBz. Danni titulo, & tuta fumma pott- 
Jìmc accttus tjl , alqut in ta utrumqut Jus magna cum 
kudt priftffui . E dal nollro Gianvincenzo Gravi- 
na Q,ig:num ìuris Civili; vien chiamato . Grtgarius 
Tolofanii) fcriftor txftdilijjìmtti . 
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JUBBLIO TERENZIO VARRONE"; 



Deus AiactBé. 

Pietro Crinito nd lib. fcc. de" Poeti latini ai 
cap.32. parla del gran Poeta Eroico Pubblio 
Terenzio Varrone , detto Aiacino, Quidam ci ìà i:e- 
caruni Aiaiinum , quod eriuadus farei ab Atene, Vi' 
te Vreviniie Narhnmjìs , vti ai Aiace 'Ehm» , ut 
alii exijlhaant . E fcrive Quintiliano Injlìtut. Ora- 
ter. Hi. x. Alatimi Varrà in ih , per q«t «min tfi 
tgttntti , iaierpres eptris afoni , »m fpernendns atii- 
dem . E tra gli antichi Poni latini , anche del 
noftro Atacino han parlato Orazio al lib. 1. del- 
la Satira 10. 

JJiv trat experle fruirà Varrone Alatine'. 

A/'jue quìbufiam alili , melili! quam firibere pt/Jf:»l. 

E Properzio- nel lib. I. dell' ultima Elegia. ; 
per avere il noftro Letterate aliai bene fcritto un 
l'orma di lìdie Srqnasìee , e un' altro partito iru 
.quattro libri degli Argonauti . II giudizio dellcj 
quali opere potrà oflèrvarfi predo Plinio, Sene- 
fa , S. Girolamo , Gefnero i» BibUeth. Lilio Giral- 
di Hipr. Sur, 
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RÀNALDODI GLOTLGNI'. 

FRa' Foca farin'i, che fiorirono in gran copia 
in Francia nel decimofefto Secolo , Rannida 
Cincin , o di Glutignì, forfè fù il primo : pollo 
che sdegnando le Dignità, che dà il Mondo , e fra 
1>' alcre, quelle della Toga, nelle quali era nato, 
ed allevato in Parigi, cfléndo egli flato figliuolo 
di Pietro , Osnfiglicr dei Parlamento di cpeìliu 
Città , e dopo Prcfidcntc ; dieili in tutro , e pec 
mito a un ozio virtuofo, con vivere a iè fteflo, 
e alle Muie, ni prezzando altro Poeta, die Vir- 
gilio, cioi 

. . . quella fonie, 

Che [paride di parlari si Urge fumé ;■ 

Si pofe in mente , quantunque vi aveffe avuto 
a impiega» infinito ftudìo, e fatica, d'imitarlo. 
E in farri ranto , e tauro fece , fecondando ezian- 
dio Natura, il grande ardire, ohe gli- riufei il di- 
legno : avendo comporto un Poema della Virto- 
ria, ch'ebbero i Criftiani fopra Turchi nel GoB- 
fo di Lepanto l'anno isii. Onde potè egli dine 
pili proporzionalmente di Dante a Virgilio . 

Ta fei li mie Marftn, ti il mie Autore : 

Tfl fii filo tolui , da lui io tolfi 

Lo ielle file T che mi ha fan» onore. 

E in verità chìamollo Gangher da Sanra Mar- 
ta nel lib. fecondo degli Elogi de' Francsfi ; Ma- 
ron'wia Majefiaiis minUtns imitattr. 
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REMIGIO. 



IL catalogo dell'opere di cottilo Remigio (che 
fiorì nelì' Sss- , prima Rettore della Rcal Cap- 
pella di Lotario Imperatore , o Maefìro , che chia- 
mava!] del Sacro Palaz70, e dopo col favore del 
nicdcfimo Lotario fatto Arcivcfcovo diLion do- 
po la morte d'Amulonc) vedi nella Bibbiot.de" 
PP. al tom. 15- > c appretto Gilb. Maguino nella 
raccolta degli Scrittori del nono Secolo de Vrxde 
fiinaMne & Gruim al toni. i. alla par. 2. a car. 6?.- 
Quantunque i conienti fopra le Pillole di S. Pao- 
lo d'Aimone Vefcovo d'Halberiladt inSaflòriia, 
c col fuo nome liampati in Parigi nel 1556. itu 
8. dajacopo UHirio nella Bibbiot. Teologica M SS. 
appretto Eduardo Stilingfkdto , Decano di Lon- 
dra , fiano flati irimati del noftro Remigio ; e '1 
iblo comcnto fopra la pillola agli Ebrei, di Pri- 
mafio Vcfcovo di Maometta in Africa . 

RENATO D' ANGIO'. 

DEtto il Buono, XVII. Re di Napoli , e di 
Cicilia , figliuolo di Luigi II. Rè dì Napo- 
li , e di Violante figliuola di Giovanni I. Rè di 
Raona. Nacque egli in Angers a 16. di Gcnna- 
jo del 1408-1 le di cui gloriofc gcftc, e '1 di lui 
valore , e coraggio vedi predo tutti gli Storici , che 
chiaman generali, e in particolare preflò Pandol- 
fo Collcnticci , e i noftri Angiolo <fi Coltanao , e 
Giannantonio Summontc . Si inette da Noi fra'Ler- 
tcrati , perche dice di lui generalmente il Moreri 
nel gran Dizionario in lime dii ti Bpn. che compo- 
fe molte opere in verlo,ein profa ; e fpczialmen- 
re iJ Voflio negli Storici latini al e. 7. del lib. 3. 

a car. 
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a car. 578. allegando Francefco de la Croix du 
Maine nella Biblioteca Francefe dice, che'! no- 
itro Renato deferifiè la Contea d' Angiò , c di Pro- 
venza ; dovea dite il Ducato d' Angiò , e la Con- 
tea di Provenza . In quanto all' altre particolari 
notizie odi file mcmorcvoli azioni , o ae'iiioiitu- 
dj, vedi l'Iltorie di CarloVÌI., e le memorie di 
Filippo Commines , Rufino nell' Iftorìe de' Conti 
di Provenza. Nortradamo, e BoUche nell 1 iitoric 
di Provenza . II Sammartano lìij/i. Gentil, dei Mm- 
firn de Trance. Da ?uy Droits du&ti. 

RENATO COFPINO. 

N Acque nel 1537- nella Parrocchia di Baillcul 
in Angiò, e dopo aver lungo tempo avvo- 
gadato nel Parlamento di Parigi, ririrollì per vi- 
vete, come fi dice, a fe itefio . Ma non imper- 
iamo non venivan di continuo Je genti in iiia_ 
cafa , quafi da un'Oracolo a dimandar configlio, 

Serene giovò a tutti, e configliando, e Icriven-' 
o, morì in Parigi a' 30. di Gennajo del nSotf. 
fra le mani d'un Cerufìco, che taglioilo per «ar- 
ali la pietra dalla vefeica . Fù feppelIironcllaChic- 
fa di S. Benedetro, ed egli fieflò fi fi quella iftri- 
% ione , 

Cbopìmis htc cubai, memurU ihefaarui, & feruti UgHt». 
Tftn Gallia nnne gtm'tt Clof i/turni 
Aridi Mun'tcipei gemunt alumnum, 
Cives Parifii gemunt patroni"» ; 
Quem mine Uli/ìi tencnt ivlomm. 

Le iuc opere vanno in fei volumi in foglio, ftam- 
patc in Parigi . Il primo , e fecondo volume fono 
intitolati, de Icgibni Aridiuiu, il terzo de Munbas 
Va- 



r,!j ifsi ■//»; i il quarto dcDcmanh Tran.'U, ìl quin- 
to , A Surra Pstoin , 1' ultimo, Menafiicon , & de 
fr,"-jilr«iis rufiicitlitm ■ I primi quattro fono ftam- 
pati uà Michele Sonnio , gli alni due da Loren- 
zo Sonnio.Gìi Scrittori, -che lian parlato di Cep- 
pino per noftro vantaggio , c fua gloria , fono ita- 
ti tra gli altri: La Gràie in Maine SiU.Xranc.Thud- 
tini Hijfer. Sima Manie i»€bg. Dottor. Gallar. Hi. 5. 
Beyerlimk inQhromc. T Mirini M,\!J'i-u. iti T.Iogiis . Di 
Renato Coppino qualche brieve notizia hatraferir- 
to Giovanni Doviar Fr.mmion. Canea, avendo egiì 
notato: Renai»! Cbctfwas A,i-kwin , ayud Ballio- 
lltm anno H37. tilllni., Inter Parijicnfes Advocalot do- 
iìrina , & sudicio tutelimi . Pr.eiir iìbros de demimo 
Tranci/i , alìofijut , qvilits jui »,ilik«m csfl-.cuit, duts 
de lire Sacro truffatiti edidit , jìjlo ex «ffettatie-ees 
aetiguitath piatì obfiitrìere : nimirum de Sacra Felina 
Tcrtnf: hhres irei ìlrnrico lll.'Rcgi dicala , anno 1 577. , 
dr Menajlicen , fio de jiire Ctnotitarim lilres dmt f 
qui aitnt jéoo. ineunti ytoditrmt , 

ROBERTO. 

BEncdcttino nel Moniftcro di S. Remigio 111= 
Reìms, c fiorì nel fine deil'undecimo Seco- 
lo. Egli intervenne nel rinomato Concilio di Chia- 
romonte ncll' Alvernia ,0 Avvergne ,dove ritrovof- 
fi preferite Papa Urbano II. .eon dugento diciotro 
.Miniati : ed andando egli con tant' altri Franteli 
nella prima Guerra Sacra , promolla dall' accen- 
nato Pontefice in quel Concilio ; fcrìlTc nel .ritor- 
no a richieda del Glori olili tino S. Bernardo la Sto- 
ria di tal Guerra, intitolata : HiflerU Hyerofihm'- 
Untt libri ix. , e fecondo il novero d' alcuni , li- 
bri Vili., ne' quali fpiega le geltc de 1 Franteli Jn 
Oriente , c in Terra Santa daU' anno 1095- infino 
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alla feinofa vittoria ottenuta da medefimi , -chia- 
mata il conquido di Terra Santa nel logg. Ufrì 
corretta alla luce cotefta 5toria dopo alcune toz- 
ziflìme impreflìoni fra' Scrittori delle eofe di La- 
rnagna per Giulio Reubero in Franchkfurt .nel 
»5S+. in foglio a car.417. . c nella Raccolta dei 
Bongarfio intitolata zGefla DEI per Franai al tom. 
I. a car. 30. Del noftro Roberto li a n fatto men- 
zione laudcvole Triihemiui de Scrìpmr. Ecclef. Pa/- 
tvintu io Appar. Sacr. Himlerus in Appendi: ■ Vojfw ; 
Gcfntrui , & atii, 

.ROBERTO DI SORBONA. 

D'Etto così, dal luogo ove nacque . Alcuni 
dicono , clic folle fiato ConfétTorc , altri 
Cappellano di San -Lodovico Rè di Francia; cer- 
ta cofa è però , die fù prima Canonico in Soif- 
fons, e dopo in. Santa Maria di Parigi. Fiorì nel 
1253..) quando iltitul il tanto rinomato , e iilii- 
ftre Collegio della Sorbona ( come il Plinio iiu 
detto anno ) quale fu dopo , tanto ingrandito 
dall' Eminenti il imo Armando Ricchelieii . Scrilfe 
tre libricciiioli , cioè de Confciemia, de Gonfcjfwne, 
& iter -Tarudifi , i quali (liccoine dice il medefi- 
mo Briczio) fono con rozzo, e bado iti! compa- 
tti: non può negarli, che nonlìan divoriflimi , e 
colmi di criftiana pietà ; e leggonfi nella Bibbio- 
teca de'PP. al tom. aj. Ónde meritevolmente fo- 
no frati commendati da vatj Scrittoti , comej 
hinviile cn U vie de S. havis c. 94. D» Tillct in 
Qirenic. Margarinili Bign/tm in Siti. SS. PP. du Bi>- 
hUy Hiftor. Univtrf. Yarif. Spoudanus A. C. 1253. 
n-8. Durici* , & Melerai Wfior. de Trame. Stilar* 
wìmtt de Strìfttr. Ecclcf. avendo queftì ferino . Ru- 
■ itrtm Serlejja temperi S. Ludovici Regis frtnctrmm t 



VÌr malta dottrina & fittali* , qiùtjut Culltgìttm Sir- 
bmt lem Orbe etkiimmiim wjìituìffi dicitur. 

SÀLMONIO MACRINO. 

OCome altri dicono, Salomone: Quefl-i nato 
in Loudun nella Diocefi di Pohiers fra Let- 
terati , che fiorirono in Francia ne' fortunati tem- 
pi del rinomato Re Franccfco Primo, ebbe il pri- 
mo luogo fra i Tocti Latini , ed in particolare in 
quella fotta di Pocfia, che chiamali litica, a ta- 
le the fìl detto 1' Orazio de' fuoi tempi , cosi ap- 
punto come a noftri tempi fra noi è itato 
altro Mactino detto Giolèppe , il quale potea dir- 
li '1 Napoletano Catullo . Apparò il noftro Salmo- 
nio le buone lettere fotto il chiariifiino Jaco- 
po Fabro , e ne riufeì cosi dotto Scolajo , che 
frabreve diventò Macftro, inicgnando, pcclafcìar 
gli altti , i Figliuoli di Renato di Savoja , mor- 
to a Pavia nel 1525- 11 filo primo Figliuolo det- 
to Carlo , non Canlao , come il Sammartano , 
fù eziandio celebre per eflère flato Maeltro di Ca- 
terina di Borbone , Sorella del Rè Arrigo IV. , il 
Grande , e fe non fblTc morto nel fior dì fua gio- 
vanezza nel tumulto di Parigi nel giorno di S. Bar- 
rolommeo nel 1572- avrebbe, fc non pareggiato 
il Padre , dati gran fegni del fuo pellegrino in- 
degno. Tra i leggiadri Componimenti di Salmo- 
Ilio Tan rinomati quei , che ferine in vita , e iiu 
morte della fua dolciflima Moglie, cantandone 
prima i fuoi esiti amori , e dopo piangendone la 
Biotte, appunto come fé il noftio Bernardino Ro- 
ta di Porzia Capcce, altresì fua Moglie. 

L'opere del Macrino pubblicate, fono : Hymrio- 
rum fìltflorum libri vii. Carr/iin-m libcilus: Odano* 
libri IV. Nstikrum libri IH. Di Geltmde Bcrfitz-, 



txtrt *. Ma non tutte fono riufcite dell' ilteflo gra- 
do , e pregio : poiché eflèndofi egli avanzato in 
età , ferine affai maggior numero di verfi , chcj 
non furono dell' iftefla graaia , c purità di quelli 
comporti nel calore della Tua gioventù ; con> 
tutto cìo il Cancelliere Michele Ofpedalio Mi. 3. 
Epifisi, ad Cardinal. Eeilai mandandogli una pillo- 
la in verfi , diede al noftro Macchio queft* elo- 
gio. 

Macrinus ad xihtra tilt*! 
Carminiins f dieta medidandis 

E nello fleflo Jìb. 3. Hpìftol. feri vendo alnÒftroSal- 
monio, fi a fpiegò meglio in quella maniera 

Cam tu prsfertìvt fu maximal tifane Putta 
El vtrfus faoas , ira nettiti ut fangtrt verfus 
Dicamr mtliiil ■ 

Per l'alrre fuc Iodi, e notizie , vedi il Tuano 
lìiftor. Ili. 19. S. Martbe in Eleg. Gallotum l. r. Pan- 
lui } ovini m'Elogili. Ma fopra tutti de e fi olle r va- 
re Baile nel fuo Dizionario Storico, e Critico, il 
quale ha notato una particolarità ,fe bene alquan- 
to dubbia . On dìt,tjue Macrin n' ttoit pai li bo"Jj 
de Tamille de notte Poeti ; e poi foggiugne nelle fue 
dottiilìme laborìofe oflervazìoni . Noni vinoni de 
w> quo flint, Mt. Vatillas il clangla fon non, ie_j 
Milton , in celai de Macrin ì mai fclon Mt. BcMtt 
il i' apclleit le.in Sisltasti , (f pov.r fi maigttur il etoit 
fiv-vti.'t oprile tu riiixt Milli iuiis /<■■>- le liei Trantoil 1 



point a fafemmt, il i' in dcftt , & s'avella poiir tt- 
•vietiti Salmoniiu Macrimis . 
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SEVERO SULPICIO; 

IL Ghiennefc Severo Su Ipi ciò fiorì nel 401., e 
fù Prete , come attefta Gennadio de ìllufir. Ec~ 
flef. Siriptar. , errando quei , che 'I fanno Vefco- 
vo, in ■ confonderlo con Sulpicio Severo rigeli ino 
ièttimo Vefcovo diBuurges, che fù Santo, e fio- 
rì nel 'ine del (etto Secolo , come accenna Baro- 
«io nel 431., e più difFufamente G 11 iglie Imo Ca- 
ve ncll'Iftor, linea nell'anno 401. E lo ftciToha 
notato Vofiio de hiftor. latin, con dire: Mali ■ve- 
re Carol-s Sigonhs, Petrus Gaieftaim , & Vilìor Gi- 
fiih,*>- %ulpi,i«a hime iuta Sulpith , Bpifiopo Eitioi- 
tenji, confiudunt . Dice Gafpare Barzio adverfaricr. 
Ut. li. tap. 1S. eleea»iia Rema», Sermoni! vix quif- 
yiai» Chrijìianm Àuffer txt at prtfmndw Severo 
fici* , M eum legens , . vidcatur Jfantii ì\eipublk,t Se- 
natoria alijatm de divini! relus differitala wdirt. 
E Carlo Sìgonio nmment.lik 1. HiprUSacr* .Hor- 

, *> pl«™»u*> fi no» tini in .prudenti -1 , fJ» '» 
Religioni! , & inrteceMi.t Jludio proferturcs effe Cfnfi- 
da/iì . Adds tifai» laitns cioijtttxtié , qiiitnt Me tenia.* 
indupia caini r, 01 Saltuftianan* dtlitomni Ndii ma- 
gna ex fané exprtfferit . Dice di Sulpicio -, Giufcp- 
pe della Scala epifi. 305; Dignui fine , qui veli* no- 
mine legatur , qmi fufra fittiti fili captimi hijùlur 
latini. 

-Il mentovato Gennadio di Scriptor. Ecelefi c 19.' 
Vir genere, & littris nobili! , & paupertatis ,■ nrqnt—. 
hurmlitatis amore coa/pictius : ma ibpra tutti avanza 
l'autorità di S. Paolino Vcfcovo di Nola, il cura- 
le avendo parlato de! nolfro Sulpicio in Ut. J. 
de vita fc. Martini ne ha lafciato j ieguend verfi 
Te- 



Tifiis adcjl ita» miratili! eri Stvtrus ■ 
Et lem Cbriflam ctrdii viriate fecutui 
Infittii mundi titoli) , fcd clarìer 'Ila 
Qua mundum tempfii fiiilìx virane fidti 
Ntbili/ate totem, fed multo extenjiia idem 
Nobilior Ghrifli cult» , quam fangairùs orlai 

Lodovico Moreri nel' fuo gran Dizionario al- 
tresì avvertite l' abbaglio di alcuni , che lian con- 
futò il noftro Sulpicio non meno col mentovato 
Vefcovo di Bourgcs , che ancora con Sulpicio, 
detto il Pie x, oh U Debonnaire, il qua! fi trovò 
nel Concìlio di Reims nel -6 30., e morì due an- 
ni appieflb, e> finalmente nota gli Autori) i qua- 
li ha li parlato di tutti e tre i Sulpicj . E con piii- 
accurarczza Baile, nel fuo. Dizionario Critico dif- 
chiaia moire contezze di Gennadio nelle fue de- 
gniflìme oilervazioni , fpiegando quanto di fopra 
ha detto y cioè- le fegu enti parole : Severe Subite 
prijfoit veri le cwmrucpunt de R Siede. Il a eie U- 
iuftit par fi naijpwce , par fon eloquente, & plus eiu- 
(tre par fa verta . Aiarit pam avet eclal danslt Bar- 
retta, il fi maria irei avan/ageufement ,& periit éien~ 
iti fi femmt , a prei quoì il remata, a» mende, & fe 
fi Tretre. 

Del noftro Severo però moltiflìmi fono, flati, 
gli- Scrittori , e per non far regiftro di tante te» 
Simonianze, ne baderà* folamentc allegarne! no 
Toi per contento de' giovani eruditi , i quali po- 
tranno vedere ; Viaor GìfetinHs in Vita Sulpieii. Ca- 
rolai Sigimi»! commetti, inlib.l- Biftor. Socr* . lefepb 
Scoliger in epijf. 305- Wbear. in meshodo ligtnii Hi* 
por. Ec etifi. fili. 12. Erafmus ìb Oltrarno» pag. 15*. 
Mici Dupin biblioib. AutUrum ttcltf. ttm. 3, Gali. 
Abbai GcubUcenfii . Hcericas Vedaucl differì. Qypr, 
ti 299- 
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p. 299- '« B. Betlttrmìitus de Script», teeief. Index Ma- 
Jrit anno ifi07. Georgii Homii Commentarla in Se- 
Dtritia Sulpitiam , qux emainò prohiknttiT iit Indite 
Uunt'i mprcfli. 

L'Opere di Severo Sulpicio, con note de' Varj^ 
furano prima pubblicare in Amfterdam nei 1655. 
in 8. preflo gli Elzeviri per condotta, e diligen* 
za di Giorgio Ornio ; e poi in appreflb con al- 
tri nuovi comenrarj anche riftampate, alle qua- 
li edizioni fono ftate aggiunte altre due dotto 
piftolc da Severo feritre alla fra Sorella, che Ste- 
fano Bahizio l'ha raccolto tom. i. Mifcellantoram 
forum p. 329. E altre cinque piftolc fono" in Spi- 
cilegi* "Luca Bacherii ex MS. Ced. tom. pag. 532. 
gran fupplemento dell'antico, dotto Scrittore. 

SIGIBERTO. 

MOnaco nel Moniftcro di Gemblours nel Bra- 
bantc Francefe, e non Abate, come vuol 
Melchiorre Goldafto nella nefanda raccolta Ami- 
Gregoriana ; e fiorì nel principio del duodecimo 
Secolo . Fan cattivo giudizio di un tal'huomo il 
Baronio in molti luoghi , il Bellarmini ne' Scrit- 
tori Ecclefiaftici, Filippo Labbè nella dùTertazìo- 
ne de Scripur. BctUfiofl. , e quaich' altro: per l'op- 
polìtoi Luterani, e Calviniftj, perche nimici prin- 
cipalmente de' Sanrillìmi Pontefici l'iian per San- 
to, come il Goldafto ncll' accennata raccolta., , 
Nelle fcellerare centurie di Meìdemburgo alla cen- 
tur. su. al cap. ro. vien nominato con «raiidif- 
fima vencranza , e per Jafciar gli altri Mattia Fiac- 
co Illirico nell'empio libro, derto Catalogni Te- 
flium Ytrìtms, e Guigliclmo Cave nella Sror lit- 
ter. Ecclef. nella prima parte il commendan fo- 
prammodo. Ma vaglia il vero, egli, per compia- 
cere 
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cereadArrigoIV. Imperadore, e Arrigo V. diluì 
Figliuolo , fparlò de'decrctidellaRoimna Chiefa, 
e de'SS.Pontch'ci S. Gregorio VII. , Urbano II. ,c Pas- 
quale IL ; e ferine di qualche menzogna , parti- 
colarmente che Papa Adriano L averli: concedu- 
to a Carlo Magno la podeftà d" eleggere ii Papa, 
e le invefliture de" Vefcovi : c che 'I Papa S. Gre- 
gorio VII. fi folle in morte pentito d'aver , co- 
me nimico , perfeguitato 1' Imperadore ; di elio 
vedi il Baronio negli anni 774- al uum. io. anno 
1085. al num. 14., e 1087- al num. 18. Non però 
di meno non è egli allogato fra gli eretici , e fo- 
| amente fon divietati dal Concilio di Trento i 
luoi libri (entra Papam Gregeriitm , dr centra tpiftv- 
lam Pafibalis Vapx . E per quanto tocca alla fua 
dottrina , e a molte delle lue opere , com' e in 
particolare la fua Cronaca , e libro degli Scritto- 
ri te clcfìa fti ci, fan di lui laudcvol menzione mol- 
ti de' Cattolici Scrittori , come Giovanni Trite- 
mio nel libro de Scripimim Ucdefiafìicis , dicendo; 
Vir in divini! firipti/ris a javintutr jua fludiifijfmus t 
& mn/lum emdìttts, alane in fttularìbits littcrts natii 
(«e tempere in Ijeditìiputn Territorio fectindtis ; (ar- 
mine exerdtatm , & prefii . Francefco Siilo da Siena 
nella fua Bibbioteca Santa : Fetta fui tempori: ci- 
Idwììhmus, &,» divitis fcrtpturi! ajwemuie dttrt- 
us . Bartolommeo Platina nella vita di Pafqual IL 
gelida (erte h.tc tempera finn , attit & SigeberttitlLj 
Meitaaim (ìcmblacenfem Virimi foetlat* deltrins , & 
Bernardini ex Capitene Burgundi* nobili genere ortsm , 
frontiere . Lodandolo finalmente Giulio Liflìo al 
lib.z. delle varie lezioni al cap. 3-1 Francefco S U- 
verzìo nel fuo libro , detto Athra* Belgici , o pu- 
le Notnendator infederi! Germani* Ucripteritta . Il 
Cardinal Bona nel libro de rdui limr&Uis, e mol- 
ti altri . 
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Sopra tutte le file opere vengono dagli Erudi- 
ti pregiati i libri de l'iris llliiftrifas : quali poi fo- 
no flati rifehiarari , ed acctcfciuti dalle note dì 
Aubcrto Mirco con altre cofe del medefimo ar- 
gomento, pubblicati m Anverfa, con latino vo- 
cabolo Anlutrfia nel ifi39- nella Bibbio teca Eccle- 
iiaitica in foglio - E così parimente fono fiati com- 
mendati i libri del CirtnHm ferirti dall'anno 381. 
fino ali" anno irr2. Oltre a' mentovati Scrittori , 
altri in gran novero han fatto altresì parola del 
noftroSigehcrto, iìccome fono, Mwaehui Aagupn. 
Nujfiens. in Gémane. Stipi. He/ma». Valeri»! Andreas 
in BibhMhiS. Bftg- Benìfac. L 1 j. Ladie. rifar, c. 
7. Eruditemi» judieii far Baitkt. PeftvìnM. Vejfms 
I.t Mire &e. 

SIMON SILVIO DE BOIS. 

B Afferebbe dir di coltili , eh' egli fù Camerie- 
re della Regina .Margherita di Navarra, per 
manifcfìarlo uno de' primi Scienziati della Fran- 
cia: ma aggiugniamo, che apparò lettere greche , 
c latine fono Giovanni Dorato , e ragion civile 
fotto Franccfco Duareno . E le non folTe morto 
d' afElì frefea età , avrebbe dato maggior faggio 
d'aver ben profittato colla difciplina di sì chiari 
Maeftrì di quello diede col contento alle pillole 
di Cicerone ad Attico, e nel governo, eh' ebbe 
di Limoges fua Patria. Vedi- di lui Antonio Ver- 
dier di Vauprivas , BUI. Frane, olire il Sammar- 
tano in Efiy. Dofler. Gdlor. lib. 3. , C Lodovico 
Motta ne] fuo gran Dizionario . 
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SIMONE DI B R I A . l 



NAto in Tours: e tutto ched'ofcuro Paren- 
tado , come vuole il Panvinio nel comperi- 
■dio, non però di meno , tra per gli fuoi fanti 
-cortami , e per la prudenza , e dottrina , chej 
morirò nel maneggio delle cofe della Chicfa , 
giunfe al Ponteficaro a' az. di Febbraio del «Si. 
chiamandoli Martino li., e da coloro, eheiduc 
Pontefici detti Marini, non diftinfero da Mattini , 
Martino IV. Come anche s'avvifa dal noltro av- 
veduciflìmo Letterato Matteo Egizio nel Memo- 
riale Cronologico dell' Iftoria Ecclefiaftica , fcritto 
in lingua Franccfe da G. Marcello Avvocatodel 
Parlamento , e poi da lui la prima volta trasla- 
tato nell' Italiana favella , avendo egli notato 
«Sf.n/iW li. , ditto IV. Quanto irragionevolmente 
quefV ottimo Pontefice "fofTe flato tacciato .da" 
nemici di Carlo Primo d' Angiò , videfi fo 
non da altro, allora quando IDDIO degnò re- 
ftituir la fankà ,a tutti quei ciechi , ftorpiati , 
ed infermi , che toccarono il fuo cadavere ; ed 
oggi giorno lì adora in Perugia per Santo . Il 
Briezio nell'anno iìSj. Gli atti di quello Pon- 
tefice raccolti da un certo Giordano , Scritto- 
Te di quei tempi, ha {rampati il Gefuira Danie- 
le Papebrochio nel filo CsmUus Crtwict-biftisrkiis ad 
Coiai. Roman. Vontif. alla parr. a. a car. 64. cin- 
que fue pìllole ne' Concjlj al tom. 2, alla part. r. 
a car. 1 1+3. Ja feommunica contra Pietro di Rao- 
ria nello ftcflb luogo a car. 1187.) e moire altre 
fuc piftole orefici Luca Vaddingo negli Annali de' 
Trari Minori nell' anno 12B1., c iiS;, , e nella.» 
Giunta a car. 151. Vedi di quello Pontefice quel 
tauro ne hanno ferino Platina , du Cneine, p *" 
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pirio Maffbni , ed altri in Vnis Vtntifam . Spon- 
dano, e Rainaldi in Annoi. Eultfitf. 

STAZIO CECILIO. 

DEI fàmofo Comico Stadio Cecilie ne fa pa- 
rola Pietro Crinito nel lib. i. de' Poeti La- 
tini al cap. 6. Smini Ceàlint in Galiia natus c Jl . 
Le trenta Commedie , che fcrivefi aver compollc 
Cedilo, fono tradotte daMcnandro, Filemone, 
ed Apollodoro , fecondo Io fteflb Crinito : delie 
quali oggi non trovanfi , die alcune particelle.! 
pofte infieme da Roberto Stefano , e da Arrigo 
ino figliuolo cementate , e date alla luce delle 
Irauipe nel 1564. 

STEFANO D' ALBERTO. 

IL Panvinio nel Compendio dice , figliuol dì 
Alberto > ma egli fu cognominato di Alber- 
to , come dal regiftro de' Cardinali , creati da 
Papa Clemente VI. , che ne fà il Platina , dovw 
il cliiama Stefano d' Alberto , Frantelo , 
Vcfcoro di Chiaromontc , Prete Cardinale colti- 
telo de' SS. Giovanni , e Paolo, col titolo di Pam- 
raschìo, poi Vefcovo Cardinal d'Ofiia, e di Vel- 
ieri» , e finalmente Papa Innocenzio VI. E nel 
legifìio de' Cardinali fatti da Papa Innocent. VL 
cioè del nofbo Stefano , mette per primo Car- 
dinal creato Andovino Alberti fuo Nipote , ecc. 
Egli afliuito , che fu al Pontificato a' 18. di Di- 
cembre, e coronato a' 30. nel 1352., non appio- 
ppò rendita ecclefiafìica , che a' Sacerdoti addot- 
trinati , e di fantiflima vita ; ne pcrmife , cho 
Prelato, o Beneficiato alcuno , fbflè flato aiTen- 
k dalla di loro ChieCj . In Cala non accettò pet- 



fona veruna, che dotta, e <tab!>?ne : e cosi or- 
dinò i che i Cardinali fatto BVetisro ; perchè pofe 
tutto il iuo Itudio, ma in vano , come in vano 
il tentarono, e l' Imperatore , e '1 Rè di Fran- 
cia , in aver per fuo Segretario il Petrarca . Non 
ebbe altra cola maggiormente in penfiero , che 
di armate i Principi Ctiftiani contro al Turco . 
Ci quello Pontefice predò che tutte le azioni 
■particolari , e memorcvoii ne ha raccolto veri- 
tieramente il noftro ben conofei uro j letterato t 
Matteo Egizio nella Serie degl' Imperatori Ro- 
mani a catt. 30J. nell" anno 1342. con awifare- 
tra 1* altre cofe , che Papa Innocenzio avello- 
rictaio il giuoco de' dadi , ed abolito il dazio , 
che fi rifeotea delle meretrici : che avene fatto 
in Avignone bruciare Fra Giovanni di Caftiglio- 
mc, e Fr. Franccfco di Acquata , Fraticelli r che 
avelie mandato il veflìllo di S. Chiefa a Lodo- 
vico Rè di Napoli che avertè fatto incarcerare 
Giovanili di Roccia tagliata, dt Rupe fcijfa, Fra- 
te minor, che fi fpacciava Profeta, e dava in al- 
cuni errori de' Fraticelli ; ed altri fatti tilevati . 
In fortuna fu di vita cosi efemplare , che efTen- 
do accaduto nel tempo di fua morte un grande 
eccliflì del Sole , credette il Vulgo ignorante-! , 
che facendoli sì fatta ofeurazionc con trillo an- 
nunzio di futuro danno , avelie annunziata la per- 
dita di queft' ottimo Pontefice ; quali che gli ec- 
citili non fòlTero (per cosi dir) necefiàrj , e po- 
tefièro in certi tempi accadere, e non accadere. 
11 regifbo di ciò, che lafciò fetitto , vedi apptef- 
fo il Vaironi nella Giunta alla Stor. letter. del 
Cave a car. 31. delle fùc particolari contezze fi 
potranno i curiali fodditfare prclTo Spondano , 
Lodovico Jacob, e tanti altri. 
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DEtto in Franteli della Battit , nato nellai. 
Città di Sariat in fìuafcogna . Ebbe dime» 
itichczza grandiflìma con MicheleMontagna, ed 
uguale all' ifteOb negli- ftudj , eflèndo flato il Si- 
gnore della Eoctie , come fu il Montagna , dot- 
tiilirrio , particolarmente nella inorai Filofbfiaj r 
perche portò dal Greco in Franccfe molte cole di 
Senofonte , e molte delle operette di Plutarco , 
e per eflere flati eziandio tutti, e due Configlie- 
li del Parlamento di Bourdeaux . Fu- il Boczia- 
no buon Poeta Latino r e Francefe , gran Giuri- 
Ita, e gran Politico : e fa non folli morrò a' 1 8. 
d'Agolto del J51S3. incrà d' anni trentadue, mefì 
nove , e giorni diciaflctte , d' una difenteria- , 
avrebbe ripiena- la Francia, e '1 Mondo, de' parti 
del fuo maravigliare ingegno. Legò in te ira men- 
to la fua libreria al Montagna, e quelli tenden- 
dogli il cambio , non folamence ftampò le di lui 
opere, che ritrovò compiute , ma ornolle di bcl- 
liitìmi elogi ; onde con fbddisfazione potrà- kg- 

È crii quanto ne- ha regiflrato il Monragna nel 
b. 1. al cap. 17. de' fuoi Saggi. Ed anche coru 

!>articolarÌtà Tuano ncll' Iftorie al lib. J. , e al 
ib. S7- Parimente Adriano Baillct con altre noti- 
Zie nel tom. 3.' de' giudia? nell'opere de' Lettera- 
li cap. 932. dice: 11 a trìdui! da Grtc ta T-rancsii 
la Menagerii de Ki/mhen ; lei rtgits J» Mariage de 
Tlutarque , tvn une ttttr* de Cùn/slatito de ce PJ>ile- 
fophe a fa finirne . Il ménrut feri ieiune f (Un 1563. 
Quali fai ti menti ha trascritto ancora Antonio 
TciiTìer, tkget dts Hemmn Savans facendone di- 
dima menzione , e nel fine delle Giunte leggefi . 
$ì 1' la vini tenrmijìre fini parlicHlieremint le roerite 
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de la Beeiie, en />' a- q» r a lire firn Bege dar» Sul 
Mttrthe , le chapiire de V amine au liure de) Efais 
de Montagne , ti le difcours t q» f»tlia de la morte 
de fin dar ami . Tutte le dotte fatiche di Boc- 
ciano furono pubblicate inficine in Parigi pretta 
Federico Morelli. 

STEFANO FORCATELO. 

NON picciola rinomanza aggiunge al nome* 
del Forcatello, nato in Beziers di Lingua-.- 
doca , 1' eflet egli (tato antepollo aLgran Cuja- 
eio nella Cattedra della Cittì di Tolota , ingra- 
ta patria di sì grand' huomo'. Corfc però voce , 
eh' egli 1' avene (non orlante la gran- gara ) otte- 
nuta, per me7zo di molte dobble , clic (imonia- 
co ( per cosi dire ) vifpefe; porche 'nacque il mot- 
teggio , che le lezioni- del ForcareJlo eran vera- 
mente d' oro . E Guido Panairoli- de ciarli trgum 1 
TuterprttiUn fcrivendo nel cap. 190. di Jaco,o Cil- 
jacio nota per fua difawentura . Ceni vera mo- 
tantem Tlitlefx Caledram- f eleni y Sttphano Ycrcatula 
TìtttTcnfi , eo repalfò T tradita efi , Vera tfi cairn Do- 
mini fementia , Ntrainem in Patria Pnfketam acct- 
ftum reptrhi . 

Pure che che fìa di ciò , fe non fu egli ugua- 
le al Cujacio, non fù già de' volgari, e iniette- 
rai Ciurliti i come conofecfi dalle fue beli' Ope* 
re , cosi legali-, {lampare f epa raramente , e in unr 
tomo in foglio in Parigi nel istr., come {tona- 
li , e feienziate , pubblicate nel 1579: col titolo r 
de (ìallorum impirìo , ir pbilofephia . Il P. Antonia 
FofTcvinì nella fua Bìbbìot. detta, Seleffa al titolo 
de hij!i>rìcii al cap. rS. dice , che "I noftro Stefa- 
no aveflè comporto un libro , altresì latino del- 
la famiglia de' Meraoransj ftarapato in Lìon dì 
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Francia preflb Giovanni di Tornes nel ist. Ve- 
di quanto di Forcacclio ne ha fcrir.ro il noftro 
Giofeppe Aurelio di Gennaro in Rtttilica Junfisn- 
fiìltsTum acart.2S-*°i- Nitri . 

TOMMASO BASINI. 

VEfcovo di Lixieux in Normandia : grand' I- 
florico Bel 14-80. , avendo fcritro cosi btne , 
c veritieramente ia Scoria di Lodovico XI. Re di 
Francia , e di Carlo Duca di Borgogna , che da 
quella per di lui gloria , chiamandone^ fedel- 
mente Autore ; copiò molte cofe Jacopo Maier 
nello fernet, che fece il diciaficrtefimo libro de' 
fuoi Annali ; di ohe vedi il Voflio negli Storici 
latini -al lib. 3. » car. fin. Roberto Gaguino nel- 
la Storia de' Francefi all'anno 1465, dice, che'l 
noftro Tommafo fu un gran Gturifta , e che lefle 
pubblicamente in Lovanio Ragion Civile . Intor- 
bo all' altre cofe , che -fcriflè , vedi il Samm ai- 
tano in Gali. CirìJ!. ttm. 1. 
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VA LE R ANDO VARANIO. 

NON lì sà propriamente di qual parte della 
Francia forte flato il Varanio, matutticon- 
cordatamente il chiaman Franccfc . Egli fcriflè il 
Poema Eroico intitolato , De ge/lii Jeans* Virginis 
tranci* , Egregi* Btttalritìt : Cioè delle gefte della 
Gran Giovanna d'Aie , detta per eccellenza da' 
Franteli la Patelle d'Orleans: quella a cui la Fran- 
cia tiene tant 1 obbligo , e che per vituperofa ca- 
lunnia degl^Inghilefi, fù. anzi martirizzata , che 
concinnata viva alle fiamme ; porto che da DIO 
c da Papa Califfo HI. furono sì acerbamente pu- 
nii! quei Giudici, che innocente dannaronla ; di 
che vedi Guidon Papa alla quiftionc 84.; il Mo- 
rdi in leasn* d'Are, e '1 Briczio negli anni 1429 , 
14ÌO. , e i4j j. E al Varanio tornando , Icriflc 
egli sì fatto Poema, con leggiadria tale , che di 
lui dice il Voflìo negli Storici latini al lib. 3. a 
car. 6S1. , e <58a. Fra tcnperibui illii *en ineiegan- 
tlr firipjìl , magifqxt laniera , quam cnlpais aere- 
tur . Il principio di tal Poema , vedi nel Voflìo , 
e nelMoreri in Vannini Valermi , dove nel primo 
Terlo dice . 

Ordier Augujl* tìtulos, & gtfié. FuelU &e. 

Fù coietto Poema partito in quattro libri (ram- 
pati in Parigi nel 1516. , c di nuovo per Rober- 
to Stefano nel 1529. 
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UGO NE DI S. CARO. 



IL Platina nella vita Hi Papa Innocenzo TV. 
fa il noftro Ugone Spaglinolo . Il Panvinio 
nella medeiìma , il fà con più diftinzionc Cata- 



narono dall' aver trovarci, che nacque Ugone in 
Barcelonetta , ch'eglino credettero Barcellona in 
Catalogna, e non un luogo, com'è nella Lingua- 
doca. Egli fù ammaeltrato , c dottorato iteli 'Ac- 
cademia di Parigi : -e in brievc tempo diede tai 
faggi di Tua rtoirnna , che fù dopo Rolando .'a 
Cremona, il Inondo Macero di lale Accademia. 
Dal B Giordano di Saffoma , fecondo Generale 
de' Domenichini, fu nel fuo Ordire ricevuto,* 
da Papa Gregorio IX mandato in Ccflaminopo- 
li a proccurar l'unione fra la Chiela greca, e la 
lar^na. Ritornato in Francia, fù quivi da fuoi Fra- 
ti eletto Provinciale . Nel 124S. «1 primo Con- 
cilio General di Leone , Papa Innocenzo IV. :1 
creò Cardinale col titolo di Santa Sabina , e fu 
6110 de' primi Cardinali , che portò il Cappel 
roffo; eflendofi dal Concilio sì ratto foprafleg na- 
ie pe' Cardinali iftituito ; Eflèndo egli Cardinale 
legato in .Germania ordinò , che le Chiefc di S. 
Giovanni , e di S. Stefano di Bcfarrzon per l' av- 
venite ufallèro un figilto comune , coli' ifcrizio- 
irc , Sìgilhm bccltfix Bifimtwat.Cbifflftias ÌJifien 
Trmerrieif. cap 39. Finalmente dopo avetper pa- 
recchi anni iérvira Sanra Romana Chiefa , irò 
cofe di gran levata , e in Roma , e in Germania , 
e in Licgc , e pe'r turto 1" Occidente con fut— 
ambafeerie , morì nel isfio. a' 10. diMarzo . Che 
egli avelie in Lìcge , per villone di una tal Giu- 
liana, istituita la Fella del SS. Corpo del Signo- 




re, io non.ardifco a fcrivere , ne -ari affermare r 
mentre , preflò clic tutt' i buoni Storici vo-- 
gitano, che nel 1ZS4- Papa Urbano IV. in Orvie* 
to ne Suite fiato,!' inventore: diqual Fetta com- 
pofel'ufitziei SiTommafo'd Aquino : vedi Ciaf fa» de 
vera cripti. Ttfli Cerfurìi Vimini e. .s. Alta S. J«t 
Itati* apvd Bollandola mtnfe Afrilh, Natal. AltxanJ. 
in Urbano W. -E.il Panvinìo nella petti JU al Pla- 
tina nella vita di tal Papa . Yò però credete- , 
per concordar gli Storici , .che rbflc fiata tal Fe- 
lla tiveiara prima alle -Monache Liegefi , e da co. 
.fioro folle fiata al noftro Ugone.la rivelazione 
rommunicata, e cheregli i' ateflè a molti annun- 
ziata: col-cjitai parere, parche fi accordi il Brie» 
zio in tal' anno 12114. fra tanti volumi, clic fcriCi 
JTe , de' quali vedi il Catalogo preflb il Cave nel. 
la Stor.litrer. Ecclef. . all'anno 1245.., il pili rile- 
vato fù quello detto . Cenccrdamia major Latin* 
rum BibUiorum,, (fv, col quale venne adeflèr'cgli 
J' inventore delle concordanze delia Bibbia, ope- 
ra vantaggiara, e tanto profittevole .a tutti , , co- 
me, huom vede, che da quel tempo in qua fi a. 
ufeita al Mondo ; perche chiamolla il Briezio 
nel 1240 : /Fax Prtlaia calerti ai Sacrerai» Cedi- 
tutu acenratatn ìuttipetratimun. 

■UG O NI -J> Om. L t CU 

N Acque nel 1527. in ChéUms fir Stanne : -fc» 
non già in un Borgo preflb Autun nella 
Borgogna , ficcome accerta Lodovico Moteri , for- 
fè ingannato dalle paiole di -Meurfio ., in Hed»» 
ruttiti, quali egli non intefe fecondo J'.avviib , che 
ne di Mr. Baile nel Dizionario Critico . Studi» 
ragion civile lotto il Dimeno , e ancor giovane 
Jiiicgnò nelle .Cattedre di BurgOi * d' Orleans ; 

<Q*ì ma 



ma- gli fi forza fuggire ih Laraagn* nell'eccidio 
del giorno di S.Bartolommeonel i S7a->ed iofegnòin 
Heidelbeiga, c dopo in Leiden . SerifTc ventotto 
libri , detti : Ceramcmarin Jmtu civilis , un coinento 
al titolo delle Pandette de rebus. d*biis , un altro 
al titolo del Codice de fatili ,. & iranfalfitmbut T 
ed altre colè ; avendo di Donello molte norizieri- 
■ferite , e rìfchiaratc ii mentovato Baile, quefti lo-re- 
puta ottimo Gwriila r per averne cosi comin- 
ciato- 1 tuo elogio: Donea ( Ih^uei ) en latin De- 
nelht P«» dtt Jlus fav»ns Urifonfilta dit XVI, Sti- 
lle , naqnii a ÙmUn far Saune fan. v$iy. E quan- 
tunque il Mornacei nella L z. del C. al tir. de re- 
feind. vendit. diea , eh' egli prima di legger 1' O- 
pete del Donello , ftimavalo un' altro Papiniano h 
c che dopo averle lette il pafsò per un rinomo 
da poco , anzi da nulla , cosi nella ragion civi- 
je , come in ogni forca di letteratura ; nientedi- 
meno io fon di patere, che fc '1 Donello non ir 
da allogarli fra Cujaci-, fra Duareni , fra Baldo- 
vino , e tra gli altri primi- GitirilB della Francia , 
jion è già tale , quale nel' vuol far credere il Mor- 
nacei ! imperocché intralafciando. il giudizio di- 
tutt' altri , Antonio Fabro , che ben conobbe l' a- 
(eto dal vino chiamò il Donello nel lìb. 17. delle 
tonghicttUre al cap. +. Ttrfas , ir degan* luriftun . 
fultui . E '1 noitro Lorenzo CraiTo negli Elogj de- 
gli huomini letterati nella parte feconda a cart. 
174, ne ha (frìtto una commendabile , ed ordi- 
nata narrazione , con avvifare a tutti (inceramene 
jc, che feppe con tanto artifìcio Ugonc Donelli 
unir le leggi all' erudizioni , colle quali divenne 
famofifluno Chioiàtore , che poflbng appellarfi a, 
ragione 1' Opere fue date a Noi per beneficio 
delle frampc , o Leggi erudite, o Erudizioni legali; 
quali feppe condirle di maniera , che in quel ma. 
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laviglielo condimento dilettando giova , e giovan- 
do "diletta . Mori egli nel 1591. , e Ja iuamorrc, 
come da tutti fii pianta , così da tutti fu cclc- 



fu onorato -dall Accademia Altotfina , dove mol- 
ti anni infegnó , e dal facondo Scipione Gentile 
con una elegantiflìrna Orazione . Il tnonìmento 
fattogli nel Tempio di Aftorf de' Svizzeri fù il 
feguenre . 

Hugo Donili»! llcdtttis hkIIì 1«TÌfcoHfulwrum na- 
Jlri fecali fecnndttl , in Galliti initie , max inde civili 
iella flagrante fteedere coatftts , Heidelberg* , delude 
lugdtini Bar averi"/-, denìqse Aittrphìì -, magna chi» 
emiliani adm'rraciant , CjT Conairfs Extererum , litro-* 
faenndo art doiiiil , Dea , ó" lUminiius jrjae carni > 
finto tandem confeci ui , vit* , & mile/liaram fallir , 
pie , ac placide animar» Creatori reddidit anno repa- 
tau Salutii human* M. D. XC1. Menfc M.ija , ttitii 
fax anno 1XW. Cui beat merito de Academia Alter- 
fhina Scholarcht ptremiii memorili ergo , H. JU, P. C. 

Alcuni Jian fatto parola diftinta di Doncllo 
ncir Opere loto., iìccome fono , Tbuanitt hifioriar; 
tìb. 78. Gratini Anna!. boi lib. 5. Academia Laidenfi. 
Vacali tfijl. 24- Meurfim in Alban. Eatav. oltro 

ai,' elogio particolare drittone da Antonio Toorif- 
fiet part, 2. 
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VINCENZO DI BEA VVAI S.. 



Dtiellovacum in latino : Città di Pìcardia -, co'- 
me altri pronunciano; detto perciò il Bel- 
Juacenfe . Non impertanro-nacque. egli. in Beav- 
vais, eflèndo flato di Patria-Borgognone , come 
molti Letterati- del, ilio tempo ,-cd egli fletto , 
affermano , ma perche usò tempre , mentre vifc 
le-, m-Bcavvas, o-BellLiaea-, diilcif il Belluacen- 
fc. E-da- oio-han molti errando , coni et tura io-, 
die fbflè flato Veicovo'di tal luogo- . Fu egli a- 
duncjue dell'- Ordine' de- Predicatori , e- fiori nel 
1244. vivendo infino al , 0 pure com' altri 
vuole fin' al 1304- Diede alla luce- del Mondo a 
fpefe di S. Lodovico Re di Francia un gran vo- 
lume, intitolato Sjmiilnm qmsrnpltx- . Uno detto 
Uifteri&li , eh-' è mia Cronaca-, dalla- crea7Ìon del 
Mondo infili' all' anno IE44. U Bellarmino negli- 
Scrittori Ecclefiaftici in Elinando , dice , chc-'I 
Bclluacenie fi folio fervilo , ndlo fcriver tal Cro- 
naca , della Cronaca d' Elìnando . Gerardo Volilo ■ 
«egli Storici Latini, ch'egli aveflè copiaremolK 
cole da Guglielmo di Malmesbury , ma Jacopo 
Tolnalio nel libro dt Piagli lilirana alla fez. j&2, 
* j7j. lo (cagiona di ogni pecca di rubamento-, 
porto che egli iteflò ( come li dirà ) chiamali un 
fedele accoglitorc delle fatiche altrui . Comun- 
que però fi vada la faccenda, certo ftà, che 'Ino- 
ltro Vincenzo vien commendato fin dal maledi- 
co Scaligero, dicendo nella Scalig, a. Vmtaitii fft- 
tulum hjlìcrialc multa teatina aliti vuftptam ebvia . 
"Prima rjus imprtffia , pifttriiire fr-iftantiar tfl , &(- 
Non volendo ftar qui a ripeter le lodi , che gli 
dà il Tritemio negli Scrittori Ecclefiaflici , lej 
quaJi & fono a dir vero, aiquantoccceilìvc , non 



fono non dimeno tanto foperchie , quanto le fa 
il P. Labbè nella diflertazione degli Scrittori Ec- 
olcfiaftici . L' altro fpecchio è detto , Dt£fri/ia!c , 
il quale tratta di tutte- le ("cienze ,. cominciando 
dalla Gramatica , e terminando nella. Teologia. 
Chiamai! un' altro Naturale , trattando della na. 
tura delle cofe ,-dél fitò de' luoghi ,.c della ra- 
gione de' tempi-. Finalmente appellò il quarto , 
M?ra!t, ragionando, in erto de' coflumi , e degli 
affètti degli rinomini , della legge, edellagrazia , 
© delle virtù , e devizj . Or perohe gran parto 
della prima^della feconda,, e della feconda della 
feconda, com'egli chiama dell' Angelico • Dottor 
San Tomnwfo , contiene, quelle- cofe ifteùc , Cj 
predo che tutte le- medcfime parole, che trovanli : 
nello Specchio morale del noitro Vincenzo: han> 
perciò i Letterati quiftionato , fe '1 noftro Vin- 
cenzo averle copiato dalle opere di S. T-ommafo',. 
o pur S: "Pominafo-da quelle, del noftro-Vincen» 
20 ■ Ma dal fa perii -ape r ti filma ine nre , che S.Tom- 
inafo morì nel it.74. a'7. di Marzo, e chenell'uL-- 
timo di fua vita feri (Te le accennate Opere co 
me il Bejlarroini nei luogocitato> ed. altri; eehe 
all' incontro il nortro Vincenzo morì, molti anni 
prima, come fi è derto> non pliollì in modo ve- 
runo verificarci che quclriavefle toJto-da-S. Tom-' 
inalò. Perclie molto maravigliomi io, cl»c'l men- 
tovato Labbè il dia- per certo ; tratto forfè da. 
quel che dice umilmente il noftro Belluacenfe 
nel preambola di tutta l' Opera ; cioè eh' egli era, 
anzi Collettore , che Trarratore : ma '1 tempo 
(come abbiam detto-) non-corrifponde- punto- al 
fuo awifamento-. Perciò 1! Eminentiflìmo Bellar- 
mini nel 'luogo citato in parlando di-S. Tortini a- 
fo, non potendo per altro immaginare , che l'An- 
gelico Dottore, fofle flato Copiatore del Bellua- 
cen- 



•ceufs, difTc , di' egli dubitava non foiTi flato 1' 
accennato Specchio Morale d' un'altro Vincenzo 
affai pi" moderno del noftro , il quale avene vo- 
luto ridurre hi .compendio te mentovate Opere di 
S. Tonimafo . E che di ciò maggiormente fofpi- 
cava , dal veder lo Specchio Morale ferino con 
iltilo più alto, e maeftolo, di quello , col quale 
fono ferirti gli altri tre Specchi , clic fenza du- 
bito alcuno fono del Kel'oacenfc . E piti coftan- 
temente il dice it Briczio nell'anno fisa, coiu 
«jucftc parole . Qbtit hoc anno Vmcmiias Believacen- 
fs , Ordini! Trtdicotoriim, : OtjlM qnatuor Specillila, 
Dottrinale , Hj/letialt , Naturale , ac Morale , mogani* 
epas , & malli emditionU confiiunt . Sed Morate viri 
.hajns fatui non credftur , verna* alterili! Vimctttii , 
qui longì poftea wixìt-, & id opus ex prima parte, & 
fccunda featadt Divi Themic Aqu'watis , non tato con- 
fecit , filati dcfcriffit ; ne Sanfì.om Thomam nrnrtmim 
anno 1*74- infigois piagli., & miniti in tantt Viro fé- 
rendi accttfare paruri} prndenter , r> religiose comptU 
lamur. L'altre Opere del noftro Vincenzo, e do- 
ve fian tutte ftampate , vedi appreifo il P. Am- 
brogio d' Altamiira nella Sibbioreea de* PP. Pre- 
dicatori , e più copio&menre appreflò V accen- 
nato P. Filippo Labbè , e appreflò il Cave nella-. 
Stor. letter. ecclefiafl. all'anno 1244. 

Tra gì* innumerabili Scrittori del ooftro rag- 
guardevole Vincenzo, oltre a' mentovati , fi po- 
tranno eziandio maturamente oflcivare 1 S. Antt- 
m'wus . tìenrictts de Gand. in catal. cap. 42. Alphert* 
fus Fernandes . ferdixandus Cafiille . Martinns Po- 
lenus . Vhilippus Berganenfts. Vo/atermnus . "Leander Al- 
berti. Sixtus, & Antonini ienenfs , Pojftvinns .Gef- 
gtrus, & alti. 
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VITTORINO , O VITTORIO DI LIMOGES 
Ditti V Aquitaxh*. 

Vittorino il chiama I* Eminenti Aimo Baronio 
ncll* annodi. , e Guglielmo Cave nell'I- 
ltor. liner, p. 2 J4. ficferius ( dice ) Jiw , ut ahi , 
Vitlorinui, %t»tt Aquila™, dom Lcmovictnji, . Ha 
quello Autore comporto il libro , intitolato Caxà- 
pe Paffuale, dove non lolo in tendevo! mente info- 
gnò ti modo di perfettamente calcolare il tempo 
Sella Pafcjtia : ma per maggior ammaeftrameiito 
ne fece il calcolo dagli armi del Signore 2S. infi- 
no al 457. , nel qua! fiorì . £ per ciò fare chi 
non fa , che dovea fapcr compiutamente calcola- 
le, i moti delta Luna , c del Sole , e de' loto pe- 
riodi , o Cicli , che chìaman gli Aftronomi per 
portar la Pafqua nella decimaquarra Lana del pri- 
mo mele di quell'anno nella quinta fèria , e la-> 
celebrazion d erta da noftra Chìefa Cattolica nel- 
la i 'igienica fuflèguente ordinata , per non inccn- 
tiaul cogli Ebrei fecondo il Concilio Niceno , do- 
po , o nello fteilò Equinozio di Primavera . Del 
qua] calcolo fe tanto conto la Chicfa Occiden- 
tale, che nel Sinodo Quarto d'Orleans nel j+r. 
s' ordinò , che d' allora innanzi ogni Sacerdote 
celebrane la Pafqua fecondo il Calcolo Vittoria- 
no . 11 primo , che tè comparir coretto Canone {ram- 
pandolo, e cementandolo con comcnto ampli Ai- 
mo, fu il Geluita Egidio de Buchier in Anrerfa nel 
163+. in foglio. Nori però il Lettore, che il cal- 
colo degli altri anni, aggiunto a quello di Vittori- 
no nel Canone ftampato dal mentovato de Buchier, 
fu fatto da un'altro Scrittore dopo'l nofho Vit- 
torino, come confiderà Cave nella Stor. Jitter. Ec- 



■clcf. a car. Il che ha (iato per avventura* 
oecafione.ad alcuni di fcrtverc, che'lcaìctìlo'fat- 
to da Vittorino foflè flato maggiore di quello ab- 
biamo accennato- 

Lodovico Morerì nel fuo Dizionario 'I chiama 
Martano Vittotio , Vittorino , o Vittorio , cOiuj 
diie , che fo(Te flato egli uno de" più eccellenti 
Matematici de' Cuoi tempi : della cui ((udizione 
cfléndofi peifuafo 'I Pontefice Ilario, l'aveflé ca- 
ricato- del travaglio di fate il nuovo Ciclo Pa- 
fcaie, per ammendare quello di Teoiilo d'Alef- 
iandtia . Altri hanno flimato'. che Ilario prima 
d' eflèr rapa, avefle cominciato una. tal' Opeta., 
c che poi fofle fiata terminata nel fuo Pontifi- 
cato . Per accertali"! gli eruditi curiofi di fucila- 
varietà , potranno efartamente leggere : ljidor.lìb.6. 
erig. cap. 1 7. Betta IH. dt ./ex MéiOtt , r> rat. ttmf. 
uip. 48. Gtnnadius in catalfg. cap.+S. Sigtitrtits c. ir 
.Barmus-, tùjfevìnHi, VojJ'mi,cr alti. 

.V M B -E JL T >0.. 

DI Tulle nella Lorena , Monaco "Benedettino," 
e per la fu a bontà , e dottrina , portato 
da S. Lione IX. Sommo Pontefice , di Lorena in 
Roma nel .1049. , cercato Cardinal Vefcovo di 
Sclvacandida , altramente di Santa Rufti 11 a ; <o- 
jae il Panvinio nel compendio delie vrtede'Pon-* 
tefici in Lione IX. Nel iojj. per;ifcoprir le infi- 
die, ed errori de' Greci , traslatò di Greco in-» 
Latino 1' infame lettera dcglijfcellerari nimici im- 
placabili , della Cuicfa Occidentale e de' Sommi 
Pontefici, Michele Cemlario, Patriarca di Coftan- 
tinopoli , c Lione Arcìvcfcovo -di Alcria, dirizza- 
ta a Giovanni Vefcovo di Trani in Regno : nel- 
la. quale biafimavaofi i Latini , perche confà cra- 
va- 
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vano ii pane non lievito , ma asiimo : perche 
digiunavano*!] Sabato : perche cibavanfi a' ani- 
niali ioffogati : e perche nella Quatemna notL. 
cantavano AUelnja : Di che vedi il Baronio nell" 
anno 34- al nu. 46. anno 57. nu. 201., 204. , e 
-205., anno j. nu. 14. infirt 1 al 25- anno 1072. n. 
13., e anno 1053 nu, zi. inuV a 31. 1 e '1 Bric- 
co anno 1053. 'Nell'anno 1054. fìl dall' accenna- 
to S. Lione inviato in Collanti napoli a procacciar 
1' unione fra la Chiefa Greca , e la latina , dove 
fé quanto fi narra nel fiio libro intitolato. Cura- 
-memorath eorum, qas centra Michael™ CernlatimiLi 
;:■' ■«'« Afucnfiarìi Aptftolic* Scdis anni 1054. dato 
in luce dal Baronio in tal' anno : e negli altri 
•detti ; Difptttatù inter Rsmanm/i , & GofliUittMsU- 
tawrn t ovvero iibtr uAvafns c.iUiì'muis Miclmdis 
'Cernititi!., & Lewis Acbridam de A~)/rte, cr jeiiinia 
i'. l /■,:.' sr ita 1 : Ó~ rtfiit.t'.is Ittici, uhi edili eji.'.r.l V.atiwts 
a Nienti Ytcieraic {rampati dal -Baronio nella Giun- 
ta al toni. xi. , e inficine eoli' altre fue opero 
appretto il Canifìo amiqu. itHien. al tom. 6, a car. 
114., e nella Bibbioteca de' PP. al tom. svi 11. 
;a car. 3B9. 40J. , e 415. Ciò che gli foflè acca- 
duto nel ritorno , che fé da Collant inopoii in., 
ilontecafino , dove fu mandato da Papa .Vitto- 
re II. , e della fua morte , vedi il Batonio nel- 
l'anno 1054- nu.4J. anno 1057- num. 4. s. 6. , 
.c 7. anno io*?- nu. 1. E per altre notizie vedi: 
lanfrane. Hi. de Corp. & Sanguini Domini . Sigcbtr- 
t*S (. ISO. de Vir. itlufir. Wenriais Otaifim Tarn. 
Vi. antìtj. teffiM. Tim.W. SUI. PP. Moni. fm.X. 
al. 2Di. Tarn. XI Qokìi. Tmbimius , Strimi , Bel~ 
l ut mi/ini, 
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UMBERTO DI RÒMANS. 

NAtO propriamente in Romans nel Delfina-- 
to , antico Reame di Borgogna , ciò dio 
ha dato {"oggetto ad alcuni di dite , di' egli, era 
Borgognone. Fù quinto Generale de' Dòmenichi- 
ni nel. 1254. , e niori nei 1274. Laiciò ferino 
molte Opere , come Sermenti de verni argtmcHtii 
If iflfU de mlui l'olii , hfiitutiennm ffiril»aih.n> li. 
hi fix , txfrjìtie Urgklt S: A* s *fiini ; onde anno- 
verai] per uno- de' più celebri Scrittori ; delle qua- 
li puoi vedere predo del Cave nei 1254. , e del 
Bellarminr nel r24S-> avendolo ftimato qucfti na- 
to in Vienna di Francia , con" dire: Frattr Hum- 
btrtm l atrio Vicnnenfts r «aliene Gallar r qafBtui Ge- 
nerclis Ordimt Vndicaterum , tqualis full Hugenis 
(inrendendo del Cardinal' Ugonc di S. Caro, giJ 
mentovato) quem ctiar» traxii ad Ordinerò S. Demi- 
mei . Serifpt multa utilia, & valde pia r videlicet ,. 
é-e. Citca il giudizio di tali fatiche fi poflbno pa- 
rimente oflervarc, Michael Pìks IH. j. de Vir.iitu. 
firii- Ordin. Vritdicat. Leandtr Allerti IH- 1. Biunins 
A. C. 1274- »**>. 20. C/arier hifi. de Daufh. S. An- 
tmim , Trithemim , Sìx/hs Senenjìi T Billsminu , 




P Roteilo Tempre a qualunque leggerà .tjueftt» 
qualfiiìao, faticele , die mia intenzion è (ta- 
ta , non di metter qui per filo tute' i Letterati 
Francciì, per gli quali non lai farebber battati 
molti anni di tempo, e ire, e quattro gtandit 
lìmi volumi : ma iolaraenre di tegiftrarne alcuni 
pochi , e di coftoio quelle fcarfe notizie , clic hati 
potuto mini ft ranni pochi mefi di tempo fuori del- 
l' altre mie fòrenfi -continole occupazioni , e la 
mediocrità *li mìa libreria . Spero non però (ti me- 
no , die ce ne fiati tali , che abbiano a giugner 
nuove, eziandio a qualche Francete, e a chi hi 
per le mani il gran Dizionario .del Moreri , di 
Baile, o di altri Autori . Aggiugnendo che ab- 
bia m voluto far menzione di quei Letterati Fran- 
teli , ,-de' quali ri* £ -iettata appo Koi qualche me- 
moria. Perche fe avellici voluto nominate i Drui- 
di, e Cleuia, e Carrai da Marfeglia, etani' altri, 
quai polTon vederti pteflo la Storia di Francia ci 
Scipione Duple!*, e qiialchcdun d'erti in Plinio, 
c nel primo ragionamento del noltro Lionardo 
di Capoa, non l'avremmo finirò giammai. E fi- 
nalmente, clic lenza voler far pregiudizio veru- 
no a'r'rauccfi , ina a maggior gloria del lor Pae- 
fe , ahbiam mefcolato uiliemc , e Galli, e Fran- 
celi : chiamando i Galli Fraucelì , intendendo no- 
minar quei Letterati, che limo nati ne' lunghi, che 
chiamanlì al preferite Francia, e in tutti ciliegi' al- 
tri circonvicini, fottopofti .al Dominio de' Rè di 
Francia, infìno al principio del decimofetrimo Se- 
colo j chiamandoli tutti conTofcana voce, Fran- 

Circa a' Poeti Provenzali , fi fono podi alla tin- 
fufa, e piutrofto nel tempo , nel qual mancaro- 
no . Fiorirono maggiormente Ì Poeti , che chia- 
mai! Provenzali , verfo gli anni del Signore iaoo., 
P p % p do- 



© poco più nel tempo, che in Provenza fignorfg- 
giava il Conrc RamondoEcrlingieri , della nobi- 
lilfima Famiglia, c gente di Ragona: concioffia- 
cofache ufavan nella di coftui Corte molti Ca- 
valieri, e virruofi huomini di Francia , di Pro- 
venza, di Caralugna, d' Italia , e in particolare 
di Genova, tra' quali molti, e trovatori^, ecom- 
ponìtori vi furono di Canzoni , di Sonetti, di 
■Srar.zc 7 o Cobbole , di Pinole , e ballate amorofe, 

?uai componimenti direvan' eglino 1 in Jor lingua; 
hsnzeii , buij/.ir'- , Cebtehtz ,■ Itimi, i balladis £ »- 
mntr . 11 di lor linguaggio chiamavafi Provenzale, 
non perche di voci proprie della Provenza com- 
polio fofic ; ma perche in Provenza più che al- 
trove efcrcitavali ; ed era una mefcolanza di vo- 
ci Franccfi , Provenzali , Caraiane , e il' alcune po- 
che Geiiovciì . E quella è \x cagione perche tal 
parlare non s'inrende al prefente , ne in Francia, 
ne in Provenza , ne in Catalogna ma fellamen- 
te da Pratichi in tutte , c tre corai Regni: ove 
prima ne' tempi', ne' quali tai Poeti fiorivano , era 
jntclo , e adoperato prciìb > che da tutti' coloro', 
che profeflavan colle lertere gentilezza di Caval- 
leria, e di Cotte , ne' Pacfì della Francia , di Ger- 
mania, d'Inghilterra, d' Italia , e in tutti quei 
luoghi dove Poefie Provenzali componevanfi . Per- 
che rnr.duudefì altieii , che non cian Poctie Pro- 
venzali quelle , che «la Piovenzali in Pre:v,*ji/.i! 
lingua componeva nfi ; ma quelle the da chi the 
flaio folle, io qualunque luogo a moilo di quel- 
le rie' trovatori Provenzali eran compoftt Laon- 
de fra Provenzali Poen annoveranti , non fola- 
jncnrc quei di Provenza , ma moki Catalani ,Te- 
defehi , Inghilefi , e Gcnovefi , e fra gl' Italiani 
Sordcllo, Manrovano , Bartolommeo Giorgio , Vi- 
cinano, Alberto di Sifteronc, della Cafa dc'Mar-- 
- che- 



cheti Malcfpinì , Pietro della Rovere , Piemonte- 
le, Rngetto da Lucca, Luci Grimaldi , Bonifa- 
zio Calvi, c Lanfranco Cicala , rurtì , e tré Ge- 
novefi, de' quali veggafi in più luoghi Francefco. 
Redi ntlle annotazioni , che fa egli ftcffo al fuo 
Bacco inTofcana . Perfeverarono rai Spirici gen- 
tili' fin che fimantenne la Corte in Provenza: ma 
poiché l'accennato Conte Ramondo maritò l'in- 
trepida Beatrice fiia figliuola a Carlo d' Angiò , c 
quelli , avura la Provenza per dote , e reditag- 
gio , che portogli ral moglie , pafloiTenc , per di. 
Iti conligfio nel nfls- all'acquillo del noftro Re- 
gno, finirono, colla- Corte di Provenza i Proven- 
zali Poeti, dov' erano , e. favoreggiati ,. e meri- 

Molri altri Poeti Provenzali riferiti dal Redi > 
c da altri Scrìrtori , avrem Noi potuto qui por- 
re: ma non potendo mettere in chiaro, che gli 
altti foifero ftati Francefi , ce ne fiam trattenu- 
ti. Le lodi de' Poeti Provenzali vedi predò Gio- 
vanni Norhaiiamo , il Moreri , e 1' Equicola , il 
quale dice ; il modo dì defirivere il loro smere fi 
nuovo ,■ e diverfo da quello degli antichi latini . Quc- 

^hro pareva, -t dove il defis gli fpingea^ 1 Provenzali 
pittime*» co» Jitfwwlwme ««fondevano ogni lafii- 
%ia d'affitto . E arile loro carte defo d onorare più che 
altro miravano,, dicendo che amor vuiliaflità &c. E 
ben ragionevolmente cosi tifavano , perche come 
Poeti Criftiani loro non fi conveniva altrimen- 
ti . E chi di coftoro di ffefamente ne volefle par- 
ticolari contezze , potrà foddisfarfi a fazierà ne' 
Comentarj di Gìovammario Crcfcimbeni intorno 
alla fua lftoria della volgar Potila nel volumo 
fecondo della Parte Prima : ove fono le Vite de' 
più 



più celebri l>oeti Provenzali , Scritte in lingua 
Francete dal mentovalo Giovanni ffoftradamo, 
Froccurarote della Cotte del Farlamento di Pro- 
venza , e trafportate non meno nell' Italiana Fa. 
velia, che dall' iftelfo Crefciinbeni accrefciute ) cd 
illudiate. 

Protetto finalmente , che ritrovandoli pcravven- 
tura trafeorfo qualche fenrimento di poca vene- 
ranza alla Chicfa Cattolica, a' Sommi Pontefici, 
ed alla Giù rifdiz ione di qualunque Principe ; egli 
non mai è flato del noftro pcnliero, ma traferit- 
to forfè da medefimi Francefi , c non diligente- 
mente avverriro poi dal Jiiio cortiilìmo taleoto. 
Orca lacitazione degli Autori , qualora fofle paf- 
fato alcuno di dann3taiiiemoria ? o pur titolo di 
Opera vietata da S. Chiefa in primo grado: e ad- 
divenuto ciò (blamente per far parola degli Scrit- 
tori de' Jioftri Letterati ; e non già di ammetter- 
ne in menoma parte la loro dottrina . In quan- 
to agli errori di flampa occorfì o me* nomi de" 
luoghi ,-o nel dialetto latino , e maflìrae «e'vcr- 
fì, o qualunque altro, che folte accaduto: come 
più volie YupìthUnnt in vece di Pepelteirxt ; cart. 7. 
anno ififif. ; li ri mettono rutti alia tonta , e cor- 
celìa di chi legge , eflèndo preflo che inevitabili; 
particolarmente quando fi wàrta della varietà di 
molte :notizie tra lor dirlèrenti, ficcome è riulci- 
ta nella prefentc 'Raccolta di cofe altrui., da noi 
;con rozzezza, prefto , e debolmente apparecchiata- 



IN- 



INDICE 

DELLE CO SE NOTABILI. 



ABàkrit Pietro , ramofillìrrio letterato , con- 
tro di cui truovanli fcritte tante baje , ej 
favole . Vieiy chiamato- dagli Scrittoti Abelar- 
do, Bailatdo, Bilardo, e Bajalardo-, Fù difee- 
polo dell' eretico Rofalino. cart.219. Fùdi mol- 
ta acutezza d'ingegno , principalmente ne" 
filofofici argomenti ; e come toflè a luì riufei- 
ro l'amore di Luila . 220; Acculato reo di più 
refjc, er convinto , fu coftretto Pietro ad ab- 
bruciar il fuo libro. Si tenti più volte da' Mo- 
naci del fuo Ordine in varie guife la tua mor- 
te. 222. Pensg con fuoi fofifini vincere S. Ber- 
nardo, Abate di Cniaravalle . 223. Come fu- 
ron «indonnati tutti gli errori di Pietro, e Pie- 
tro fletto. 22 j. Sua cotiverfione per opera di 
Pietro Maurizio; e quanto fbflc flato buono 'i 
fine di fila vita. 216, Che foflè flato Mago,* 
una gran finzione, e pappolata . 229. 
'Ahhent Normanno - c. li 

Mime d'Orleans, mori ammazzato. et, 
Ac bìlUni Filoteo, o fia Filippo Meferio, volle di- 
volgare i fuoi libri lòtto la variazione di mol- 
ti nomi c. 71. 
'Aitmarc C. J. 
Agli Pietro fu uno de' primi Letterati della Fran. 
eia: alcuni gli dan pecca di efferc flato credu- 
lo 



Io alla fallici dell' Aerologia., che chinina ti giu- 



tc è dì Autor più moderno . Porta la trasla- 
zione delle reliquie del Corpo di S. Benedetto 
nella Francia ' c. 7. 

Alberta Stefano PP. xót nome d' Innocenzio VI. 
Non ebbe altra cofa maggiormente in pende- 
rò, che d'armare i Principi Criftiani controal 
Turco ; fece bruciar due rei , come fraticcl- 



Alciati Andrea ha dimoftrato, e inf.-gnato a' Frau- 
cefi la vera , e diritta Scienza delle romano 



Alellandro d'Ale fiandre cenili rato malamente ; per- 
che tacque il nome di coloro, da' quali avea_ 
le cole apparato; fila difefa contro di Andtca 
Tiraquello C. I 3. 

Alighieri Danre fù il più oftinato Ghibellino , clic 
avefie avuto 1" Italia , e '1 più maledico, chcj 
fofle flato in Europa : quantunque il pili ad- 
dottrinato Poeta Tofcano c. 39. Quanto falla- 
mente, e con quanta vergogna al fuo nome, 
aveflc ferino contro de' Re di Francia, e del- 
ta-di lor Famiglia , e quale ne foflè fiata la. 
cagione 'C.-123: 
Almaina Jacopo uno dc''primi Teologi nel princi- 
pio del svi. Secolo , e Je (uc fatiche fono di 
molta riputazione tra gli Scolaftici c. is*- 
Alvarc-z Egidio, Cardinal di Spagna , .andando ad 
incontrare il Papa Urbano' V. 'Venuto da Vigno- 
jie in Italia , preferitogli -un carro ripieno di 
chiavi di Città, Rocche, e Fortezze ricupera- 
te allaCliiefa c. 14J- 
/Imalarii di Metz non deefì confondere <aon Aroa- 
ilaiio Arcivefcovo di Treveii : c con quanto ab- 
ba- 



Aimoino fcriffe fin' all' anno75i-> e 



e. 233. 
il reftan- 
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baglio fono .appropriate all'Arcivcfcovo le fai i- 
chc di Metz , e a colini cole di altro Auto- 
re .e. 8. 
Anìeito Jacopo : nelle fue traduzioni delle Opero 
di Plutarco vi fono fta ri molti errori, de' qua- 
li fi dà la ditela C.JjB. 
Anapo Niccolò fti Autore dell' opera > detta Bittia 
Vtutftrum (limata di S- Bonaventura c. 205. 
Angiì Renato, detto il Buono, XVII. Rè di Na- 
poli , ha comporto alcune epetc in verfo , c in 
profa c.270. 
faftgifr Autore del Capitolari© di Carlo Magno, 
e 'perche fia detto Capitolano c. t$. 
S. Anfelmo : il Comeutario, che va fra 1' opero 
- fue non è di lui; ma di Guigliclmo d' Alver- 
nia <. 137. 
Appoftolica Sedia nel 1 37<5. da Vignone fu rimefla 
in Roma c.235. 
Are Giovanna : detta per eccellenza da' Francefi 
la Succile £ Orbititi ; pef vituperofa calunnia de- 
gl' Inghilefi , fu anzi martirizzata, che conden- 
nata viva alle fiamme c 287. 
Arati/o avendo peregrinato gran parte per la Pa- 
leftina, diede occalionc ad A da ma 11 no di fcri- 
1™ i libri ile fi tu Terr.c SaafU '.CIO, 
t .Berciando , latinamente , e con grazia., 
ìpofc le municipali leggi della Minor Bretta- 
gna , di cui ne fcrifle anche 1' Iftotia c. 36. 
Argut Bertrando : tutte ic pecche ferine in biafi- 
roo di quello Pontefice , detto Clemente V. , 
fon menzogne, c trovati di ctetici , e feifma- 
tiei ; trasferì la Pontificai Sedia in Vigno- 
ne c. 38. 
Ari» Achille 3. 
A/fli Criftofano: chiamato rariflimo ornamento 
delia Toga c. 52. 

<J_q Ac- 
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Arnaldo Brefciano; turbatore di Santa Chieta,e- 
di tutra la Criflianità 211. 

Jlutierì Amalrìco , falfamcnte creduto Autore del- 
la PapetTa Giovanna , non. avendo riferito cai 
cofa r che per menzogna c. 9. 

/infililo t quantunque affai erudito 1 , è flato cen- 
surato da alcuni; e meJtiflìnii 1' hanno per Cri- 
fliano c. 

A,it'p"«> Ambrogio- vcdiva' di color bianco , per- 
che lodatore di DIO , e di cofc Sagre c. 10. 

Auror dell' Irrotta Civile di Napoli nialamcntcj 
rifèrifee il tempo' della morte' di Antonio Gon- 
zi» c. 1 r r 



BAijì Lazzaro , c Giannantonio : il primo di 
molto pregio nelle lettere greche, e latine, 
e ne! difamiuar le cofe degli antichi Romani . 
Il fecondo fcienzjaro ingreco , e in latino , Cj 
valle- più nel pocrar latino , che nel paterna- 
le c. 27. 
BaUtrko : Scrittore veritiere della Storia di Geru- 
falemme c. 2S. 
Balduina Francefco : è flato addottrinato Teolo- 
go, feienziato Legifìa , e perfetto Iftorico; mol- 
to biafìm ara da' l'roreltanti, e chiamato Apo- 
flara, perche loro fcrìilc contra . Solamente Con- 
patitinas Afagnui è difeordante dalle dccrerali 
de'Soaimi Pontefici c. 73; 
"Buinin Arrigo: gran Lctrerato, e fantiOImo huo- 
mo c. 23- 
Baluzio Stefano pruo va , che Jacopo Dente, ofia 
Giovanni XXII. non fòfTe figliuolo di PadreCia- 
battìno , come volgarmente preflb che turti gii 
Scrittori hanno riputato. Decfi fopta tutti ai. 



tri oiTervare da chi dclidera faper bene i fatti 
de' Papi j .die furono in Vignone .citte. 

Eartnc Eguhiario : ebbe non piccola emulazione 
conDuarcno, majoiallàibqnelì rappaciò con.» 
lui c. tì4*' 

^aionio Cardinale tiene per Iconoclaira Airaoi- 
no, « la cagione del Tuo abbaglio c. 7. Di 
frodoardo ha cavate predò che tutte le cofe 
ccclefi attiche della Francia -e. Sa- Scrine la vita 
dì Olirlo II. tronca, c fmozzicata c. 133. Pren- 
de abbaglio circa la Patria , e '1 nome di Già- 
glichno .di Nanfy -e. 145; 

Bajìm Tommalò; grand' Itterico nel 148°- aven- 
do fcrìtto così beiiCje veritieramente ~c.z$6; 

Bcawaii Vincenzo , e perche detto il Belluacen- 
le; vien -cen furato , che avelie copiato moire 
.cole da altri , ma è fcagionato di ogni pecca 
di rubamento . I Letterati han .qui (lionato , le 
Vincenzo avelie copiato dalle Opere di S. Tom- 
Uiafo, o pur S.Tommalb.da quelle di Vincen- 
zo: e fi palefa.chc non folle vero. a9*«" 

Beda il Venerabile : non è l'Autore de* Conten- 
tar) fopra Je pillole di S. Paolo, ma è Fio- 
io 

£tlfortt Pietro d'anni dicialTette ffi creatoCardi- 
malc, e fù dìfcepolo prima di Baldo Giurifta, 
fervendoli lo fteflo Baldo delia di lui autorità, 
in volendo le .cofedubbie affermare. Finalmen- 
te riufei Pontefice , detto Gregorio XI. d' anni 
trentacinque, il quale nel 137C rimile V Ap- 
poSolica Sedia in Roma. c. zìi- 

Btllai quattro fratelli : Guiglielmo fu Viceré nel 
Piemonte . C-iovanni, Cardinale , il quale per- 
fuafe al Rè Francefco Primo^l' iftituzione del 
Collegio Ecale . Martino Luogotenente in Nor* 
manetta , e Renato Vefcovo di Alani molto ftu- 
<3_q z ' dio' 



diofo della naturai Tilofofia c . %r: 

Hellarmini Cardinale porca nell' 873- Annoino , 
quando che fiorì nel principio dell' undecìmo 
Secolo , c 1' annovera tra Scrittori Cattolici 
c. 7. Crede malamente Vcfcovo di Vienna Clau- 
diano Mantello c. 4ff, Come anche di non cf- 
fer fuo \'bir,o V,inge lingua Gbrìefi , ma di Ve- 
nanzio c. 47- Confonde Giovanni Gerfone con 
Giovarmi diluì fratello; ed avendo letto tan- 
te volte i libri de Imumhst Cbrifii-, attefta ef- 
fergli panni mai tèmpre nuovi c. no. Stima, 
che il Belluaccnfe fi folle fervito della Cronaca 
d'Elinando per ifcriver la fua. 25B. 

Bellcfirtjì» Franccfco : fra le fue Opere i molto {ri- 
mata la Cofmografia c. 76, 

Belone Pietro : 1* opera pubblicata, fotro dei (uo 
nome, è di Pietro Gillio 0,248. 

S. Benedetto : fi venera il Santo Corpo in Mon- 
recafino da tutta la Criftianità contea l'opinio- 
ne di alcuni c. 214. 

Benedetto XI. , detto XII- PP; vedi Jacopo del 
Forno c. re». 

Bendate : Scrittore di cofe ecdcfiafrichc c. 34.. 

Bcrccria Pietro : ha fcritto un'opera dotta, profit- 
tevole, anzi necefiaria a Sagri Oratori 234. 

£. Bernardo, Abate di Chiaravalle confutò le pro- 
pofizioni di Gilberto Porrctano c. 99. Difpurò 
con Pietro Abailatdo, il quale in prefenza del 
Santo rafe da Tuoi libri tutti gli errori c. 223. 

Bertrando Pietro: fondò a fue fpefe il Collegio d' 
Autun in Borgogna: difefe le ragioni di S. Ro- 
mana Chiefa contra Pietro de Cugneriis. 235. 

BiamafiÌM Maddalena ha comporto alcune opere 
in verfo, e in profa c.190. 

Bibbia , come fian diftintc in c(Ta le fatiche di Nic- 
colò Urano da quelle di altri Chiofatori caos. 

Bit- 
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Bf/JÌ Jacopo , rinomato per le traduzioni dell' o- 
pctc di S.Gregorio Nazianzeuo , S. Hi doro , e 
di altri Santi- Padri i ss. 

B/sii Pietro ,- detto Blefcnfc, grandifiìmo feienzìa- 
tOj fìl prornoiTo all' Attive (covato- di Napoli, 
quale rinunciò : e nella vecchiezza falfamcntc 
rìi vkuperofo crror eliminato , ne perde 1' Ar- 
cidiaconato, e morì s bau negg iato c. 137-, 

Ballino Stefano: ebbe dime (Bellezza grandiiììma 
con Michele Montagna , ed eguale allo ftelFo- 
negli Studj , particola nn ente nella Morale Fi- 
lofofia . Fìi buon Poeta latino , e Francete , gran 
Giurifta , e gran Politico c. 284. 

Unii Simon Silvio : apparò lettere greche , e lati- 
ne , e con profitto ne ha ciato faggio c 280. 

S. Bonaventura non è Autore dell' opera , detta Bi- 
bita VMptrum C.20S- 

Bisct Paolo: fu aflài buon Predicatore c. 21& 
Berdino Egidio: non meno per la grande eloquen- 
za cotifeguì l'immortalità del fuo nome ,- ma 
anche per la feienza della greca, e latina lin- 
gua; e viepiù ortenne laverà gloria per lo ze- 
lo, che ebbe mai Tempre per la Cattolica Re* 

Bouchet Giovanni : ingannoflì circa la morte di 
Giovanni Gcrfonc nel 1532. c. 113. 

Boville CarJo , buon Matematico-, e Teologo c. 42. 

Btviu Jacopo ; fù Giurifta , Poeta latino , e Plan- 
ce fe , e dotato dì una incomparabile memoria. 
Attefc anche a diftillar erbe, e liquefar metal- 
li per far l'oro c. 156. 

"Btaffari Goffredo : eloquenti filino letterato c. ra 8. 

S-i'a Simone , Papa detto Martino Ir. , e da co- 
loro che 1 due Pontefici , chiamati Marini non di- 
ftinfcro , Martino IV. Quanto irragionevolmen- 
te folle ftato tacciato , quando che li venera in 
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Perugia per Santo jc 282. 

Briezio iparlò tanto di Giambatifta Mehi!io,,chc 
poco mancò, che non l'annoverafle tra gli ere- 
tici c. 116. Prende abbaglio a .credere, che Pa- 
pa Urbano IV. fofle nato in GerufaJemme , giran- 
do nacque in Troyes c. 172. Vorrebbe in ogni 
conto dichiarato Santo Giovanni Gcrfone. 110. 

Sriffi Germano: fò de' primi, che portò d'Italia 
in Francia la leggiadria ne! poetar greco, e la- 
tino ■ 'Come .ottimo Poeta meritò di cllèr coro- 
nato d'alloro- c 96. 

Brifc Giordano ; fìl Giurila , -e ferine per Papa 
Eugenio IV. contro del Concilio di Bafika c. ìor. 

Bri/Jìnio Barnaba : -veramente gran Letterato, di 
chi gloriofli Arrigo III. tenerlo in (uà Cotte : mo- 
ti Arrangolato nel ifpi. con due Senatori di 
Parigi .c.28. 

3) ohe Giovanni : fù di rienetrevole Intelletto , * 
di compiuto giudizio nelle .cofe di letteratu- 

Bruis Pietro fù abbruciato in :Francia vivo vivo 
dal rcligiofo Popolo di Arles ,c. zj2. 

Bude* Guigliclmo f ù ouor della greca letteratu- 
ra, non che della latina: fottilc efami nato re del- 
le profittevoli antichità de' latini , e de' greci, 
e tanti altri pregi . Oflcrvò con vencranza le 
cofe di noftra Santa Fede, e vien commenda- 
to anche da'Scifmatki . Studiò fempre mentre 
viife anche nel giorno , che fi accasò -e. 1 37. 

Biixtlli Pietro : fù di fantiflìmi .coftumi , con in- 
comparabil dottrina imitò Cicerone -e. z-39. 

partili Lorenzo fù uno .de' più «loquentj Predi- 
catori della Francia tSS. 
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Alcolo aggiunto al Canone Pafquale di Vit- 



Canone Pafquale fecondo ir Calcolo Vittoriano , 
di quanto' ptegio foflc ftaro nejla Chie(k. 
Occidentale per portar la Pafqua- nella- XIV. 
luna del primo mefe , e la' cclebrazion di cfTa 
nella Domenica fuilégu ente per non incontrar- 
li cogli Ebrei C29f- 
Qantacbiarì Carlo : ripurato di grandiifima eloquen- 
23' _ c: +3^ 

Caprette Giovanni : fù' gran difenfórc della dot- 
trina di S.Tòmraafo c io+- 
Cardinali nel 1245. nel primo Concilio Genera- 
le di Lione ebbero il lòpra (Tigna le di. porta- 
re il Cappello roffo zss: Altri hanno ferino » 
clic PP. Innocenzo 1 Vi nef 1 1\ i[ l 'avertè dato, vedi 
Matteo Egizio. 
Carmelitani: : I' Iftoria' di queft' Ordine S la pi" 
ofcura,. e dubbia clic fia , mentre i fuoi primi 
Rcligiofi attefero piti tofto a viver bene , chu 
a icrivcre- C. I4 8 - 
S. Curo tigone: Ri mandato in Co (tantino poli da 
Papa Gregorio TX. a procurar 1' unione fra IìLj 
Chicfa greca-, e fa ratina . Fù Cardinale, e de' 
primi che portò il Cappello roflb C.26B. 
Caratala Lodovico: fù Giùrifta nella' vera , e fen~ 
tira rag io it civile c. iKS- 
Caftctlano Pietro: veramente feienziato, ma molto 
poco, e quali niente ha dato alle (lampe . Mo- 
rì improvvifó di un getto di (angue nel tempo, 
che predicava nella fua Chicfa c. Z4°. 
Cave Guiglielmo : prende abbaglio nella pctfona 




C.295. 

c. 132. 



Califto IL , PP.. vedi Guidone 



di 
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.di Guglielmo Samuco , ftimando che non po- 
tea cfler Francete per alcune lue conjcttu- 
rc ' C.J48. 

Ceciiie Stazio : famofo Comico , -e da *bi aveflo 
tradotto le nauta lue Commedie .c. 282. 

Clicmpis Tommafo ; confufo con Giovanni Ger- 
itine , c quale fia la cagione di guelfa abba- 
glio cuo. 

■Ctcmaiigt Niccolò; giunfe perlatfua leggiadria al- 
l' acconcezza degli antichi latini ., e perche i 
Franceli non han parlato. di lui con molta lo- 
de - c. 206. 

Clemente IV. PP. vedi Guidone Groffi» . C134* 

Clemente V. , TP. redi Argut Bertrando c. 38. 

Clemente Vili, perche ai-cffc pubblicato Bolla., 
particolare centra 1' opere di Carlo MoJi- 
neo .c. 45. 

Clttmom Claudia Caterina 1 parlava affai bene .in 
latino, componendo e in proli, c 'n verfo c. 48. 

Colmano Francefco : di i'omma perfezione nella., 
feienza delle leggi ' c.77: 

Conquifta di Terra Santa fegui nel 1099. a j. di 
Luglio x.aij; 

Come Antonio difccpolo di Eguinario Baronej , 
gareggiò circa 1' interpretazione di parecchio 
leggi col medefìmo, e con altri , c matlìim- col 
Duareno , e poi morto, preffo di coftui fu fcp- 
pellito " 

Ceppino Renato, gran Letterato, ed Avvocato eru- 
dito : e cjuantunquc .fi foflè ritirato per vive- 
re a fé lleffo , pure fù l'Oratolo a dar confi- 
gli legali <. 27 ^ 

Grafo Giovanni; fù affafllnato ., c morto appic- 
cato in Tolofa vcftito colla fua Toga diCon- 
Jigliere , ctlèndo flato in ragion civile affai ad- 

■ dottrinato x. JOtf* 
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Ctjìàlif Tietro:[>nina_ dei gran Cujacio fcriflc da_, 
cinque libri de' Digerii, ove veggonìi tante bd- 

cordamenri di iegge c. 245. 

•erario Jacopo : da Maeftro fcriiTe nella vera, c 
diritta feicuza delle Romane leggi, Imperando 
ogn'alrroGiuriira di Europa. Per invidiagli ca- 
lunniato , e molti ne hanno (parlato , iua dife- 
fa . Fù Colpetto di refia appo il vulgo , il qua- 
le lo riputa Proiettante con falfc coiijctrutc 1 ss. 

'Clemente VI-, PP. vedi Pietro Roggicro. 3(53. 

O 

DAmpiert Giovanni; fu (limato un nuovo Ca- 
tullo, amando meglio la dolcezza , che Ja 
maellà nel verieggiarc c. 106. 

Vaaefe Pietro: ailài bene apparò la lingua greca 
da Guiglielmo .Eudeo , e da Giovanni Lat'ca- 

Vaoitìk Arnaldo : è (limato il ptimo fra Poeti 
Provenzali dal Petrarca c. io. 

Diufa Jacopo : Pontefice col nome di Giovanni 
XXII., quando dovea dirfi XXI. o rdì, ragunò 
venti milioni da (pendergli per lo.racqu ift amen- 
to dì Terra Santa c. 163. 

'S. Dionigi Areopaghi , fc lo fteftò che S. Dioni- 
fio, Vefcovo di Parigine non già due SS.Dio- 
nifii c.177. 

Comcnichi Lodovico : non vien riputato buon-. 
Traslatatore c. 151. 

Donells Ugone : Ri DifcepoJo del Duarcno , e vien 
chiamato da Antonio Fabro , pulito , ed ele- 
gante Gitirifta : che che n'abbia detto in con- 
trario UMoraacei c.290. 

Ri Do- 



Doviat Giovanni: è «11 furato per aver ficU'Iiìo- 
ria della legge Civile molto traferitto da Jaco- 
po Gottifrc , arrogando a fe per propria la fa- 
tica altrui c. tris 

Drnmmare Criftiano: pretendono i luterani, elio 
aveue quelli confutata la tranfuftanziazione , 
quando che e falfillìmo c. 52- 

Dr.Mtìio Franccfco: fu il primo fra Difccpoli del- 
l' Alciato ad infegnar la legge in Bourgcs, di 
modo che Rude» gli diede ad addottrinare t 
jiìoi figliuoli, e Jacopo Cujacio confclsò, che 
de' quattro Francefchi , folamente il Duareno 
piacevagli c. 7S. 

furando Guiglielmo , detto lo Speculatore: acqui- 
lo il nome di Pater Pratici : alcune opere van- 
no fattamente fotto il fuo nome c. 140. 

Durando Guiglielmo , Nipote di Guiglielmo Io Spe- 
culatore : fu il nome di coltui per parecchi an- 
ni celato fotto quello del Zio c- 143- 

Durante Giovanni S'tcfauo: di grandiflìma dottri- 
na , per gli libri ferirti de' Kiti della Chiefa.. 
Cattolica e. 107. 



ECdilTì de! Sole s quanto falfamenre crede il 
vulgo ignorante , che facendoli sì fatta ofeu- 
razione , reca un trivio annunzio di futuro dan- 
no C. 2*3. 
"Elir.ando : fece la Cronaca dalla Crcazion del Mon- 
do infino al laiz., qualcebbero fempre avan- 
ti gli occhi S. Antonino , e Vincenzo Bellua. 
cenfe , fcrivendo le loro Cronache ; e quanti lìa 
no i nomi divertì di Elinando c. 67. 
Era» : riftaurò la pteffo che perduta difcìplina. 
ccckiìaftica per Ja Francia c 70. 

E/- 
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"Efpcasc Claudio : converti Carlo Molàici c. 45. Teo- 
logo di molta dottrina , c rinomanza , e fù ca- 
lunniato di ftrettiflìma amicizia con Teodoro 



Abrù Anna di quanta incomparabile dottrina 



labro Guido eloquente Avvocato ., ed infegnò 2' 
Francefi '1 modo di parlare da perfetto giuruta: 
tino maro per la fila eloquenza 131. 

Indro Jacopo , era appunto un Nano per eflèr pic- 
colo di (ua frittura : fra le tenebre delia rozza 
antichità fìi il primo a rifehiararc i Letterati 
Francefi . Fù fegregaro da'Tcologi della Sotbo- 
. uà dalla di lor Compagnia , come folpetto del- 
la reiìa di Lutero . Morì nel grembo della Cat- 
tolica Chiefa , quantunque avelie avuto taccia 
di eretico. Non peccò mai .in luilitria per tut- 
to '1 corfo della fua vita . ics. 

Saks Pietro, inerirà cmslfivoglia lode, che decfi 
a' primi giuruti del Mondo per lo metodo te- 
nuto in comcntat le leggi : morì d' apoplcil.i- 
in Senato pronunciando un' artefto . I fuoi Se- 
jncftri fon pieni di pellegrine erudizieni , ed 
.intorno alle leggi , che alla critica degli Auto- 
tori greci, e latini. 245. 

terrieri Arnoldo mandato dal Ri di Francia ad 
aflìfìcre in fuo nome in Trento al Conci- 
lio c.22. 

terreni Arnoldo : interprete delle fue leggi Patrie, 
e Scrittore della Storia di Francia . 22.- 

terroni Giovanni , Ihidiofo intorno alle Storiej , 
ed in particolare nel ricercar minutamente del- 
l' aDtichita, c nobiltà delle Famiglie, * dello 
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loro infcgne, impreic , ed arme.' 103. 

Tefta del SS. Corpo de! Signore fi pretende da_i 
alcuni , che foflè Hata iftituita da Ugone di 
S. Caro : ma preflò che tutti i buoni Storici vo- 
gliono, che nel ii.ru. Papa Urbano IV. in Or- 
vieto ne folTc Irato L'inventore. 289. 

Filippo Re di Francia pronunciò fentenza a fa- 
vor di S Chicfa per difeia fattane da Pietro 
Bertrando. 235. 

Filosofanti fofiftici talora Gino Itati autori dellcj 
refiè . 98. 

lineo Oroniio , fu un gran Matematico , avendo 
ferino in tutte le parti di quella Scienza. 213. 

Tina: fù divoto , e dolciilimo Poeta , ed è Io ftcl- 
fo ,chi Drcpanio Floro : dalla Gliela di Lione 
venne dentato- a confutar gli errori di Gio- 

Teis Paolo : fù uno de' più celebri Lcgifti ddl.ij 
Francia , e gran tavoreagiator de' Letterati ; mol- 
to commendato da Cujacio c. 217. 

ier,\:nlla Stefano : ìli anteporrò al gran Cujacio 
nella Cattedra della Città di Tolofa , e non., 
fù de' volgari, e illetterari Giurifti c.aSs. 

Vii Terna Jacopo , ovvero Fornerio , fù figliuolo 
di Mugnajo , propoito nel Conclavi da' Cardi- 
nali quali per ifcticrzo , fù di confentirocnto 
di tutti eletto Sommo Pontefice col nome di 
Benedetto XI. : detto XII. eart. 169. 

Vii Tirai Vitale; confutòaflài bene le refie di Mi- 
che! da Cefena c. 1*+. 

J ; £•,•■'({; 111 . : u : fc riffe gli Annali, o fia Cronaca delle 
geite de' Francefi , la quale molto tempo fen7a 
il nome dell' Autore fi è veduta per giunta, 
della Cronaca di S. Gregorio c. 87. 

Frifigcnfe: regiftrò alcuni errori di Gilberto Por- 
ic tatto comincili contro della Criltiana Reli- 
gio- 
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gionc- c. 99. 

Tre.!:\ir:io : rinomato Scrittore Ecclcfìaftico , per- 
che foflè fiato incarcerato, e fpogliato da tut- 
ti que' beneficj , e rendite eccleiiaftiche , elio 

lui-vìe Pietro: eompofe inverfi, c fù Poeta , co- 
sì leggiadro , facile , e puro , clic venne giudi- 
cato migliore di Murerò, e di Sellai c.247. 

& 

GEnnadio : ha chiamato Claudio Mario Vit- 
torino , Rettore , quando dovea riputarlo 
R et corico e. sr. 

Gennaio Giufeppe Aurelio : fpiega un pieno fin.- 
cero giudizio di Eguinario Barone c. 65. Mani- 
fefta apertamente quanto Giovanni Doviat avef- 
k traferirto da Jacopo Goitifrè c. 171. 

/Strania di Borgogna, PP. col nome di Niccolò II. 
depoic l'Antipapa Benedetto, e fece ritrattare 
il tuo errore a Berengario, bordando gii fcr it- 
ti di Giovanni Scozzefe , detto Erigerla . Juw 
ogni giorno lavò i piedi a dodici poveri c. 91. 
Geliate d' Orleans prima, di efier Papa col No- 
me di Srlvcflro li. fu. avverto alla Chicfa Roma- 
na e. 92. 11 primo che aveiTc latto parola del- 
la Guerra chiamala Sagra, e fù vero, c legit- 
timo Pontefice , c quanto fi è forfè ìcrirro a_ 
fuo biafimo, Ibn arzigogoli, e trovati di Scif- 
marici e . 94. 

(Strfonc : fù il più grand' huomo , che vantane la 
Crifiianità nel principio del sv. Secolo , eden- 
dò ftato chiamato col foprannoinc di Boiler 
C.hripU»ijjìri>iis . Fìr confufò con Tommafo de 
Chcmpis , e quale fia fiata la cagione di que- 
llo abbaglio C 110, 



■Gimma Giacinto; fuo abbaglio , fcguitando aitri, 
nel credere Cornelio Nipote cfler di Verona- 
c. 40. Avvila , die 'I Cardinal Oftienfe foflc mor- 
to nel 1272, , e non nel 1276. fecondo al- 

Giovio Paolo: s'inganna in credere Lodovico Do- 
menichi celebre Traslatore c. 1 52. 

Giubbiko iltituito da Clemente VI. ogni cinquan- 
tanni c.itìj. 

Giurifta, qual veramente deefi chiamare perito, 
e perfetto c. itìo, 

Obligli Ranaldo ; fìl il primo fra' Foeti latini nel 
xvi. Secolo, impiegando infinito (Indio per imi- 
tar Virgilio: c fdegnù le dignità 1 che dà il Mon- 
do " .0 169. 

Qùttfrìio Cardinale, gran difenfore della Cattolica 
Ghiera , e preiTo che maggiore degli Eininen- 
tiffimi Baronio, e Bellarmini c. 128, 

Gmiifrì Dionigi ; meglio di ogn' altro .ha chiofa- 
to con fom ma -erudizione tutto ti Corpo della 
ragion Civile , ed oltre efiere irato gran Gin- 
riffa, anche fil riputato per ottimo .Lettera- 
to ' .c.57. 

Gottifrì Jacopo : pubblicò il Codice Teodofìa no per- 
fettamente compiuto, ammendato, ed abbelli- 
to con due Comenti i piti Icttetati , che fofle- 
ro giammai in materia legale ; cenfurato però 
«miramente da alcuni , perche ha fparlato de- 
gli Ecelcfiaflici ' c.170. 

Gottifrè Teodoro: fcrifie de'Drirti., che ha laj 
Corona di Francia _su molti Stati d' Euro- 

P a I G. 5 fi. 

Govea Antonio fìl Maeflro di -Cuiacio , il quale 



l' ha (limato fommamenrc 




G«;f/™t Giuntano Federico, PP. (Ietto Stefano X. 
cleflò Cardinale Pietro degli Oiiciti, detto Da- 
miano i ic. 
Graziano : ha tolto predo che tutta la fìia ope- 
ra, intitolata: Bccrelornm C&bomictubi Collcttarteli 
da Burcardo , e da Ivone di Sciartres c. 1F4- 
N011 fu fratello di Pietro Comeftore ; nè di Pie- 
tro Lombardo c, 2jt. 
Greco Domenico : Scrittore delia vita di Antonio 
di Govca c. 1 jp. 
S. Grcynrio : la Giunta alla fua Cronaca , è di Fre- 
dcgaiìo, quantunque per molto tempo Uè ve- 
duta fenia il Ino nome c. 87. 
Gregorio XI. PP. , vedi Pietro Belforre £.283. 



Crifin! Guiglielmo : eletto Papa in Vignone, non 
efiendo egli Cardhiale , ed aliente ■ col nomo 
di Urbano V. Uni i Principi Criftiani per la. 
Guerra Sagra conrra Tnrclii , e non l olle la- 
feiar 1" Abito Monachile , tutto che Pontefi- 
ce c. 14+. 
Grifo Giovanni ; fù Caimelita , e fiorì nel 
I4II. c. ir*. 
Graffi Guidone PP. , col nome di Clemente IV. 
Non fù però quel Cuìdon Papa, avendo quelli 
il cognome Papa; e perche alcuni hanno (par- 
lato di quefto Santiliìmo Pontefice c. 134. 
Grucbio Niccolò , fù Maeftro di Adriano Tume- 
bo : ebbe conrefa con Francefco Perionio intor- 
no all' interpretazione delle opere di Ariftotc- 
Ic,econ CarloSigonio circa la verità delle co- 
le degli antichi Romani , delle quali egli rima- 
le al di fopra c. ao7. 
Cubetto : Scriffè la Storia di Gerufalemme , o fra 



Grévio Filippo : buon Teologo 



c.71. 



della Guerra Sagra 



e 129. 
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Cmlerit Antonio: fù Lcgifìa, buonlflófìco , e Crì- 
tico c. IB. 

■GVrfs di Borgogna: fcrifle la Cronaca delle ge- 
fìc degli Abati di S. Germano e. 130, 

-Gttiìhrit: Sommo Pontefice , 'Col nome di Calillo II. 
vinfc, e jwefe I' Antipapa Bordino , il qualo 
con moiri fclrerni fù trattato. Convocò il pri- 
mo Concilio, detto Laterancnfé , ed opero la 
pace fra l' Imperio , e la Chiefa 'Romana c. 1 32. 

•Guidone Bernardo: 'grand' Iftoriof" .'.1 particolare 
delle cole ccclefiairichc , tanto e. 'fi valfc inol- 
io della fiia Cronaca Sfondano c. 35. 

•Gaiglitlau d'Alvernia : ferine molto, e difputò a 
favor di noftra Santa Fede c, 131S. 

•Gniglicliat di Nanfy : fcrifle una Cronaca imper- 
iale della Creazione del Mondo ci*fi. 

Clini., tndù Cardinale : quantunque da alcuni non 
fi ftima tale , fil così riverente verfo il Corpo 
di Crifto , ciie temette fempre non dire , che 
le fpccie , che chiamanti Sagrarne» tali fi poflà- 
no infracidare , e guaftarc .c. 1 50- 

I 

IArj Maria difcepola affeiìonatHlTma di Miche- 
le Montagna, e fù chiamata da' Le -te rati lo- 
ro Sorella c. 197. 
llduino : ha fatto vedere, che S. Dionigi Vcicovo 
di Parigliene flato lo fleffo con S. Oion ilio A- 
icopagita ^r. 177- 
imbtrlt Giovanni : fcrifTe sVle leggi -municipali , 
e dell'ufo de' Fori della Francia; Opera di Pra- 
tica la più bella, la piti elegante, eia più lati- 

Ì»tmars:glì eretici 1 calunniano, etacciano d'in- 
-grato al Zio , c di ribello al fuo Rè , perche 
trop- 
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troppo affezionato a' Sommi pontefici , edalia 
•China Romana. Fu efiJiato , mciTò in legreta, 
ed in ceppi, crudelmente accecalo , ed ingiu- 
flainentc depolto dell;; Dignità Vedovile , fc be- 
ne poi ritornato nel ptimo !r.ato d'onore c. iSz. 

Incuoio dì Rcims : feppc molto bene la faenza 
de' Canoni , e le cole della Teologia c. i?S. 

Jnnocenzio IV. diede -il Cappello roSò a' Cardi- 
nali nel!' anno .1244. benché altri dicono folle 
-flato dato l'anno fogliente dal Concilio di Lio- 
oc; e per tanto fi nota in quello Indice c X 
uno, c l'altro, per non efferfi avvifato in U- 
gonc di S. Caio , vedi Matteo Egizio nella fetic 
oegl' Impcradori Romani . 

Snnocenzio V. , PP. redi P-ietro Momticrs. c. 253. 

innocenzio VI. vedi Stefano d' Alberto c. 288. 

ivmtt il rinomato Veicolo di Sciarttcs, fìl affai 
intrepido, e forte nel mantenere il giufto, e 'I 
convenevole; fii fpogliaro per tanto d' ogni fno 
-avere , a fegno che mancogli eziandio "il pa- 
ijie -c. UJj. 

X 

L Ambino Dioniai : per I' amicizia con Pietro 
, Ramo, falfamcntc fi è dubitato da alcuni ef- 
ier macchiato di refìa ; onde c Itato commen- 
dato da Cattolici Scrittori: fìl un'arca riccliif- 
lima di erudizione , e riufrì in ogni forte di 
belle lettere e- S9- 

Leggi de'Romani , *fì debbono ditittamcnte in- 
ter penare per vantaggio delle Caule , e nonj 
già leggerfi folamcnre per erudizione c. i do. Ec- 
cedono tutte altre .in equità, giuftizia, rfifere- 
zione , e bontà ; e perciò feguitate dalle Na- 
zioni dej Mondo , con ricevere il nome di Icg- 
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gi comuni cui. 
Letterati: quali Protettori averterò avuto- c. 192- 
Tdlora macchiati dc'piufozzi, c vitupero!! vi- 
si c. 254. Non fi poGono faper infiemc tutte 
le Scienze da uno di cllì , ma paratamente tra 
loro c. 2(5 S. 

Levita Benedetto : ha wnrmfìb vari e rrori nella 
compilazione del Capitolano di Carlo Ma- 
Libro detto Coaetriìa , ovvero tittr Canonxm, di quali 
Autore fia , e quante fi.a-10 le Concordie c. 182. 
Libro detto Pantrmie : qual nome veramente ab- 
bia , e ehi ne fia l'Autore c. iSy. - 
Linguaggio provenzale : perche cosi foiTc flato 
chiamato, e quale foffe C. 300. 
Di Lira Niccolò : da' Rabbini apparò Jc primo 
lettere, ma venuto alla noflra Crittiana Fede, 
s'avanzò molto nello itudio della Teologia , e 
vi terminò la ipofìzione su la Bibbia , conti- 
Livio Tito P è fiato traslatato nel!' idioma france- 
fe da Pietro Bercorio c. 234. 
Lombardo Pietro, Maeftro delle Sentenze , noru 
fù fratello di Pietro Comeflore- 2 st. 
Ltngtlit Criftoforo ; gran conteia è fra Letterati 
per la fca Patria ; di gran dottrina , fcicnzi^, 
e di memoria flraordinaria , oltre alla fua co- 
ffa nz a nelle diffa venture* c. 53. 
J.erÌBira Pietro: ha ridotto la legge a molti capi 
generali , tutto che fia imponìbile abbracciar 
particolarmente tutti i cali . 249, 
Luifa , prima difcepola , e poi moglie di Pietro 
Abaila rdo, come fòiTe flato '] fuccefib di tut- 
ta la fua vita . 220. 



Mi- 



MActofcio , quanto ansiamente fi perfuafe nel 
voler dimoftrare , che i Greci , e partico- 
larmente Omero, aveffero affai meglio di Vir- 
gilio poetato- " 97. 
Murino Salmonio: ebbe il primo luogo fra Poe- 
ti latini , ed io particolare in quella forte di 
Poefia, che chiamali Lirica, a tale che fù det- 
to l'Orario de'fuoi tempi. 274- 
JUaironio -Franccfeo : fu il primo , che ùirroduffc 
l' Accademia della Sorbona . So. 
Simtrt» Claudiano: fù Pilofofo, e Poeta : fi pa- 
lefa eflcr fuol' Inno Posjs lingua Gioriofi , e non 
di Venanzio ■ 47. 
Manicatole Pietro, detto Comcfìorc, ha fcritto U 
Storia Scolaftica , colla quale ridufle in com- 
pendìo la S. Storia della Geneli infimi al fine 
degli Atti degli Appoftoli : ma vi ha framis- 
■chiatc molte cole apocrife . c.2ìo. Non fu fra- 
tello di Pietro Lombardo , Maeftio delle Sen- 
tenze, e di Graziano, Compilatore de' decreti 
Canonici. asr. 
Margherita, Regina di Kavarra, gran Protetttice 
delle lettele , e de' Letterati , e fù in verità fom- 
miffi ma mente addottrinata. 192. 
lAurohinia, altresì Regina di Navarta, fù feicn- 
ziata , bella , ed eloquente . c. [95. 
Mutghttita dì Berti, virtuofa Principerà, e mol- 
to amata dal Marito, e da'VafìàlIi. 196. 
Martino II. , o Martino IV- , PP- vedi Siroono 
Brìa . 2 82. 
Martino detto il Maeiìro , fù uno de' primi Filo- 
fon" morali de'fuoi tempi. 199.' 
Matematica; la fua cognizione fù riputata di gran 
Ssa prò- 



prodigio nel decimo Secolo, in cui a riguardo 
dì tali materie , v' eia una fomma iimoran- 
7a - 9S. 

ài. :i: a Pietro , rinomato col foprannome di Ve- 
nerabile cottali temente fofiti l'ingiurie, e dan- 
ni , che ricevette dallo icelleraro Ponzio ; con- 
futò le te iic de'fìiudcì, e Sara ci ni ; convertì Pie- 
tro Abailardo nel 1143. cisi. 

Mauro Rabano , 110.1 è Autore del. libro de ve- 
ri/aie Ctrferh , ó~ ^M-t.ihis Vimini , ma iaicaiio- 
EUbberto-. 

Mtml-.s Giovambatifra , ebbe fama di eloqucntif- 
fimo, e Letterato Avvocato, e non difefe cau-- 
la, clic non folle Hata gilifta. ite. 

/U'/,'V Giovanni, l'ertili- con Ictziiiadrìa rutto ciò,, 
ch'è nccc.Iàrio al Giudizio^ che chiamali Ca- 
pitale . 1 ,, 7 . 

JlUiiKte Cado: le fuc opere Ibn piene di errori, 
anzi di beitemmie , contra la Cartolìca Chic- 
la ; quali opere con particolare Bolla fono proi- 
bite da Clemente Vili., volendo che per l'av- 
venire non lì concedelle ad alcuno la licenza 
di poterle leggere. Morì Cattolico contra l'o- 
pinione di alcuni. ^4, 

3%>:i.^».\ Michele, fellamente cenfurato da altai- 
ni , che i fuoi Saggi fon pieoì di proliflc inci- 
denze , o tramezzi , quando die fu chiamato 
il Talete della Francia. 20o , 

Ì\U>4Uts Pietro : PP. col nome d' Innoccnzìo. V., 
fù molto addottrinato in Teologia , c molto 
di ciò, che fcriflè.fù mantenuto, e difeio da 
S.Tommafo. 2 j Jt 

Mmtrìe rietto : fù adorno , ed elegante PoeraJ 
latino, gran Filofofanrc , e feguace di Arino- 
tele. ls4t 

Muretti Giovanni , quantunque difcepolo di Eraf- 
moj 
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ino, celi non apparò cofa punto pregiudican- 
te allaVua fama di buon Cattolico, c fu gran. 
Letterato , lìccomc furono, c Za Moglie, c tre 
funi figliuoli.. c. 117. 

Moreri Lodovico, abbaglio circa Arrigo di Bai- 
ma, che fòlle fiorito verfo il 13150. c.23. No- 
ta T errore di alcuni Moderni circa la propria 
Chicfa di.Bcrnardo Guidone . 35. Avvifa un'ab- 
baglio grande di alcuni Autori lnghilefì circa 
la perfona di Guigliclnio Grilant , detto nel Pon- 
tificato Urbano V. 145. 

hi om acci ,. prima di legger 1* opere di Doncllo, 
ftìniavalo un' altro Papiuiano , ina dopo averle 
lette , il pafiò per h uomo da poco, anzi da^ 
nulla , cosi nella ragion civile , come in ogni 
forre di letteratura . 290. 

jl! rvhjirrì Giovanni ricuso generofamante la di- 
gnità fuprema di Gran Cancelliere della Fran- 
cia, dicendo che tal. Carica non era pelo per 
le ftielpalle. 119. 

N 

Aiate Erveo, Scrittore in tutte e tre le Teo- 
logie. 70. 
nevai Maddalena, Madre dì Caterina, così Icicn- 
ziate cmbedue, eh' eran dette comunementoj 
le Mufc della Francia. 191. 
Niccolò 11., PP. vedi Gerardo di Borgogna, pi. 
Nifctc Cajo Cornelio: le fue vite dcgTlniperadd- 
11, fallamciire li ftimano da alcuni d' Emilio 
Probo. 35,. 
Niiarda ferine della Guerra fra figliuoli di Lodo- 
vico Pio. 213, 



N 
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.f~\LivurÌ0 Francefco di ftraordinaria dottrina, 
e coftan/a d'animo, eguale a Catone. Sj. 

Cffiàdio Michele fù Letterato d'imraortal memo- 
ria , effóndo incomparabile per tante virtù- ioz. 

pitene da Chaftillon: PP. col nome di Urbano H. 
Si pretende da' Padri Benedettini , che queiti 
avcfse fatto una Bolla , clic 'J Corpo di S. Be- 
nedetto fia in Monrccafino , feommunicando 
coloro , che credeflèro il .contrario . Fù 1* Au- 
tore di condurre a fine la Guena Sagra perla 
conquifta di Terra Santa . a-ijj» 

Ouudino Cafimiro , fbftìcne , che '1 Comentario , 
che va fra l' opere di S. Anfelmo , fia Ai Gui- 
glielrao d'AIvernia. 137) 



PAntaltMC Jacopo , figliuolo di padre ciabatti- 
no, e nobiliroffi colla propria virtù, e col- 
ie chiare fuc azioni . PP. col nome di Urbano 
IV. feommunicò Manfredi . Indufle 1' Angelico 
■Dottor S. Tommafo a fcriver la maggior parte 
delle fue divine Opere. 17». 
Parwinio Onofrio nelle pofHlle al Platina ha det- 
to cofe , che dan forcute campo di rjfpondcro 
a'Scifmatici. ■Ar- 
rapa Guidone, creduto Falfamente da poco pra- 
tici deHe Storie per Io Pontefice Clementej 
IV. ' n4- 

Papebrochio fcrifle la vita di Califto li. intie- 
ra, j lì- 
■Tarentieii Bernardo, fùTiiofbfo, e Teologo, e fio- 
l'i nel JJ40. c.-is. 



JaTìgtne Giovanni , perche commendato tanto da- 
gli Anripapiiti c, Iip. 
~B origine Gumero , ebbe grido di gran Poeta. 151. 
"Stirai Emetico, Scrittoi dellcgelte di Carlo Ma- 
gno . 69. 
VtUtuitrì Jaeop» r addottrinato egualmente in-, 
molte Scienze , Sapendole fecondo i loro veri 
principi - Infegnò a' Franccfi '1 modo più pur- 
gato di fcrivore , e pronunciare nella di lor lin- 
gua. * ■ 175. 
Vellnieri Guiglielmo , eloquentiiìimo del fuo Se- 
colo, proicurò in Vinegia i migliori mano- 
scritti , c maiìimc alcuni in lingua Ebraica- y 
Greca , è Siriaca , fu calunniato falfamente, co- 
me macchiato di retta , e di libidine-, 147- 
feriamo Gioacchime, per acqnifìar fama di elo- 
quente profatore, non curòpunro la taccia di 
poco fcdcl rradtn 
TÌ»o Giovanni, fù , , 

e non di Pietro, come vuole 
Tifino Guiglielmo, ramofo Oratore Sagre. 148. 
* Pitè Franccfco difeoprì molte cofe in ragion civi- 
le , e nelle umane lettere : trovò le favole di 
Fedro. 259; 
Vili Pietro, per letteratura non dee cedere ad al- 
cuno, eflèndo flato a d dottrina ti Aimo , oltre a* 
coflr.nii tanto efcmplari . ' 25$. 

Pitco Pietro confonde Abbono Normanno coli' al- 
tro Abate di Flcmì. c. r. Abbaglio in avere 
ftimato Autore del Capitolarlo di Carlo Magno 
Aniegifo, Vefcovo di Sans . c. 17. 

poccianzì ha prefò abbaglio in creder Bernardo 
Parcntìno Fiorentino. 36. 
Poeti Provenzali in qual tempo fioriflèio . 299' 
Vciiicri Pietro, Scrittore di varie cofe. 260* 
Ponzio, da Scellerato mife per rabbia a facco, e a- 
tuo- 



fuoco il fio Moniftero, e le eofc'Sacre; -52. 
Permane Gilberto tenuto per lo miglior Filofofo, 
e Teologo della Francia , quantunque una vol- 
ta fotfe inciampato per la via dìnoftra S. Fc- 

Foflèvino s' b ingannato nel titolo del libro di 
Bernardo Parcnrino , avendo fcritto tifar Mìfft, 
quando era tifimi Miffi . 36. Prende abbaglio 
nel nome , e patria di Guigliclaio .dì Nanfy . 
i4<i. Fa un' ecceffivo elogio di Jacopo di Bill f, 
onde vien moderato dagli eruditi . 155. Ha^ 
fcritto , che Pictto Bcrcorio folte fiorirò a' tem- 
pi di Papa Innocenzo V. , ed è corretto dal Vot- 
ilo, perche fù lotto d'Innocenzo VI. 23Ì. 

-liei Pi:;e Ftanccfco dopo una perfetta conofeen- 
73 delle umane , e divine lettere , abbandonò 
jl Mondo con farli Certofino . sz. 

R. 

R Alberili rateano , fu uno degli fcclti a con- 
furar le refie di Cotefcalco, detto Fulgen- 
zio . 2 r?- 
Ha del/c "Glabro, ferito con ro?7o fìile la -Storia-, 
Franccfc , ma fù buon'I 11 ori co , e veritiere , tut- 
to che abbagliato in qualche cola circa l'au- 
torità de* Sommi Pontefici .nelle Dìo cali .de'Ve- 

yanctriette Emani , falfamente di un'enorme ec- 
cello acculato, morì di pura doglia carcerato 
nella Bafìiglia, perdendo e la vira, e la ftima, 
non avendo potuto pubblicare ie file ope- 
re . 68. 

Routine Giovanni, innalzata 'per la fua dottrina 
alla Prefidenza del gran Collegio di Navarra, 
■quale poi rinunciò-, prendendo l' abito Benedut- 
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tino. 121. 

Rè di Franerà hanno il privilegio di poicrfìcom- 
municare con aiVuniere il Corpo, e '1 S;iu : .;uì: (!i 
Gesù Crìfto fempre , e quando loro folle in-. 
piacere. 263. 

J)il Re Lodovico , fù fuperbo , e rigoglioib Ict- 

• terato , di modo che fc Ja pigliò con tutti i 
Letterati della Francia. 1S7. 

Hebujfo Pietro, infegnò Ragion Civile, e Sacri Ca- 
noni; non lcriiTc però con molta letteratura t 
fuoi libri legali , perche volle fcrivcr di cofe 
appartenenti alla Pratica de' Tribunali . afii. 

Remigio, molto ftimaro, quantunque alcuni Co- 
menti col tuo nome Itampati , con fi giudica- 
no proprj. 270. 

Rinnovatori di Scienze, c di buone lettete, per- 
che han patito perfecuzioni , e feiagure. 167. 

Rivalila Aimaro: di molta frima è la fila Uijlorin 
Juris Civili! quantunque fcritta in età giovani- 
le ; e vie più il libro (ingoiare de Uiftaria Jurii 
Canonici. c. fi. 

HeaUe/ìa Francefco , quantunque aveflè infegnato 
con ogni letteratura le leggi per tutte Je più 
celebri Cattedre della Francia , non lafciò al 
Mondo memoria delle lue fatiche permodeftia, 
quando che Cujacìo , ed Otomanno nelle lo- 
to contefe fi rimettevano al fuo giudizio . 83. 

Roberto , Conte di Parigi , eflendoti per forza fat- 
to ungere per Rè di Francia nel 922. iene mo- 
rì dopo tre giorni . 70. 

Roiene, fciiflè la Storia della prima Guerra Sa- 
cra a richiefta di S. Bernardo . 272. 

Rotine Giovanni, faille controdelCtijacio. 122. 

Rimer» Pietro: PP. col nome di Clemente VIj 
Situi 'l vero Giubbileo ogni so- anni ; appro- 
ntò alia Chiefa Romana la Città di Vignone , « 
T t fù 



fù chiamato dottiflìmo Pontefice dal Petrar- 
ca. 263. 

Rci.-s Lpdio : gran quiftionc fra gli Antiquari , fc 
gli Armali icritti dal Roi.is , fun rutti luoi . 63- 

Ttemam V;mbcrro , anuaverafi per uno de'piu. ce- 
lebri Eciinori . 298. 

TtaJtti Giuffré , s'innamorò della Contorta di Tri-' 
poli fenza vederla , ed avendo navigato fino a 
Tripoli , ammalato- in nave , morì in preiènza, 
della liiadefidcrata Co:ircfTa. 

S 

S Afonie Lupo , £ lo fieno che l' Abate di Fer- 
rieics, eflendo eguale la fomiglianza dello Iti- 
le. 189. 
Sanuco Guiglìelmo, (ìpruova chefofTe ftatoScrit- 
tor Francefc . 148; 
■Sanefe Siilo, dice che Pietro Manicatore averto 
framircliiate molte cofe apocrife nella (Lia Sto- 
ria Scolaftica; ijo. 
Sa*gclaj:o Mcllino, per Io poetarncllapaternal lin- 
gua , fù detto l'Ovidio Francefe. 199. 
Scrittori d i cofe Sacre Venivano dì bi anelli ili ini 
lini. ,o. 
St^'ir due Pietri , quanto fofTero (lati di rino- 
manza per aver molto profittato nelle Scien- 
ze ■ 2tì s. 
Sidonio Apollinare, quantunque Scrittore di pu- 
ri flinio , e leggiadro flile, pur i Critici v'han 
trovato qualche pecca nelle fue opere. rg. 
Sigeb rto , Autore di tante menzogne , quante 
gliene fcuopre il Baronie 9 z. 
tigiLirto; fan cattivo giudizio di tal htiomo al- 
cu ni Autori descrittori Ecclefiaftici , e per Top- 
polito i Luterani, e CaJvin ifti i haa per San- 
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Silvcftro II., PP. vedi Gcrberro d'Orleans. 92. 

Simone Riccardo nella fila Critica n 1 vecchio Te - 
ìtameuto non perdouolla a p;rfona del Mon- 
do, eccerro che a Franccfco Vatablo. 85. 

Sirmondo Jacopo lia fliinato cllcr due S. Dioni- 
gi, quando che li pruova effer uno . 177- Fù; 
diligcnriffìmo Inquilìtoic delle fatiche degli an- 
tichi Autori 21S. 

S4!in Ca'p , perche detto Conte. 42. 
/Sorlixa Roberto , iftituì il tanto rinomato Colle- 
gio della Sorbona , ingrandito poi dal Cardinal 
Ricchelieu: fenile con rozzo, c baffo Itile al- 
-cuni lib ricci noli divotiffìmi , e coirai di pietà 
criftiana. 273- 

Spccchio Morale del Bclluacenfe li ftima , che fof- 
l'c flato di un altro Vincenzo affai più moder- 
no, il quale avelli voluto ridurre in compen- 
dio l'opere di S. Tommafo. 154. 

Spondano -nel comporre i Cuoi Annali fi e valuto 
molto della Cronaca *le' Romani Poiitelici fcrit- 
ta da Bernardo Guidone e. ss. 

Stefano X., PP. vedi Giimiano Federico Gozze- 

Strthe Jacopo , affai povero letterato : traslatò 
molte opere di Arinotele nella latina favel- 
la . 17S. 

Strologia: Chi ne' primi Secoli rozzi di lettera- 
tura, attendeva a quefta Scienza, c alla Mate- 
matica, era (limato Mago, e Stregone. 95. 

Sili/lìtio Severo, vien confidò con Suicido Severo, 
vigefimo fettimo Vefcovo dì Eourges , che fù 
Santo , 27G. 

Sufa Arrigo, rinomato col nome di Cardinal'O- 
flienfe) fù gran Giuriffa. 24. 

T t 2, Tra- 
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TRaduzioni: non fi dee ponto prezzare quel 
Traduttore, che fia appiccato mai Tempre 
alle parole di colui , eh' egli traduce . i 5+. 
Tillel Giovanni feri (Te pontual mente delle leggi, 
e de"coftnmi de'Franceiì . Furono due Fratel- 
li , ambedue chiamati Giovanni , e Letterati 
egualmente, e morirono noli' ifieflò luogo, nei 
medefìmo mefe, td anno. 123! 
TiragutUt Andrea , malamente creduto di poca, 
dottrina, e che non Jìa Giurifta erudito , quan- 
do che i fiato chiamaro il Caton de'fuoi tem- 
■ pi . II Trattato deJIe leggi Connubiali è '1 più 
itimato dell'altre fue fatiche, c. ir. Ha prefó 
abbaglio in dire , che Pietro Com * fiore fo fio 
flato FrarelJo di Pietro Lombardo, Macftro del- 
le Semenze , e di Graziano , Compilatore de" De- 
creti Canonici. 2sr. 
Teìnfune Pierro Gregorio , ha trattato predo che 
di tutte le Scienze con maraviglilo giudizio, 
e dortrina , ma non ottenne onori della To- 
ga, per efler più atto ad infegnar dalle Carte-- 
dre, che a render ragione ne' Tribunali. 265. 
Tomalìo Jacopo fcagiona '] Belluacenfè di ogni 
pecca di rubamento. 292. 
$, Tommafo fù indotto a fcriver la maggior par- 
te delle fue divine Opere da Papa Urbano IV. 
Compofe 1' Ufìcio del Corpo delSignore. 173. 
289. Malamente pretende)! , chc'l Belluacenfej 
avelie copiato da S. Tommafo , o che quefti 
avene traferitto da quello c. 293» 

5. Tommafo Bccheto , detto il Cantuarienfe , fi 
difefo gagliardamente da Pietro Blefenfc , ma- 
odiato dal Re , fù pet Aia cagione martirizza- 
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to: 2 3>. 

Tefarie Jacopo riduflc a perfezione il Le Aito Gre- 
co . 1 76. 

Tritcìnio , prende abbaglio di creder due Lupi, 
uno Salvato , e l' altro l' Abate di Ferrieres , ol- 
tre agli errori in particolare a ciò, che appar- 
tiene alle Croniche . iSff- 

Tursio Adriano , riputare tra' Franceiì Capo de' 
Critici: e citandoti in Germania dalle Catte- 
dre , i Maeftri fi icappellavano per onore ■ So- 
pra tutte l' Opere fono in iflima Advcrfaria. c.4. 

V 

VAkr.11 Germano, ha fatto conofeete, quan- 
to Virgilio avelie fuperato , e vinto i Gre- 
ci . 97. 
Yalta Niccolò, fieli* efercizio della carica di Con- 
figgere, eonfeffa aver avuto di bifogno dieta- 
minar fovente le pin difficili, ed intrigate leg- 
gi de' Romani a' Popoli , quantunque avellerò 
correrò altre municipali leggi. air. 
De V«Ms Margherita , affai Scienziata , e Protet- 
trice vera de' Letterati. 192- 
y&rmn Valerando , ferine un Poema eroico delle 
gefte della gran Giovanna d'Are. 2*7- 
Varrtmt rnbblio Terenzio, detto Atacino, fù gran 
Poeta eroico . atì8. 
Vaiai!*) Fianccfco , vicn iodato affai per le poftil* 
le alla S.Scrittura, trannecio, che non viap- 
cravarono i Teologi della Sorbona. >S> 
Venanzio non i Autore dell' Inno , Pange fwg»«-j 
CUrhfi. 47* 
Vaiala Arnaldo, fìl riformatore per tutta la Nar- 
bona de' coftumi , e delle leggi degli huomini 
di quella Provincia. ai. 
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Vìgnonc, Città, fiì appropriata alla Chiefa Ro- 
mana per contratto fittone con Giovanna Pri- 
ma , Regina dì Napoli, e di Sicilia. 263. 
VwmElÌA, affai buon' lilorico, e molto commen- 
dato da' Letterati c.6j, 
Vttttr'tM Claudio Mario , ft fbfìc fiorito nel Seco- 
lo d' Agufto , potea compararfi a.' migliori O- 
latorì, e Poeti . 51. 
Pitteiì»ti , o Vittorio di Limoges , ha fatro il Ca- 
none Pafqualc , molto commendato perlocal- 
colo efatto della Palata . ap 5. 

"VsTilongo Guglielmo , -ebbe gran fama d' erudizio- 
ne , difendendo a favor de' Francefcani una con- 
troverfia contro de'Domcuicam de Sa/igaint—t 
Chrijli, IJB _ 
Voflio Gerardo, crede Amalrico Angicri Bologne- 
fe , quando che e Frariccfc . 9. Nora tal vol- 
ta il Podi vino di alcuni abbagli .233. Srima 
che 'I Bclluaccnfc avene copiaro molte cofe da 
Guigliclmo diMalmcsbury , ma li pruova il con- 
trario . 2 92 . 
Umberto Monaco Benedettino , e poi Cardinale , per 
ifeoprir ]' inlidie, ed errori de' Greci, rraslatd 
di greco in latino la lertera -degli fcellerati Mi- 
chele Cerulario , Patriarca di Coftantinopoli, 
e di Lione , Ai civefeovo di Alerìa . 29S , 
Urbano II. PP. vedi Ottone da Carillon. 214, 
Urbano IV. PP. vedi Jacopo Pantaleonc. i lz , 
■Urbano V. PP. vedi Guiglidmo Griiant. 144. 
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IM1NENTISSIMO SIGNORE. 



PEr obbedire a' pregiati/fimi comandamenti di 
V. E. Ilo letto due dotte fatiche dell' Abate 
D. Giolcppe Cito r la prima intitolata : JV«isie_j 
leiitrmie , ed ifteriche intorno ad alcuni ilhfirì lino- 
mini del Reame della Francia; e l'altra, desia: Ra- 
gionamento di Pietro Corueille Jn 'l Peana Drammati- 
co , portato dalla Francefe nella noitra Italiana fa- 
vella dai mentovato Autore. In ambedue non fola- 
mente non vi ho rinvenuta cofa,. che avverfafia a" 
S. Domini della noftra Cattolica Religione , all' Eo 
clefiafticatlifciplina,- ed a' coltami : ma vi ho am- 
mirato nella varietà dell'argomento un'ingegno- 
fo modo, c faciliUini» da [piegare tante contoz- 
ze non volgari , e di non picciol cataro con fo- 
praffina ettidizione , e. con purga ti fi imo- dialetto 
tofeano ( folito carattere dell'Autore) da profit- 
tare chi che ila . Onde ftimo , fe cosi parrà a V. E. 
che fi poua dare alle fiampe per vantaggio della, 
letteraria Repubblica . Napoli a's. -Maggio del 173 & 
Di V. E. 



Vmilifi. divttifi. , ti obbtdienùfs. SirVÌdort 
Ciro de Akeiiis. 



ILLUSTRISI , E REVERENDISS- SIGNORE 



PEr obbedire a' riveriti ordini di V. S. IH. ho 
feorfo le Notizie Letterarie , ed Iftorichc in- 
torno ad alcuni rinomini Ululili del Reame della 
Francia deli' Erudito Gìureconfulto Napoletano 
Abate D. Giufeppc Cito : a cui s' aggiunge utu 
Ragionamento su l'utilità, c fu le parti del Poe- 
ta Drammatico dì Pietro Corncille , portato dal- 
la Francefe nell' Italiana favella del riferito Au- 
tore; quaP Opera e si lontana dall' offendere il 
Dritto Reale , che anzi per efferc di una varia , 
e moltiplico erudizione di cole non volgari appie- 
no ricolme , p per la nobile idea , che porge di 
rinomati Scrittori , tale da me lì riputa , che mol- 
to alla Repubblica Letteraria fia giovevole , onde 
porta degnamente mandarli alle Stampe , quando 
però altrimenti non fembraflc ad V. S. III. , al di 
i alto , e dortiffimo intendimento fottopongo 



Napoli 20. Aprile 173B. 



Vmìlifi. ', e fivitfó. Strv. ChMigatìfì. 
Niccolò Alfano. 




RAGIONAMENTO 

Su 1' utilità , csu le parti del Poema 
Drammatico, 

DI PIETRO CORNEILLE. 

lunato dalla Tranzefc ntW italiana favella 

■D A A ,L' A B A T £ 

GIOSEPPE CITO. 




Uantunque dica Arifrotele , che 'I few 
lo fine della Poefia Drammatica- 
(ìa di piacere agliSpettarori, cche 
la maggior parre di sì fatti Poemi 
Iot lìan piaciuti : nientedimeno bi- 
sogna confeflarc , clic molti d' efll 
non han punto ottenuto il fin del- 
l' Arte . Nen hifigna prettndtre ( a< gjugne quello Fì- 
lolòfo ) che tal gtnert di Pet/ìa ut dia qualunque— 
fina di piacere , uà filamtwtt and ibt gli t propri»., 
E per trovar quello piacere che gli è proprio , e 
darlo a gli Uditori , fa di mcfticre -accomodarti 
a' precetti dell'Arre ; ed al di lor diletto fecon- 
do ic regole . Egli c poi certo , che vi'fian de' pre- 
cetti, porto che fc ne dà l'Arie; ma non è cer- 
to niente , quali cfli fiano . S'accotdan tutti nel 
nome , ma feordan nella cofa ; e fe convengane 
nelle parole , contraflan molto nel lignificato. 
-Che bifogni oflèrvar l' unità dell' Azione , del 
Luogo, e del Tempo di verrtiq.ua tu' ore, non è 
■A fh» 




chi ne dubiti ; ma non è una picciola difficoltà 
il fapcrc , che iia quclt' unità d' Azione ; c fiiu 
dove lì può ftendere queft' unità del Tempo , e del 
Luogo . Che fa d' huopo eziandio , che '1 Poeta, 
tratti il fuo l'oggetto fecondo '1 verifimile?., e 1 
ucccflatio, diffe Ariilotele, e tutti i di lui inter- 
preti ripeton le medefìme parole: ma quefte fon 
lot patute cotanto chiare c intelligibili, che non 
Y'è alcun di loro, clic n'abbia detto più di lui, 
e che fia paffato adefaminare , che fia quello ve- 
rifimilc, e quello neccflario . Molti ancora haru 
si poco confederato quciì' ultimo, che da Arifto- 
telc non s'è feompagnato mai dall'altro, fenon 
fe una fola volta, che parlò della Commedia : che 
fi fono innoltrati fin'a ftabilire una ma (lima fal- 
fillima, Che bifida ch'I figgalo d'ima Tragedia^. 
Jìa vtrifimile : applicando, per si fatta maniera al- 
le condizioni del foggetro, la metà di ciò elio 
Ariftotele diffe richiederli nel trattarlo . Non è 
impcr tanto , che non fi poffa fare affatto ima Tra- 
gedia d' un foggerto puramente verifimile : dan- 
done egli per d'empio la Florad' Agatone, nella 
quale i ni mi, e gli avvenimenti eran di pura in- 
venzione; così come coftumafi nelle Commedie. 
Ma i foggetti gravi , che muovon fortemente le 
pallioni," fc in cili non con frappo rranfi alla vio- 
lenza le leggi del dovete ,e a teneri moti dclfan- 
gue: paflèran fempre i confini del verifimile; né 
ttovetan credenza alcuna negli Uditori,fe non faran 
fofìenuri, odali 'autorità della Storia, che poren- 
temente perfuadc , oda una opinion comune, che 
avrà già antecedentemente perfuafi gli Itoli Udi- 
tori a credergli interamente. Non è egli verifimi- 
le , che Medea avelie ammazzati i ptoprj fìgliuo- 
. li : che Clircnncftra faceffe affaffinare il Marito : 
the Orette avelie uccifa a colpi di pugnali la fteC 
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fa Madre; ma leggendoli tat fatti nelle Storio,' 
non truovano in rappre lenta ndofi diferedenza ve- 
runa. Non ène vero, ne verifìmile , clic Androme- 
da cfpofta ad clìèr divorata da un moftro mari- 
no , folle fiata liberara da un tal pericolo da un 
Cavalicr volante , che tenea l'ale a i piedi; ma 
quella è una Novella creduta da gli Antichi : ed 
avvegna che di tal favola pervenuta alla noftra 
notizia , non lì conturbi perfbna in vergendola 
fui teatro; non ci farà pertanto permeilo d'in- 
ventare su si fatto cfcniplo . Imperocché quel che 
la verità , o l'opinione ha fatto ricevere , farà fem- 
pre rigettato , ove non avrà altro fondamento 
che una fomiglianza a quella verità , o a quella 
opinione . Donde lì mone Io Iteflò Ariftorele a 
dire : cht i foggtm derivai! della Tenuità , che cagio- 
na le llravaganze, nm dall' Arie , che le inventa: 
giacche la Fortuna è 1' alleluia padrona di tut- 
ti gli avvenimenti: e cto , che le piace di rap- 
prelentarne, nclufinga con una certa occulta difeia, 
per farne intraprender quel che non è di fua in- 
venzione . Così le antiche Tragedie lì fono ag- 
girate intorno a poche famiglie ; perche a poche 
famiglie erano accadute cofe degne d'unaTrage. 
dia . 1 Secoli a noi vicini ce n'han provveduto a ba- 
flanza , per trapalar quei termini , e non farne 
più camminare su le pedate de' Greci ; ma , per 
mio avvifo , non ne han data la libertà d' allon- 
tanarne dalle di loro regole. Egli bifogna , fe fi 
può , accomodarne con quelle , ed adatratlc a* 
tempi noltri: acciocché, le 'I levar che abbiam 
noi fatto de' Cori , con obbligarne a riempiere i 
noftri Poemi di maggior numero d'Epifodi, ch'è 
qualche cofa di più di quel ch'eglino praticava- 
no; non ne faccia fvariar dalle tiilor maflìmev, 
avvegnaché fvariamo dal di lor'ulb.- 

A 2 E adun- 



E adunque neeeifotiflimo fapere qnali lìancote-- 
4tc lor regole . Ma per noftra difavventura , Ad- 
itotele , ed Orazio dopo lui , a' hanno- fcritto mol- 
to ofeura mente, ed a tale che hann.' avuto bifo- 
gno d' interpreti : ed a quanti rie fono flati fiiu 
«jui , e piaciuto fpiegargli , o in Gramatica , o in 
lilofofia: c poiio che avevan più Audio, c-ipecu- 
lativa,. che iperienza del Teatro ; ì! leggergli ne 
può far si più dotti , ma non darne molto lume 
per farne riufeir buoni cornicia 

M' arrifehierò io*a dirne qualche cola dopo aver 
fatigato trent' anni su la Comica : c dito fem- 
plicemente i miei fentimenti , fenza volontà di. 
«ontraftar con alcuno, che mi obbligane a man. 
tenergli ; e fenza pretender che petfona del Mon- 
do lafci la propria per feguitar la mia opinione. 

E così , cjucl che ho accennato nel principiodi 
quello Ragionamento , Chi la Vocjìa. Drammatica 
ha per fine il filo dilato digli Spalatori, non è per 
volere abbattere ofrinatamente coloro, che pcn- 
(ano ingentilir l'Arte, col darle per foggetn, co- 
li l - uule , coinè il dilettevole . CHiefta difputa_ 
iatebbe ancora inu: didima ; giacche egli e im- 
ponìbile d' pweere fecondo le tegole , the non^ 
té ne mavi eziandio molto del profittevole . fc' 
vero che Alinotele in tutto il tuo trattato del- 
la Poetica, non ha fatto d'elfo mai paiola, eh' 
egli non abbia attribuita l'origit» della Poefìaal 
piacer, clic léntianio in vestendo imitar le azio- 
ni de gli huoniini: che non profetine la parto 
del Poema, che riguarda ti Soggetto, a quella che 
«guarda i coftumi , per contener la prima cloche 
abbraccia il più, che fon le Agnizioni, e le Pe- 
ripezie; che non facene entrar nella diflìnizion., 
della Tragedia , la grazia della Locuzione, colla 
quale è comporta; e che finalmente non iftimat 
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fi più ]à Tragedia' del Poema Epico, tra per aver 
effa più di decoro esteriore ; oltre all' aver la Mu- 
fica che diletta gagliardi Mima mente , e perche ef- 
fondo più brieva, o meri diffufa , il piacer cIicj 
arreca è pia perfetto . Ma non è niente men ve- 
ro , che Orazio n'infegni, che non poflìain piacer 
mai a tutti , ove non mifchierem l' utile col dol- 
ce; e che la gente grave ed auennata, i vecchi, 
e gli amatori della virtù , fi. ftomacherebbero , 
femprc che dal- diletto non poteflcro trar nicnie 
di profitto. 

CrniarU fenìorum agitane txptrtia fnigis . 
Così, quantunque l'utile non entri nei Poema 
Comico che lotto la mafehera del dilettevole; 
non lafcia pertanto d' enervi ntcellàrio . E gio- 
verà aflai meglio il difairrinarc, in qnal maniera 

tuo in tal Pocfia aver luogo , che agitar ( comò 
o già detto) una queftione inutile intorno al- 
l' utilità d' efla . Stima adunque- che vi polla aver, 
luogo per quattro^ maniere^. 

La Prima- : per le Sentenze e. Morali infegna- 
menti, che polTon diflèminarvifi quafi da per tut- 
to. Ma fa di-meitiere ufargli fobriamente, e non 
valercene che di rado in difeorfi generali; o pur 
non portargli' molto in lungo , particolarmente^ 
in facendoli parlate una perfona appaiTionata ,'■ a 
che fc le faccia rifponder da un' altra ; non do- 
vendo aver minor pazienza per afcoltargli , chej 
ha quiete d'animo- per concepirgli, c per dirgli # 
Nelle deliberazioni di cofe di Stato, dove linoni 
pruderne chiamato- a configlio da un Rc,fpiega 
pofatamenre il fuo parere ; sì fatte moralità han 
ben luogo più diffùiamenrc . Ma fopratutto è ben 
fempre ridur la Teli all'Ipotefi: ftimand'io me- 
glio far dire da un pertònaggio Comico . L'umor 



e 

'li dì niellò tPìeqiiìettidlg'e', chef amóre apporta mali* 
inquietudine agli animi , che fignsreggia . 

Non i perciò , eh' io voleffi in tutto e per tut- 
to sbandire queil' ultima maniera di favellare su 
le maflìme della Morale, c della Politica : giac- 
che tutti i mici Comici Poemi rimarrebbero ftor- 
piati c manchevoli , fc ié n' avelie a toglier si fat- 
to parlare ch'io v'ho talot melcolato : ma nonj 
l'ho riraro nè pure una volta a lungo, lenza ve- 
nire al particolare : altramente farebbe Maro uru 
di que' luoghi che chiaman comuni , che avrebbe 
fenza dubbio faiìidiri gli Spettatori: facendo fo- 
Vcntemente quella oilentazion di malTìme mora- 
li languir 1' Azione , e quel che a chi reeira , può 
felicemente riulcire ; oltre all' aver Tempre a teme- 
re non Ila quello tin di que' ventofi e vani orna- 
menti che Orazio n'ordina di sfuggire. 

Confederò nondimeno che i difeorfi generali fan- 
fi fpefle volte con grazia , ove quegli che gli fa, 
eia perfona che gli afcolta han tutti e due l'ani- 
mo lieto , e tranquillo ; pct poter aver 1' uno il 
comodo di dirgli , 1' altro la foftercuza d' afcol- 
targli. Neil' Atto quarto della Milite, la gioja che 
ha Melile per enere amata da Tirfi, le fa toletar 
fenza noja l'ammonizion che le fa Ja balia , cer- 
cando sfogar quel talento , che Orazio attribuire 
a' vecchi di volere ammaeftrate i giovani ; ma s'el- 
la fapeva , che Tirfi filmandola infedele , (lavano 
perciò difperaro, coni' ella fentc inappreflb; non 
ne avrebbe fopportati quattro verfi . Alcuna vol- 
ta ancora si fatti difeorfi fon ncccflarj per il'pie- 
gar qualche feutimcnto, allorché i ragionarne ini 
non fi ponon fondare su le azioni particolari di 
coloto de' quali fi parla . Rodoguna nell'Atto pri- 
mo, non avrebbe faputo giufhfìcar Ja diffidenza, 
ch'ella avea di Cleopatra, fenza accennar la po- 
ca 
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ca fìncerità , che hann' ordinariamente le reconci- 
liazioni dc'Grandi, dopo una gravillima offefa: 
perche appreso al trattato di pace non avea que- 
lla Reina fatto cofa che poterle cagionar folpct- 
to d'odio in quella , che vuol che '1 tenga anco- 
ra nel cuore . La Acutezza che prende Melile nel 
quart' Atto della &>ntimiaz,hi>t dei Bugiardo , su i 
primi atteftati d' amore , che le fa Dotante , eh' el- 
la non avea veduto che una fola volta; non fi può 
Ibftcnere , che su la facilità e prontezza che han 
due amanti, eflèndo inficine; in dar credenza a 
ciò che icanibicvolmente fi dicono. E qiic' dodi- 
ci verfi che fpiegan tal moralità in termini gene- 
rali piacquero a fegno, che molti Letterati h.inj 
poi degnato tenergli a mente . Ne troverete ne' 
miei Poemi degli altri di tal fatta : ma la fola re- 
gola che vi fi puoftabilire, è,chcbifogna limar- 
gli giudiz io fa mente ; e fopra tutto mettergli iru 
bocca a perfone, che abbian 1' animo quieto, ej 
che non fian punto molli dal calor dell' azio- 

La feconda utilità del Poema Drammatico lì 
ricava, dal dipingervi al naturale ìvizj, e le vir- 
tù. : il che non fallirà mai , quante volte farà la 
dipintura perfetta : ed ove i delineamenti fararu 
così propri i che non ne nafea confusione , donde 
fi poifa prendere il vizio per virrù : perche allo- 
ra , fi farà quella amare , quantunque difavven- 
turata; e quello abbonire, tutto che trionfante. 
Donde gli Antichi fi fon folamente contentati di 
quella femplicc dipintura , fenza darfi briga di far 
ricompenfar le beile azioni , e punir le abbomi- 
nevoli . Clirenncftra , e '1 fuo adultero ammazza- 
no impunitamente Agamennone : Medèa fa il li- 
mile de' proprj figliuoli, ed Atrèo di quei del fuo 
fratello Tiellc, tacendogliele ancora mangiare». 



E s'! vero, che à'ben confìderar guerre azioni; 
eh' stellerò Eglino per !a cataftrofc delle di lo- 
ro Tragedie, non furori cflè che ga (fighi, digra- 
viflìme colpe ; pur'èveriifimo,che furon più del- 
le colpe, ahbominevoli ì gaftighi . Tiefle s'era gia- 
ciuto colla moglie del Fratello ; ma la vendetta., 
che tic -fa quefti , ha qualche co fa di piti .fpavenre- 
voie , che non ebbe quell'adulterio . Giafone/ù un 
perfido, in abbandonando Medea a chi era tanto 
obbligato; pure '1 trucidargli! figliuoli avanti gli 
occhi ha piti dell'orrendo . Clitenncltra poteva ben 
dolerli delle concubine, che ■fr condufìc Agamen- 
none da Troja ; ma non aveva egli tentato d' uc- 
ciderla , corri' ella pofe ad effetto . E cotelti Mae- 
fìri dell' Arte han giudicato il delitto del di lei 
figliuolo-Orclfc, che l' ammazzò per vendicar fuo 
Padre , anche più grande di. quel della Madre; 
giacche polirgli le Furie vendicatrici per tormen- 
tarlo , lenza darne alcuna a fua Madre., che la 
fan godere in pace col fuo . Egitto de! Regno d'un 
Marito che aveva aflaflìnato . 

Il noifto Teatro difficilmente ammette sì fat- 
ti foggetti - Il Ti elle di Seneca non e (fato mol- 
to fortunato. Maggiore applaufoha avuto la fua 
Medea : e pure a voler dir vero , la perfidia di 
Giafone,t la violenza del Re di Corinto fan pa- 
rer Medea tanto ingiuiìamcnrc oppreiTa, che gli 
fpettatori di leggieri s' appaflionan per lehccon- 
lideran la fua vendetta per una giuftizia , che fe- 
cefi colie proprie mani di coloro che 1' .aveano 
opprciTata. 

E quella è quella pamone,che pigliali rantovdlen- 
tieri da virtuolì, che gli ha obbligati a finir d'al- 
tra maniera i di lor Poemi Drammatici," cioè col 
gaftigo delie fcellerate , e col premio delle glorio- 
fe azioni . Nè qkeffo è un jieceilàxio precetto 
;del- 
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dell'Arte: ma un' ufo che abbia m noi abbraccia- 
to ; e del quale ognuno porrà ufcirc a fuo rifchio. 
Tal' u(ò era ancora a' tempi d'Ariltorelc : e può 
Itarc che non gli piacefle molto , giacche dillo 
Di non farne /lima che per la fiacchezza del giudizio 
.degli Spettatori ; e ehe coloro che l'hai praticati , fi fo- 
no accomodati al gi'fio dtl peplo , ed Iraam ferino fe- 
condo 7 defiderio delia di loro Udienza . In fatti è ccr- 

tiflìino , che non faptemmo vedere fui noitro Tea- 
tro un diritto, e leal'hnomo ; fenza defideraigli 
amica ia Fortuna, efenza rammaricarne de' fiioi 
travagli . E fe mai il vedeflimo reiìare oppreflo, 
te ne partiremmo melanconici, c con iftizza con- 
tro dell'Autore, e de' Rapprcfentanti . Ma ovcj 
l'avvenimento e riufeito fecondo '1 noftro defide- 
rio, c eh' è irata la virtù tumulerà ta , ccncfiam 
parliti pieni rurri di gìoja,c interamente foddis- 
fatti ; così del Poema , come dì coloro che '1 rap- 
ptefentarono. Senza che i felici ùiccefli della vi r^ 
tù, non citanti i pericoli, e le traversìe di con- 
traria fortuna , ne incitano ad abbracciarla ; ed 
i funefti avvenimenti d' una fcelleraggine , O d' u- 
na tirannìa , fon' atti ad accrescere in noi il na- 
turale orror che v'abbiamo, coli' apprensione di 
Somiglianti feiagure . 

E quello è quello in che confale la cena utilità* 
dei Teatro: come la quarta,nello fpurgamentò del- 
le paifioni per mezzo <lelJa compallìone, e delti- 
more . Ma poiché questa utilità è propria delia-i 
Tragedia , mi fpiegherò fu queir' artìcolo nel fe- 
condo volume, dove rrattetò della Tragedia iiu 
particolare ; c mcn palici adclaminar le parti, eh' 
Ariftotcle appropria al Poema Drammatico . 

Ho detto al Poema Drammatico in generale , 
quantunque in rrartando Arìftotele quella mate- 
ria , egli non parli che della Tragedia ; tra per- 
B che 



che quant' egli ne difTe, conviene eziandio alla. 
Commedia ; e per non eifèrvi altra differenza fra 
qiicfte due fpezie di Poemi , che nella dignità de* 
Ferfonaggi , e delle azioni di' eglino imitano y 
non nel modo d' imitarle ,- ;iè nelle cole chej 
fervono a quella imitazione . 

Il Poema è compofto di due forti di parti : l'u- 
lte fon dette parti dì quantità' , o d' clrenfionc : 
ed Ariltorclc ne annovera quattro , cioè il Prolo- 
go, l'Epifodio, 1' Efodo, e '1 Coro ; l'altre pof- 
Jon chiamarli Parti inti«ns»ti t che tro vanii in cia- 
feuna delle prime , per" formare un fol corpo con 
efl'e . Lo nello Arinotele ne numera fei , cioè il 
foggetto , i ceftwni , i fentimcnti , la diziono , 
la ratifica, e 1* ornamento del Teatro-. Di quelle 
fei non v' è , che '1 foggetto , che dipende prò. 
priamentc dall' Arte poetica il ben coftiruirlo : 
J' altre haii lijfogno dell' ajuto di altr' arri : cioè i 
cofiumi della Morale , i fintimeli ti della Reto- 
rica , la dizion della Grammatica ; e 1' altro 
due [urti l.an tutte e due le ptopric arti , nelle 
quali non è ncceflario clic iia il Poeta ammae- 
ftrato , potendoli ftipplir da altri che da lui ; e 
perciò Arinotele non trattS d' elTc - Ma polio 
che bifogna , che '1 Poeta fteilo metta in efecu- 
2Ìonc ciò che appartiene alle quattro prime, gli 
è aflolutnmentc neceflària la cognizion di quel- 
l'arri, dalie quali effe dipendono; o almeno ch'e- 
gli abbia ricevuto dalla Natura un feufo comune 
fortiflimo, ed altilTìmo, per fupplirne il difetto . 

Le condizioni del foggetto fon diverte per la 
Tragedia , e per la Commedia . Io non parlerò 
prc lem ciucn te , che di quelle , che s' appar- 
tengono a qltcft' ultima , definita femplicemen- 
te da ArilìotcJe per Ur.a muaaha di perfine— > 
fajfe t bamtitrt t ne voglio imbarazzarmi a di- 
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te, che si fatta tlifHnisàon» non mi foddisfi per 
niente ; ma pollo che molti .Scienziati liati dot- 
to che '1 di lui trattato della Poetica non è a noi 
pervenuto intero ; vo' credete , che dentro a quel 
che 1 tempo n' ha tolto , vi ii trovava ima de- 
finizion più perfetta . 

La Pocfia Drammatica, fecondo lui, èrma imi' 
i.tr.ici delle asiani : e tjnì li ferma alla comi i zio il 
delle perfoi.c, fenza dire quali debban'elTer que- 
fle azioni . Comunque lì fia , la definizione 
uvea Sguardo all' ufairza de' di lui tempi , dove 
non fi facean parlare nelle Commedie , che per- 
fonc di condizione affai mediocre ; ma non ìia^ 
ella giufta congruenza colle Commedie nofrre, 
nelle quali gli incili Rè vi pofiòno entrare , quan- 
te volte Je di loro azioni non fon niente Jupe- 
aiori a quelle del popolo . Sempre che fi mette 
su la Arena un femplice intrigo d' amore fra i 
Kb , e che non corran' eglino pericolo alcuno , 
ne delle loro vite, ne -del Regno, io non credo, 
che quantunque le perfonc lìano illuftri , V azio- 
ne fia a balratrza convenevole per innalzarli ad 
cQcr foggetto d'una Tragedia. La dignità di que- 
lla richiede qualche grand" ìntcreffe di flato , o 
qualche paflion più nobile , e più virile che non 
ì l'Amore, come fon 1" Ambizione , o la Ven- 
detta ; « che pofla -dare a temere difaweiiturej 
affai pili grandi , di quella della perdita d' una 
innamorata. Gioverà si mefcolatvi l'amore, per- 
che vi ftarà fempre con grazia , e potrà fervire 
<rl' incitamento a qucll' interefle , ed alle paffioni 
delle quali io parlo ; ma bifognerà che gli baiti 
d'avere il fecondo luogo dentro limili Poemi, ce- 
dendo il primo alle accennate paffioni. 

Raffcmbrerà nuova alla bella prima sì fatta., 
maffima : ma I" han pure tifata gli Antichi : ptef- 
B 2. fo 



fo de'quali , f c non veg-giam Tragedie , die non 
vi fian mifchiati de gli amori ; quelli nondime- 
no fi fon farti io mitemente porre in non cale . 
E quei che vorranno ben confidcrar le mie, rav- 
vjfctanno, che col di loro cfcmplo,. non ho mai 
dato a gli amori il primo luogo; e che nel Cid 
iftciTo ( eh'c lenza dubbio- il Poema più pieno di 
amori ch'io abbia fatto) il decoro della nafeita-, 
e I' apprenfion dell'onore, vinco» tutti gli affet- 
ti , clic Itimolavan gli Amanti; ,. die. v' ho fatto 
parlare . 

V è di più : cFic quantunque in un- Poema ai 
entri un grand' inrcr.^ di libito, e che '1 riguar- 
do, che mia Rea] Per fona dee avere alia fu a glo- 
ria le faccia nnfeonder la fila pallionc ,■ come in 
Pmi Smetti : nientedimeno , le non fi correrà pe- 
ricolo alcuno- di vita, di perdita di fiato , o di 
perpetuo cfilio ; non giudico , die polla avere.» 
grullamente il Poema , nome più onorevole di 
quel di Commedia . Ma pet faila in qualche ma- 
niera corrifpondere alla dignità ddle perfoue, del- 
ie quali fi rapprefentan le azioni , mi fono sr- 
rifdiiato d' aggingnervi 1- Epiteto d' Eroica , per 
difiingucrla dalle Commedie ordinarie . E fe ta- 
le aggiunto non fìl praticato da gli Antichi : ì 
altresì lenza- cfcmplo preflb gli flefli , il mettere 
i Re su i Teatri lènza qualcheduno degli accen- 
nati pericoli . Ne noi dobbiam tanto ìervìlmcn- 
mente Ilare attaccati ad imitargli , che non pof- 
iiam prender 1' ardite di fperimcntar qualche co- 
fa da noi flefli, ove quefta non ifeon volge ie re- 
gole dell'arte . Anzi bifogna farlo per meritar 
l'elogio che dava Orazio a' Poeti de' fuoi tempi; 

NtC minimum miratrt itCUI , Vtfliria grxca 

A.f l.firm . 
E per non aver pane nella Satira , 

O im- 



0 intimerà, fìrvum picus : 
Slitti che ue ferve prefittamene d' e/e pia ( dice Ta- 
cito) è fiato alfe valle finza efimpit ; t di eia die 
padam fena» efempto, ce ne potremo un giorno -valer 
d' eftmjio . 

Diffèrifce adunque la Commedia dalla Trage- 
dia in quello : che quella vuol per lòggetto una 
azione illuftre , lìraordinaria , e maeltofa : a., 
quella balla un" aziou comunale c giocofa . La 
Tragedia richiede de' granellimi pericoli per gli 
fUoi Eroi ; alla Commedia fono a fufHcieiiza le 
inquietudini, e i difpiaceri di coloro ,. a- quali di 
il primo luogo fra' fuoi R-apprcfentauti ; Haiu 
nientedimeno tutte c due quello di comune , che 
l'azione ha da elfer compiuta , e perfetta : eh' e 
quanto dire che ne gli avvenimenti , clic dai» 
fine all' azione , debboi)' effer gli Spettatori iì 
bene intcli delle pallioni di tutti coloro , che vi 
hann' avuto qualche parte ; che fc a' abbiano a^ 
partir colla mente quieta , e fenza piti duhitac 
di cola alcuna. Cinna congiura contra Agufto : 
fciioprefi il congiurameli to , e Agitilo il ratticne; 
Se 'I Poema fi lèrmafle in quello , 1' azione noiLj 
farebbe compiuta : giacché gli- Uditori partircb- 
bonlì coli' incertezza di ciò che avelie l'Impera-- 
dorc ordinato contro di quell' ingrato fuo favo- 
rito . Temo Tolommeo di Cefare , che viene in 
Egitto , non favorifea la Sorella , della quale è 
innamorato, col forzarlo a reftituirle quella parte 
del Regno, che avcvalc il comtin' Padre lafciata in 
teftamento . Per guadagnarli Cefare per mezzo d'uà 
gran fervigio , gli facrifica Pompeo . Quello non 
balla ; bilogna vedete come accettaHc Cefare urv 
così infigne fagrificio . Egli fdeguolTenc molto l 
minacciò Tolommeo ; e voile obbligarlo a priva, 
di vita que' Configlieri che coricorfero alla, mot- 
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TA- 
tt: di quel gra;i Perfonaggio . Sorprcfo Tolommco 
da un'accettazione non jfperata , riiblvcfi a pre- 
venir Ccfare, c congiuragli contro ; per evirar col- 
la di lui morte quella dilgrazia , che a (e mi- 
nacciava . Ne mcn quello e a fulKcicnza ; fa di 
mclìieri fapcr 1* clìro di tal congiura . Celare ne 
ha 1' avvilo: e morendo in una zuffa Tolommeo 
co'fuoiMiniltrirrelta Cleopatra nel pacifico polle ilo 
di quel Regno, del qual ne dimandava la metà; e_> 
Celare fuor di periglio . Gli Spettatori non han 
pili clic dclidcrate : vanlene ioddisfatti ; perche 
ì* azione e interamente compiuta. 

Collerico nondimeno alcuni Letterati , c molti 
altri addottrinati in Poetica , che m' imputano 
l'aver 1 io trafeurato di ben terminare il Cid , ed 
alcuni altri de' mici Poemi : perche non gli ho 
concliiiìfi determinatamente colle nozze de' pri- 
■mi Perfonaggi ehe vi rapprefentano j «cheneli'ii- 
feir del Teatro non ho curato di mandargli a^ 
maritarli . AI che in' è facile di rifpondcte : che 
Je nozze non fono un -compimento neceflario del- 
la Tragedia di lieto fine ; c rie mcn della Com- 
media . In quanto alla prima ; fasfi col vedere 

fcricolare un' Eroe ; c fcampato eh' è il pericolo, 
terminata 1' azione . I quantunque vi fi veg- 
ga innamorato 1' Eroe : non è punto uccellimi)., 
che fi parli di ipolàr l' innamorata , ove noi per- 
mette il decoro : haftando ancora d'aver l'idea, 
che le nozze pollano apprefiò feguire, tolri che 
fon via tutti gl'impedimenti; fenza ftarc a deter- 
minarne la -giornata . Chi non fi itomachcrcbbc 
in veggendo Citimene fpofata a Rodrigo il giorno 
fegilence a quello nel 'qua! Rodrigo le avea am- 
mazzato il Padre ? anzi , chi non avtchbc frima- 
io ridicolo Rodrigo, fe n' avelie fatta qualunque 
minima dimofiranza in defiderarla .= Lo flefTo di- 



co d' Antioco : egli non poteva ne pur parlare 
amorofamentc a Rodognne , clic non r avelie 
tuibara; giacché nello fteflo tempo la di lei Ma- 
die eralì avanti i di lor occhi avvelenata , e mor- 
ta arrabbiando , per non, averla potuta far mo- 
lile infittili; con ella r 

Per quel che tocca alla Commedia , dice -Ari- 
notele , non dovere aver' altro per conchiufionc , 
chi rtnitr amiti colon , eh' tran ntmici . Il che fa- 
ri' huopo intendere un poco pili generalmente di 
ciò , che par che dican le parole * (tendendole 
alla riconciliazione di qualunque fpezìe dr rotta 
amicizia : come quando un Figliuolo torna io* 
grazia del Padre , incoIJorito e frizzato per le dì 
lui diiTolutez2C . E così folcanfì ordinariamente 
terminar le antiche Commedie . E quando s' uni- 
feon due amanti, divifi per qualche inganno lor 
fatto-: o per ifcoprirfì l'inganno; o per lo confen- 
tiffiento di coloro, che ripugnavanvi . E quello 
accade quali iempre nelle noltte r le quali rarilli- 
me vohe hann' altro per fine , che i matrimoni . 
Debbia m nondimeno avvertire, clie sì ratto con- 
fentimento non derivi da una ftmplice mutazion 
di volontà, ma da un'avvenimento, chenefom- 
miniflrr 1' occafione : altramente , qual farà il 
grand' artificio nello fcioglimento in una Com- 
media, fe dopo averlo trattenuto per tutti i quat- 
tro atti coli' autorità d' un Padre , che difappro- 
va le amorofe inclinazioni d' un Figliuolo, o di 
una fua Figlia; vi acconféntifee di botto nel quin- 
to atto , per quella fola ragione , che la Com- 
media c al quint' atto , e perche V Autore non 
ha 1' ardire di farne fei ? Vi bifogna un motivo 
confiderabilc , che ve l'obblighi: che farebbe, fe 
1' amante di fua figliuola gli falvaffc la vita in-i 
qualche accidente, nel quaj già folle vicino a pec- 
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rr, 

.ficrra per mano dc'fuoi nemici ; ò per altro in- 
aspettato avvenimento , fuffe 1' amante ricono- 
feiuto di pili aita condizione , ed affai più riee» 
di quel che prima pareva . 
Ma ficcome è nccciiàrio , clic J' azion fia com- 
piuta , così non bifogna aggitigncrvi niente di pili 
dopo l'cfll-r terminata ; perche quando è giunto 
ciò, die gli Uditori affettavano, non defideran 
di più , c *' annojan di tutto il reftantc . Così 
I' cfpreiTioni di gio]a , che fan due Amanti , in 
reggendoli riuniti dopo tanti travagli , debbono 
efier brevilTìmc : ne sò con qua! diletto frenerò 
a fentir gli Ateniefi il contralto di Menelao , e> 
di Teucro , per la Sepoltura d' Ajace , che Sofo- 
cle avea fatto morir nel quart'atto ; pur so be- 
ne, che a'noflri tempi la difpiira dello Irciìò Aja- 
ce, c d' Uliffc per 1' armi d' Achille dopo lalùa 
morte, annojò troppo 1* orecchie , quantunque* 
foiTc (tata fcritra da buona penna . Ma non pofc 
fo inficine inficine nafeondere, che ni' affatico tut- 
tavia a comprendere , come fi fia potuto affol- 
lar pazientemente i! quint" atto della Mìliti , o 
e della Vedeva : dove ìtggonfi i primi Recitanti 
già accoppiati infieme , non avere in quello al- 
tro intereffe , che di iaper gli Autori delle men- 
zogne , o delia violenta , che gli avea leparati : 
mcntr' eglino ne potevan'effer di già confapcvoli, 
o' io avelli voluto , fenza fargli apparir più fui 
Teatro, che per eflèr teflimonj ai matrimonio di 
«juci del fecond'ordine ; eh' è ciò che fa languir 
tutto quel fine, nel qual non hann' -eglino chej 
fare . V applaufo eh' ebbero quefte due Comme- 
die io non ardifeo d' attribuirlo ali; ignoranza dC 
precetti , eh' era molto gcncraJc in que' tempi ■: 
poiché qucfti ItelTì precetti, bene , o malamente 
cflervati , doveano ancora far buono , o -cattivo 



effetto in coloro , che per non fapcrgJi , recatiti 
totalmente colla naturalezza : ma non poìlò i lu- 
pe «anco non confettare , che 1' antica uianva^, 
che v' era allora di non veder cofa meglio ordi- 
nata , fu la cagione , che non ebbero a male un 
sì fatto sbagliamene; e che la novità d'una for- 
te di Commedia piacevoiilfima , che fin a quei 
tempi non s' era ancora lui Teatro veduta , ope- 
rò si, che parvero belle tutte le parti d' un cor- 
po , che diferrava coli' apparenza , avvegnaché 
non v'averle ttovatc tutte le proporzioni d'elle, 
chi fi folTe ingegnato di mifurarlc . 

Inoltre , la Commedia , e la Tragedia fi rafia- 
migliano in quello: che l'Azione ch'cliggono ad 
imitare , dee .avere una girila grandezza : eh' è quan- 
to a dire , che dee tferc , „e sì vicciola che sfa- 
va Mia viJÌA cerne, m'aup,e, ne si L« che »>> 
da la ncmr.a dell' Udirne , e faccia fmanh la fanta- 
sìa . In tal maniera lpicga Aditotele quella con- 
dizion del l'oema. V'aggiugne , che per ellcr d'u- 
na giufta grandezza dee avere Principio , Mezzo, 
e Viiu: . Ma *]nefti termini fon così generali, che 
par che non lignifichino niente ; pur thi vorrà 
ben' intendergli , dirà ch'cfcludono le Azioni mo- 
mentanee, che non han tutte e tre quelle parti . 
Tal può eflèr la morte della Sorella d' Orazio , 
che accade in un fiibito fenza alcun preparamen- 
to nc'tre Atti che la precedono . Ed io fon cer- 
to , che fe Cinna affettava il «juint' Atto 3 con- 
giurar contro d'Agufto : e che .avefle confumati 
gli altri quattro iù .atteftari d' amore ad Emilia, 
o in gelofie per MalTimo , quefta congiura im- 
provvifa portava confulioni nella mente , a chi i 
quattro primi Atti avrebber fatso afpcttar degli 
avvenimenti afta t co divelli . 

Btfogna adunque , che un' Azione per eflèr d' u- 
C na 



tia giufta grandezza abbia il Principio, il Mezzo, 
e 'i Fine . Cinna congiura contro d' Agufto , cj 
rende conto del Tuo congiuramento ad Emilia. . 
Ecco il Principio . Maiiimo ne fa avvifato Agu- 
fto. Ecco il Mezzo. Agufto perdo.ia a Cinna; e 
cjiiefta e la Fine. Cosi nelle commedie di qtiefto 
primo volume ho io quasi fempre Habiliti ducj 
Amanti ; che amavantT di fcambicVole amore . Ho 
fatto poi feminar difeordie fra loro da un qual- 
che furbo. £ gli hò fatti finalmente riunire collo 
opri mento della ireflii furberia che gli avea fe- 

P A quello eh' io fto dicendo della giufta gran- 
dezza dell'Azione, aggiungo una parola toccan- 
te quella della Rapprcientazione , che noi riftrin- 
giamo ordinariamente a un poco mcn di due ore. 
Alcuni riducono il numero de 1 rerfi che vi fi reci- 
tano a milk e cinquecento: e voglion che ì Poe- 
mi de' Teatri non pollano gìugnere fin' a mille e 
Ottocento; lenza dare un faftidio da poter farne 
dimenticar le cofe più belle. Io tuttavolta ho avu- 
to più fortuna di quel che mi han permeilo ledi 
loro regole : avendo per ordinario le mie Com- 
medie dumila verfi , e Un poco più di mille o 
ottocento le Tragedie ; fenza avere orcafion di 
dolermi che la mia Udienza abbia mollrato fen- 
tit molta noia per si fatta lunghezza. 

E tanto bafti avet detto intorno ar Soggetto 
della Commedia , c delle condizioni che gli foru 
nccefiaric . La Vcrifimilitudine n' è una , della^ 
cjuale io parlerò in un' altro luogo . C è di 

Siu : che gii eventi ne debban'efler fempre felici: 
che non fon le Tragedie obbligare , nelle qua- 
li abbiam noi l'eiezione di far mutare una fe- 
licità in una feiagura , o una difgrazia in un'al- 
legrezza. Ne avendo ciò bifoguo di chiofa. , mcn 
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paflò alla feconda parte del Poema, cioè a i co- 
ltomi . 

Aratotele ha dato a' collumi quattro condizio- 
ni: che fian Buoni, Convenevoli, Simili, ed Uguali-, 
Quelli fono i termini che ha si poco fpiegati , che 
n'ha lafciati in gran dubbio di ciò che abbia^ 
voluto dite, 

Nè poflò comprendere com' abbia voluto inten- 
dere per quella parola Eneni , che bifogna , che 
fian vlrtuofi; poiché la maggior parte de' Poemi, 
così antichi, come moderni ti mar rebbono in un 
miferabile flato , fe fe n' aveflè a togliete quanto 
vi lì truova dì Perfonaggi (cellerari , o viziofi , 
o macchiati di qualche debolezza, che mal s'ac- 
corda colla virtù . Orazio ebbe in peniìero di 
deferirete generalmente i coltrimi d' ogni eri , 
c a ciafeheduna d'elfa aflègna più diferti , che 
perfezioni . E quand' egli n' ha preferittodi di- 
pìgner Medea fiera, ed indomita, Mìon perfido, 
Achille trafportato dall' ira a tale, che non vuol 
che le leggi fiali fatte per lui, ne conofee giufti- 
aia che quella può farli colle proprie mani;non 
ne ha dato mica virtù grandi a rittarre . Bifogna 
perciò trovare una borirà, che poffa accordarli con 
si fatti collumi: efem'è permeilo dir le mie con - 
ghictture su ciò che Ariltotele richiede per quel- 
la: io credo che fia un'indole bella e maellofa 
in un abito virtuofo, o colpevole ; fecondo par 
propria e convenevole al Perfonaggio che s' in- 
troduce . Cleopatra nella Hedtg*tit è lcclleratillima: 
fe non v' è parricidio che k dia orrore , purché 
la polfa mantener su d' un trono , ch'ella ad ogni 
altra cofa antepone ; cosi è violentata dalla pai- 
lion di dominare; ma tutte quelle fcclleragini fo- 
no accompagnate da una grandezza d'animo , 
che ha un certo che , così nobile che nello ftef- 
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io tempo clic fi deretano le die azioni , s' attutir- 
la li maelfà colla quale ton fatte . Ardìfco a dir 
la fletta cofa del Bugiardo . Egli è fen7a dubbio 
un coftiimc; viziofo quel del mentire : ma Do- 
rante fpaccia le fuemenzogne con tanta prontez- 
za , e tal vivacità di fpirito , che si facta imper- 
fezione in lui dà a gli alrri (bramo piacere : e 
. che fa confettare a gli Spettatori ; che 1' abilità 
di mentire in ai bella maniera è un vizio , del 
quale gli feiocchi non ne fon punto capaei. Per 
io terzo eicmpio: quei che vorranno- «laminarla 
maniera , colta quale Orazio doferive 1' ira d* A- 
cìiille, non s' allontanerà dalla mia opinione . Ha 
quella per fondamento un tefto d' Arinotele , clic 
ferve affai per un' altro , eh' io poco apprelfo m'in- 
gegnerò di fpiegare. La pvejìa (die' egli) è ubi-m 
tmtazlfn di ferft-ne , migliori che non jsna fiati . E 
timi i C'jn>iicri fin fc etnie • turati the adulano, m 
ftictndtgii fin itili degli etigixali , t ile mauienoan 
tutiavolla ta fti».~liam j : ioli i Yeeti , rtfmftHlM- 
degli huemini trjtondi , e djppaco , deiben figliati una 
idea Vanlazi^fj di ?.'/?> queliti the 'uro g v.;> m.j : 
di mamitri <t*vijìtr**vi .» ftrfit» tfemphr ■? B,m- 
tà, ù ài Dnre^a, e fer amtfi* lìm-to fe A.hilit tic 
no. Quell'ultima parola e qnclla che s'ha a rio- 
rare, per far veder che Omero ha dato a'trafpoi- 
tamenti dell' ira d'Achille quella bontà nccclfarìa 
a'Coftumi, die ho io ridotra a queir innalzamen- 
to d'indole, del qual Robotteilo parla così: U- 
nanujaodt/iie genus per fi fu/iremot qiiefdam habet de- 
liri s gradai , ejr abfilutijimam recipiiformam , mili 
lamia dtgtntrans a firn natura, & effigie pri/tina . 

V altro tefto d'Ariftotele eh' io lon per citare, 
dà molto da faticare a chi l'allega : Che i cefi», 
mi degli husmini irati , o feiopereni debban efer di- 
finti fon un lai grado d' eccellenza , eie vi fi traimi 



fi» grand! tfimfltr £ iqnith , e di durezza . V'è bea 
fomiglianza fra la Durezza, e l'Ira; donde Ora- 
zio defetivendo Achille irato, dine : 

Irùittndus , inextrabilis , acer . 
Ma non ve n' è punto fra l' Equità , e la Seiope- 
ragginc ; ne fo conofeer come quella porta aver 
parte nell'indole di quelle. Da ciò fon' entrato 
in dubbio fe- la parola Greca fu ftara ben 

traslatata fecondo '1 fentimento d' Ariftotele da 
que' interpreti latini eh' io ho feguitati . Giulio 
Pacio la traduce Dcfidet : Vittorio , inirra ; Ein- 
fio, Setnei: e la parola Sdapereni della quale mi 
fon valuto per metterla riti noftro linguaggio , cor- 
rifponde molto a quelle tre traduzioni ; ma Ca- 
flelvetto la porta nella fu» favella con quelle dì 
Mdnfaeti, Bonari, o Pimi di rraitatiluì . E noiij 
fèllamente quefte parole fon più dirittamente con- 
trarie a quella d' Irmi :nia di più s' accordan me- 
glio con quello Coftume ■che Ariftotele chiama 
mmm'm ; del qual fe ne richiede un beli' efem- 
plarc . I tre primi Interpreti tradulfer quefta pa- 
iola greca in quella d' Bruiti , o integriti , che cor- 
rifponde meglio a Manfani dell' Italiano, che aU 
le di loro Signe;, Dejides , Ineriti : giacche noiij 
s'intend'altto per quella, che una bontà natura- 
le che difficilmente s' adira. Ed io (limerei ancor 
migliore quefta di Piacevi/! rz-z a , delta quar potc- 
van valerli per elprimerla nella di lor lingua : cj 
che per darle la fila forza nella noftra fi potreb- 
be traslatat cor» quella di Outdtfcmimce , tv faci- 
liti cquitublt d" nf premer , exenfer , & Jipperttr font 
ce cui errii t. Non è però eh' io voglia farmi giu- 
■ dice fra huomini tanto rinomati : ma non poflo 
dilTimulare , che la traslazione italiana di quella 
patola mi par eh' abbia qualche cofa di più pro- 
prio delle tre latine. Fra quali divetfe inrcipre ta- 
stoni 

I 
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zioni potrà ognuno fecglierc qua! meglio gli ag- 
grada: avendo inficine la libertà di ributtarle tut- 
te , ove ne trovate una nuova , che maggiornicrv- 
te piacene ; pGfto che le opinioni de' maggiori 
feienziari non fon leggi, cheleaveflìmoa inviola- 
bilmente oflèrvare . 

Mi fovvicne ancor d' un" altra congettura per 
ciò, che può intendere Ariftotclc di quefta bon- 
tà di eorfumi, che ad cfliimpofe per prima con- 
dizione, ed è : che debban' eiier vìrtuoiì tanto 
quanto fi può ; in modo che fui Teatro non ci 
mettiamo ad cfpor niente di vaiolò , o di colpe- 
vole, fc non ha bifogno ilfoggctto, che maneg- 
giamo . M'ha fuggerito Arinotele fteflo quefto 
cenfìero: mentre, in volendone dare un' efemplo 
di fallenza centra fi fatta regola , fi vai di quel 
di Menelao nell'Orette d'Euripide: dove 1' error 
non confitte in quel eh' egli i ingiulto ; ina nel- 
1' efler tale fenza neceflìta veruna . 

Truovo ancora in Caftelvetro una terza interpre- 
tazione , che potrebbe non difpiacerne, cioè: che 
quefta bontà di coftumi non riguarda che '1 pri- 
mo Perfonaggio , che dee fempie farli amare , cj 
per confeguente eilèr virtuofo ; e in niun modo 
coloro , che l' infidian la vita , o 'J fanno morire. 
Ma giacche quefto è un voler riftringere ad un., 
folo quel che Ariftotele ha detto in generale : 
ftimerò meglio fermarmi per l'intelligenza di que- 
fta prima condizione, a quell'elevamento, oper- 
fezion d' indole , della quale ho parlato , e che 
può confati! con tutti coloro , che comparifeon 
su la Scena. Ne potrei accordarmi con queft' ul- 
tima interpretazione, fenza condensare 
de , del quale il coftume è viziofo , quantunque 
abbia il primo luogo nella Commedia , che ha^ 
da lui il nome . 

Per 



Diaiiizcd by Google 



Per fecondo , i coftamì debbon eflèr convene- 
voli ; qual condizione e più facile ad intender , 
che la prima. 11 Poeta dee guardare all'età, al- 
la dignità, a'natali, all'impiego, ed al paefe di 
coloro , eh egli introduce . Fa d' huopo , che fap- 
pìa quel che huom dee alla fua patria , a' fuoi 
patenti, a* fuoi amici, al fuo Rè. Qual Ila 1" u- 
fccio di chi è in Magiftrato , o d' un General d'e- 
fercito; acciocché polla conformarvi coloro, che 
vuol che iìano dagli Spettatori amari : ed allon- 
tanarne cjuei , che vuol rendere odiofi : eflendo 
mallìma infallibile, che per ben riufcirgli tutto , 
fa di meitiere interenar gli Uditori a i primi Fcr- 
fonaggi . Conviene ancor notare , che ciò , elio 
Orazio dille de' coltrimi di ciaicuna età non i 
ima tegola, della quale non lì polTa ufeir fenza- 
fcrupolo . Egli fa i giovani prodighi , e i Vecchi 
avari: e pur giornalmente accade il contrario fen- 
za meraviglia ; ma non bifogna , che uno operi 
a modo dell'altro , quantunque vi fian taloraj 
de' coftumi , e delle pallioni , che converrebbero 
meglio all'alno. E' proprio d'un giovane l'efler 
innamorato, non già d'un vecchio: ma ciò non 
fa , che un vecchio non pofia innamorarli . Gli 
elempli fon continui (otto gli occhi noftri t ma 
pallerebbe egli per un pazzo , fc volendo amoreg- 
giar da giovanaitro , prerendefle farli amare per le 
buone qualità di fua perfona . Potrà fperar sì di 
diete afcoltato : ma si fatta fperanza dee elle* 
fondata sù de'liioi beni , o fopra la fua qualità ; 
non già su la fua bellezza . E le fue pretenzioni 
non polTon'elfer ragionevoli, s'egli non credt-j 
aver da accordarli con un' anima molto interef- 
fata , per poter' eflère occupata dallo fplendoro 
delle ricchezze, o dall' ambizion della dignità. 

La condizion di Simili , che richiede Atiftotelc 
a' co- 



a*cofluuii riguarda particolarmente i Petforaggi , 
che le Srorie , e le Favole ne fan conc>fo.-rc ; i fila- 
li fa (li mettici dipinger Tempre tali -quali in_> 
quelle troviamo . Clie ciò , che volle dire Orazio 
nel ve rio . 

Oh Medea fermi , invìlldqat 
Chi dipingeffe Uliffe da i;n gran guerriero , a 
Achille da un gran parlatore , -e Medea da una- 
Donna affai manfueta , s' efporrcbbc alle rifate 
del Vulgo = Con quefta dichiarazione , fc alcuni 
Interpreti fofiftican tanto a trovar fra queffedue 
condizioni quella differenza , che Ariltotelc vol- 
le vi fofle , fenza fpicgarla : s' accorderan di leg- 
gieri in distinguerle per si fatta maniera , cioè : in 
dar quella di Conneneveli a' Perfonaggi immagi- 
nari , -che non lianno avuto mai l' eflcrc , che nel- 
la mente del Poeta ; rifervando quella di Simili 
per coloro, che ne fon noti, o per le ftorie , o 
per le -favole, com' ho poco fa accennato . 

Refta a parlar <le 11' Esalili , che n' obbliga a 
mantener ne' noffri Personaggi fin' alla fine , quei 
coilumi , che loro abbiam dato nel principio . 

fjW/'j ai initflt pnèffcrìt , & fhi tvrfet . 
Vi fi può nondimeno trovar ì' inegualità fenza 
errore : non folamente nel]' introdur che faccia- 
mo delle perfone d' un' animo incollante ed in- 
eguale : ma eziandio ove manregniamo interna- 
mente l'egualità; e fecondo le t)ccafionÌ_ facciam 
conofecre nna inegualità in apparenza ! Tale è 
quella dell' amor di Citimene . Ella ama tempie 
3' ardente amore internamente Rodrigo: ma que- 
sto amore opera altramente nella prefènzadcl Rè : 
in altra maniera in quella dell' Infante ; e diver- 
famente in quella di Rodrigo . E quelli fon quei 
coftumi , che AiiftoteJe chiama in egualmente^ 
Uguali . Ci 



Ci fi fa avanti su quella materia una difficol- 
tà da difeifrare , per ciò che inrefe Ariftotele , al- 
idi che dille : Che la Tragedia fi fuo far ftnza co- 
fiumi ; e che la maggior parte di quelle de' Moderni 
de' fasi tempi mr> »' ehher punto. II fenfi) di quello 
luogo e molto malagevole a capire t imperocché 
t movali in lui fteflo intorno a' coftumì , che uà 
huomo e fcellcraro , o dabbene : fpiritofo, oilu- 
pido: timido, o ardito : ficuro , o irrefolato ; 
buono , o cattivo politico ; e che fia imponìbile 
di merterfene uno fui Teatro , clic non fia buo-. 
no, o cattivo, e ch'egli non abbia alcuna delle 
qualità accennate . Per accordar quelli due fenti- 
metiti., che pajon l'uno all'altro oppofti , ho io 
oflcrvato, che Ariftotele dille apprettò; Clic fe un 
Torta ha fatto delle Mie narrazioni mordi , ( de' uh 
QOnamtMt ben fenttnzteft , ucn èa fatte tutor niente 
per quel the riguarda /.i T rimedia . Quello ni' h.u. 
fatto confidware , die i iroftiimi non folamenic 
fon la origine delle azioni , ma e7Ìandio de' ra- 
gionamenti, l.'n' huom dabbene, opera e pattai 
ca buom dabbene: un trillo , opera e parla da 
trillo : e 1* uno e 1* altio oltenra diverte maflìme 
morali, fecondo la divelliti de'coftumi. Vi fon 
dunque di sì fatte mallime originare da que' co- 
fiumi , delle quali può non aver bifogno la Tra- 
gedia: ma fempte (ara bjfbgnofa dique'coftuini, 
giacche fon 1' origine dell' azione : e l' azione è 
l'anima della Tragedia, fein effa non fi può par- 
lare , che in operando , O per operate . Cosi , per 
ìfpiegarc un luogo d' Ariftotele per l'altro, pof- 
(ìain dire : che quand' egli parla di una Trage- 
dia fenza collumi, inrende d'una Tragedia , do- 
ve gli Attori dicon femplieemente i lorfcntimen- 
ti : o non gli appoggiano, che su de' dilcorfi trat- 
ti dal fatto , come Cleopatra nel fec. At. della- 



"Redcgttai : e non su Te maflìme della Morale , a 
della Politica , come Rodogune nel fuo At. Pri- 
mo. Perche ( io torno a dire ) ili fare un Poema 
da Teatro- , dove alcun degli Attori- non fia no 
buon , ne cattivo , ne prudente , ne imprudente ; 
queft' è a fio Imamente impedìbile. 

Dopo i coilumi vengono* i Sentimtmi ",- per gli 
quali il Kapprcfentante fa- conofecte- quel, che_> 
vuole , e qfcel che norr vuole ; in che può con- 
tentarti d' una femplice dìmoftrazionedi ciò, che- 
fi propofe di fare , fenza fortificarlo con dileorii- 
moralr, come poccr fa ho detto-. QUcita parte ha 
bifogno- della Rcttorica : per cfprimcr le paUionì , 
*'l torbido dell- animo: per confTgliare- , dclibe- 
»arc , ingrandire , o diminuire : ma v' ha in do 
-quefta differenza fral Poeta Drammatico, e l'O- 
ratore, che quefri può ben' orientar l'atte fua,- 
c renderla con piena libertà riguardevole ;ove il 
Comico dee con accuratezza coprirla; tra perche 
non è giammai egli che parla ; e perche quei che- 
fa parlare non fon già Oratori . 

La Dizione dipende dalla Gramatica- . Ari- 
notele le aferive le Figure, che noi non relliam.» 
di chiamar comunemente. Figure della Rcttori- 
ca . Ed io non ho che dir iopra qcefra , fe non 
chc'I linguaggio debba cflèr netto r le Figure al- 
logate a proposto, e variate; il verfeggiar fàci- 
le, ed clcvaro fopra la Ptofa,ma non che giun- 
ga alla Maeflà del Poema Epico ; giacche quei , che 
il Poeta fa parlare , non fon'eglino Poeti. 

11 levai che noi abbiam fatto del Coro, ha tol- 
to via la Wuiica da' noftri Poemi. Una Canzona 
nientedimeno vi fi canterà con grazia . E fra una 
macchina e l'altra si fatto ornamento c divenu- 
to già ncccifario , per pafeet l' orecchio dell' Udi- 
tole , nel menti* che calao le macchine . 

VA- 



V Abbellimmo del Taire Tia bifogn© di tre ani 
per renderli viitofo ; della Dipintura , dell' Archi- 
lettura , e della rrofpertiva. Stima Ariftotelc che 
quefta parte cosi come la precedente non ha che 
far col Foera ; e pollo che egli non ne tratta, 
mi difpcnferò ancor' io di dirne più di ciò che 
ine n'ha dar' egli ad intendete. 

Per terminar quefto ragionamento , non ho io 
m parlate che delle parti della quantità , die fo- 
no il Prologo , I' Epifodio , 1' JÉfodo , e 'i Coro.- 
Jl Prologo è quel che fi recita prima de! primo can- 
to dei Cero . L' Epifodio , quel che fi risila fra ì fiw- 
Ù dd Caro. l,'£fodo , jjael che Jì recita dopo i' alti- 
rno carni del Gre. Ch' è quanto n' ha detto Ari. 
ftotclc : prefe rivendo tic più tolto il firuamento di 
quelle parti , e l'ardine che lian fra quelle della 
^ Rapp[cleiiU7Ìonc ; che la porziou dell' Azione che 

jicbbon'clfe conteucre. Così per applicarle all'u- 
fo noftro ; il Prologo È il noftro prim'Arto. l'E- 
pifedio contiene i tre feguenri; c i'Efodo l'ulti- 

Ho detto , che '1 Prologo 4 quel che fi recita 
avanti al primo canto del Coro ; quantunque la 
verfione ordinaria dica; avanti la prima entrata 
de! Coto. Il che n'imbarazza molto, giacche in 
molte delle Tragedie Greche il Coro parla il pri- 
mo ; donde farcbbcr'efle manchevoli di tal parte: 
ch'è ciò che Ariftotelc non ha mancato di no- 
tate . Per darmi animo a mutar quello fpazio di 
tempo, a fin di roglier la difficoltà, ho coniidc- 
rato; che quantunque la parola greca wapttu , del- 
la qual fi ferve qui Ariftorcle, fignifica comune- 
mente l'entrata in un cammino., D in un luogo 
pubblico, eh' era ordinariamente il luogo dove 
gli Antichi noftri fecevan parlare ì loro Attori : 
nientedimeno non può ( al noftro piopoiìto ) fi. 

D * gni- 



gnifkar altro che '1 primo canto del Coro: ch'i 
duci clic m' infegna egli lreiìò un poco appteifo, 
in dicendo , che '1 i« f if»i del Coro , è la prima 
cofa die dice tutto il Coro inficine . Or quando 
il Coro intero diceva qualche, cofa , dicevala can- 
tando : c quando parlava fenza cantare noi fa- 
ceva che per un folo dicoloro, de' quali era com- 
porto , il qual parlava a nome di tutti . E la ra- 
gion era , perche allora il Coro faceva la parte 
dell'Attore: c ciò che diceva , ferviva all'azione, 
e dovea per confeguentc effere intefo: il che non 
era poflìbilc , fe tutti quei che '1 componevano 
( che arrivavaa talora al nùmero di cinquanta ) 
averter parlato , o cantato tutti in una volta. Bi- 
tfogna adunque trafpottare quel primo n?sin del 
Coro, ch'èil terminedel Prologo, alla prima vol- 
ta eh' erto reftava folo fui Teatro, e cantava. Fin' 
« quel tempo non v' era introdotto il Coto che 
parlante con un folo Attore, e per una fola boc- 
ca i o fe vi rtava folo fenza cantate , fcparavafi 
jn due mezzi Cori , ne' quali almeno alcun non 
parlava dalfuolato, che con un fol' organo ; af- 
finchè l' Uditore poterti intendere quel che dice- 
vano , ed irtruirfi di ciò che gli bisognava , per 
fcen'intender l'azione . 

Riduch'io quello Prologo al nortrro prim' At-, 
(o , fecondo l'intenzion d' Ariftotcle , e per fuppli- 
se in qualche modo a quel eh' egli , o non ha 
detto, o'I tempo n'ha tolto da'fuoi libri; dirò 
eh' abbia a contenere i femi di tutto ciò che dee 
fopragiugnerc, così per l' Azion principale, come 
per l'Epifodiche: ed a tale che non debba com- 
parire Attore alcuno negli Atri feguentì, che non 
jia conofeiuto pel Primo: o almeno nominato da 
coloro che vi fono flati introdotti . Quella maf- 
finia t nuova, e molte leverà. ; ed io non l'ho 



faputa Tempre oflèrvare . Ma ftimo , che ferva mol- 
to a ftabilite una vera unità d' Azione ,' per la 
conneflione di tutte quelle ch'entrano nel Poema. 
Gli Antichi fe ne fon molto (coltati , particolar- 
mente nelle Agnizioni : per le quali lì fon quali 
femprc valuti di Perfonaggi, che fon fopragiunti 
a cafo nel Quint'Atto : e ben'iatebbe accaduto 
al Decimo , fc '1 Dramma n" avelie avuti diece . 
Tal' e quel Vecchio di Corinto nell'Edipo di So- 
focle , e di Seneca : dove par eh' egli cadérle per 
miracolo dalle nuvole : ed in un tempo nel qual 
gli Attori non fapevan più dove appigliarti ; ne 
itar più in quell'atto che trovavanfi, s' egli ar- 
rivava un'ora più tardi . Non l'ho io introdot- 
to che al Quinto, cosi com' eglino : ma ho ben 
preparata la di lui venuta (in dal Primo ; facen- 
do dire in quello da Edipo ch'egli in quel gior- 
no attendeva avvilo della morte di fuo Padre . 
Così nella Vedova , quantunque Celidanonon com- 
parifea che nel Terzo ; egli è nominato da Al- 
cidone ch'i nel Primo. Non fi può dir loftcflb 
de' Moti nel Od, per gli quali non v'è prepara- 
mento alcuno nel Prim' Arto. E col medefimo er- 
torc ftarebbe il Litigator di Poiticrs nel Mentito- 
re; s'io non avelli trovato il modo di rimediar- 
vi in quella Edizione , col Trovarli preparato lo 
fcioglimemo ) non più per lui , ma per Filifto . 

Vorrei adunque, che '1 Prim' Atto conrenelle i 
fondamenri di 'turte ]e azioni : e chiudere la., 
porta a tutto quel , che fi voleflè introdurre al- 
tronde nel relto del Poema. Ed avvegnaché mol- 
te volte non s' abbiano in elio tutti i lumi necef- 
farj per l' intera intelligenza del Poema : e cho 
non vi comparìfean tutti gli Attori ; balta non- 
dimeno , che 'n quello di lot fi parli : o che quei, 
che vi fon fatti comparire , per venire a capo 



de'Jor deliderjj abbian bifogno d' andargli cer- 
cando, Ma quel eh" io dico non s' ha da inten- 
der che de* Personaggi , ch'intervengono nel Dram- 
ma per qualche proprio interciiè , e di rilievo; 
o che portino (in avvilo d' importanza atto aj 
cagionare un notabile ciotto , Poiché un Famì- 
glio, che non opera , .che per ordine del Padro- 
ne : una petfona , alla qual rieu confidato Un fe- 
grero dal filo amico , e .che ha compaflìon de' di 
lui travagli ; un Padre , che non fi fa .vedere , 
che per accontentile , o contraddire alle nozze 
de' tuoi figliuoli : una Moglie , the confola , O 
configlia il fuo Marito : in una parola ; tutte le 
genti fenza azione , non han punto bifogno dì 
,euer deliramente introdotte nel prim' Atto. Per- 
ciò quand* io non ai-cffi -fatta parola alcuna dì 
Livia nel Prim' Atto del .Cinna ; avrei ben potu- 
to introdurla nel Quarto , fenza peccare contrae 
sì fatta regola . Qua! defidererei 5' oflèrvafle in- 
violabilmente , flllor che V jntroducon due azio- 
ni lcparate : quantunque in apprefiò s' unifeano . 
La congiura di Cinna , £ la confiilta d' Agufto 
con lui , e Mafiimo non hauti' alcuni connef- 
fionc , ne moftran poterfi unite alla prima : av- 
vegnaché l'pfito dall'una cagioni de' buoni effet- 
ti per 1' altra , facendo , che Alallìino (cuopra il 
fegrcto a quell' Imperadore . Vi (tato perciò di 
bifogno di darne un' idea fin dal Prilli' Atto , 
dove Agufto fa chiamar Cinna e Mafiimo : e— 
le ben non fc ne sa la cagione ; nientedimeno 
gli fa chiamare. E quello baita per fare un pia- 
cevoliiTìmo inganno , in veggendofi Augnilo col- 
tegiare fc deliba O no laiciar J' Imperio , coro 
due, che han congiurato contro di lui . -Quello 
inganno avrebbe perduto la metà della grazia- , 
fc Augnilo non gli avelie farti chiamare fin dai 



Primo Arto : o fe non fbflè fiato eonofciuto Mar- 
fimo per uno de' Capi di quella gran congiura. 
In Don Sanciti , I* elezion che dee far la Reina 
di Cartiglia d' un marito , e '1 richiamo di quel 
dì Ragona ne' Cuoi irati, fon due cofe afratto af- 
fatto differenti ; perciò fon propofte mrte e due 
nel Prim'Atto . E cosi bifogna ancor fare , ove 
s' inrrodiicon due forti' d' amori , 

Qucfìo Prim'Atto ciiiamavafi Prologo nel tem- 

Fo d' Ariftorele : ed ordinariamente vi fi faceva 
apertura del foggecto , per iflmir gli Spetrato- 
tì , di ciò eh' età accaduto prima di cominciarti 
l'azione, ch'era per rapprcfcnta'rfi , e di tutto 

3 nel che bifognara fi forfè faputo per compren- 
ere quanto s'andava a vedere . li modo di dac 
si fatta intelligenza s* è mutato fecondo ì tempi . 
Euripide Usò farlo troppo rozzamente - r introdu- 
cendo talora una Deità dentro una macchina , 
per mezzo di cui ricevevan gli Uditori tal dichia- 
tamento ; talora un de'primi Perfonaggi il dichia- 
rava egli freno r come nejl' Ifigenia , e nell' Ele- 
na , dove quelle due gran Donne raccontavano* 
alla bella prima intera intera la di loro iftoria-» 
per darla ad intendere a gli Spettatori , fenza_r 
avere alcun' alrro Fetfonaggio con effe , al qual 
dirizzalTéro il di lor ragionamento. 

Non è nondimeno eh' io voglia dire , eh" ove 
urt Perfonaggio parla folo non poflà iftruir gl'U- 
ditori di molte cofe ; ma bifogna che quello fi 
faccia per mezzo d' una paflìonc che 1' agita- , 
non con una fempliee narrazione . Il Soliloquio 
d'Emilia, che dà principio all'Opera delCinna; 
fa ben eonofeer, che Auguflo ha farto morire il 
di lei Padre : e ella per vendicarne la morte, ob- 
bliga ella il fuo Amante a congiurargli contro : 
ma pur' anche cortofeìamo, che'l dice coll'agita- 
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aione , e col timore , die le mette nel!' anima il 
pericolo , che corre in iipofando Ciurla . Sopra 
tutto il Poera dee ricordarli , eh' ove un" Atrore 
è foto fui Teatro s' ha a prefupporre non far' al- 
tro, che trattenerli feco fteflb , e non parlaro 
chi per far Capere a gli Spettatori, perche il trat- 
tiene, ed a ciò che penfa . E perciò farebbe .un" 
errore infopportabile , fe un alrro Attore appren- 
defle per ral maniera i di ini penfieri . Porrebbe 
fcufarìi in una paiTTonc cosi violenta , che for- 
zane un' huomo a palefarla, quantunque non ab- 
bia a chi farla intendere . Pur' io fe noi conden- 
naflì in altrui, avrei gran pena a fofferirlo in me 
fieno. 

Plauto ha creduto rimediare al difotdine d'Eu- 
ripide, coli' introdurre un Prologo fiaccato , che 
reciravafi per un Fcrfonaggio , che tal volta non 
aveva altro nome , che quel di Prologo , ne te- 
nea parte alcuna in tutto il corpo del Dramma ■ 
Laonde egli non parlava agli Spettatori, che per 
far lor fapere ciò eh' era prima accaduto : e per 
portare il foggerto fin' al Prim'Atto , nel quale 
davafi principio all' azione : Terenzio che venne 
dopo lui oflervò sì fatti Prologhi ; ma vi mutò la 
materia: Egli impiegogli a difender fe fteflb , e 
la Commedia contra gì' invidiofi : e per accenna- 
re il foggetto della Commedia egli introdullèj 
una nuova forre di Pcrfonaggi , che- chiamogli 
^rotatici , non comparendo' che nella Protali , 
colla qua! fi propone , e dà principio al fogget- 
to . C'otcfli Perfonaggi afcolravan gli avvenimenti , 
che loio eian narrati per un'altro Attore; e con 
tal racconto , che lor facevafi venivan gli Spet- 
tatori a comprendere quel , tiic dovevan faperej 
intorno a ciò che proponeva!! nel Prim' Atto : e 
eh' era accaduto prima , che gli Attori folfero 
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fui Teatro. 'Di si farri fon Sofia tufi!" Ambia, cj 
Davo nel Termicnt : che non veggonfi più dopo 1 
racconto ; e che non comparvero che per afcol- 
tarlo . Queiio metodo è molto arrificiofo ; ma per 
renderlo più perfetto., vorrei che quelli ftefli Per- 
sonaggi ierviflèro a qualch" altra cofa per den- 
tro il Dramma ;onde fodero introdotti anche per 
altra occafione , che per quella d'afcolrare un rac- 
conto . Polluce nella iiledtn è di si fatta manie- 
ra . Egli pafla per Corinto , andando al maritag- 
gio di; ma Sorella r c meravigliali di trovarvi Gia- 
sone, che credeva effe re in TelTaglia : intende ì 
-di lui accidenti , e '1 divorzio che ha fatto coro 
Medea perifpofar Greufa : l'ajuta appreilò a libe- 
rati! dalle mani d'£gco, che l'avea fatto rapite: 
e ragiona eoi Re su la .diffidenza die dee averej 
de' doni di Medea . Ma non tutti i Drammi -li an 
bifogno di rali fpiegazioni: e per confeguente vi 
lon quelli che pofTono non avere si fatti perfo- 
naggi ; de' quali Terenzio non Bri valuto, che quel- 
le due volte nelle fciiCommedìe, che abbiam di 
lui . 

Nel noftro Secolo per qualunque Dramma s' è 
inventata un'altra fpezic di Prologo , che non ha 
«he far col Soggetto; ma è un' elogio dirizzata 
a! Principe , avanti del quale fi rapprefenta il 
Poema .ìitW Andromeda Melpomene chiede in pre- 
Jlanza i raggi .al Sole , per rifcliiarare il Teatro , 
in giazia Jci Re , per Io quale ha ella preparato 
un magnifico fpettacolo . IJ Prologo del Tc/itu. 
d' ero su Jo fponfalizio .di S. M. , e su la pace col- 
la Spagna , ha qualche cofa di maggior fontuo- 
fità . Quefti Prologhi però han da aver molta in- 
venzione : riè in elfi , Aimo , poflàn ragionevol- 
mente introdurli, che dc'falfi Dii degl'Antichi, ì 
quali con finzion poetica, <ch*4 di grand' orna. 



mento al Teatro) parlino eziandio delie cofe de"" 
nolìri tempi, 

Gl'EpiIodi, fecondo Anilotcle in quello luo- 
go, fono i nolt" tic- Atti di mezzo - Ma pollo 
che dà egii ocello nome lina quelle azioni che 
fon fuori della principale: e «He a quefla fcivon 
di un'ornamento, del quale ne può ftar lenza ; io 
duo, the quantunque quei tre Atti fi chiamino- 
Kpi:ò.:io ; r.ón c uiipertaii:o ch'eflr non fian corri- 
pofti che d'Epiiodi . Il coniglio 1 d' Augufto al fe- 
cond'Atto- del Ciana : i rimordimenrr di quello 
ingrato i quel ch'egli ne fcuopre ad Emilia ; egli 
sforzi di Maflìmo in perfuaderc alla- fleffa di fug- 
girfene con lui,- non fon che Epitòdi: mal'av- 
vifo che fa dar Maflìmo per Euforbo ad Augufro; 
le irrefoluzioni di quelt' Imperadore : ed i confi- 
gli di Livia ; fon dell' Azion principale . E ncll' 
Eraclio i ttc Atti di mezzo han più dell' Az io» 
principale , che d' Epifodi. 

Quelli Epifodi fon di due maniere : e poflbn'' 
cfler comporti d'Azioni particolari de'principali 
Attori , delle quali ben fe ne potrebbe far di me- 
no per l" Azion principale : e de gli inrerefli de' Se- 
condi Amanti , che 5' introducono : i quali ehia- 



e gli alrri debbon' avere i fondamenti nel Prim' Ar- 
to, ed eflcrc attaccati all'Aziott principale : eh' è 
quanto dire , che debbon lervire a qualche cola 
per tale Azione.' E particolarmente quelli Pc rio. 
«aggi Epifodi ci , debbonfi intrigarsi bene co (Prin- 
cipali , che un ibi viluppo metcoii e rimefcoli gli 
uni e gli altri . Arifrotclc biàfimò molto gli Epi- 
fodi fiaccati , dicendo : Q,e i cattivi Petti gli fan 
ftr ignoranza; tà i limai, ingrazia di' Cimmidian- 
tì; ftr dar ieri amichi impitge. V Infante del Gii 
ì.tra'I numero di queftì : c lì potrà condenna- 
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te, o fargli grazia, per quello tefto d' Arinote- 
le ; fecondo il luogo che mi fi data fta' noftri 
Moderni . 

Non dirò niente dell' Efodo , che non è altro 
che '1 noftto iQuint' Atto ; penzando averne fpie- 
gato il principale uficio , quando ho detto elio. 
l' Azion del Poema Drammatico .dee efler .com- 
piuta. Ne V aggi ugnerò che quelle due -parole*, 
cioè: che bifogna fe fi può riìervar per ciiò rut- 
ta la Cataitroic : ed .infittile ritardarla, per quan- 
to è poflìbiie .fin' al fine , pollo .che quanto 
più fi ritarda., più gli Spettatoti flan lofpeiìt 
e l' impazienza che han di fapcre da quii -patte 
ha da venire, fa che la ticevan .con maggior pia- 

t'Atto . Xo .Spetta tot >che 'la & -troppo pte"fto, 
non ha più curiofirà ; e gli manca .1 .attenzione 
per afcoltar tutto il refto , .dove non apprende 
niente, di nuovo . S\è veduto il contrario nella.. 
Marianna , dì cui la morte accadendo nello fpa- 
zioch'è fta'l Q,nart' Atto , Ci -Quinto., non vi 
reità altro d' imbarazzo , che '1 dispiacer d' Ero- 
de , -ch'i la materia deU'Jilrim'Arto ; fenz'.eflèr- 
vi più .cofa meravigliola . Ma io non configlieli 
.3 perfona de! Mondo ad aflìcurarfì su queft' efem- 
plo . Non fi fan tuttodì de'miracoli . E quantunque 
l'Autore (.che fu.M. Triftan) ben meritafle quel 
felice fucccflb , per gli tanti sforzi d' ingegno eh' 
egli avea .fatti , nel dipigner la difperazione di quel 
Monarca; chi fa che l'eccellenza dell'Attore ci» 
lapprefent'ò quel Peifonaggio non v' aveflè .molto 
-contribuito? 

■Ed ecco -quanto m' ì venuto in penliero intor- 
no al Fine, all'Utilità, .ed alle Parti .del Focaia^ 
Drammatico. Alcune perfone di riguardo che mi 
poflc-n comandar ciò che vogliono . han voluto 
E z ch'io 



eh' io pubblicaci i miei femifflenti su le regale- 
d'un' Arte, che da lungo tempo da me-affai avven- 
turofamente s' efeteita . E giacche quella Rao- 
colta e divifa in più volumi , ho io divife le ma- 
terie principali in tre ragionamenti ,. che fervon 
di prefazione a. i tre primi . Nel primo ho trat- 
talo nell'utilità, e delle patti del PoemaBram- 
matico. Nel Secondo patio delle principali, e pro- 
prie condizioni della Tragedia : della qualità del- 
le perforici degli avvenimenti- che le poffon fer- 
vir di- Soggetto ; e della maniera di trattarlo fe- 
condo 'I verifimile , e fecondo '1 neceffàrio .. Nel 
Terzo mi fpìego su le tre unità , dell' Astone , del 
Tempo, e del Luogo. 

Per queft' imprefa mi facca di moftieri d' urc; 
lungo c diligentiflimo Audio di tutti i Poemi , eh a 
abbiam de gli Antichi : e di tutti coloro che han 
comentaro i trattati che Ariftotclc, ed Orazio han 
farti dell'Arte Poetica: o di quei che W hanno 
fetitro in particolare : ma non ho potuto rilòl- 
vermi a prenderne la fatiga : e fon ficuro , ehe mol- 
ti che leggeran quefti ragionamenti , mi perdo- 
neran facilmente quefta pigrizia : e lor non dif- 
piacerà , che '] tempo che aveva a confumare nel- 
le oucrvazioni su i Poemi degli altri Secoli, l'ab- 
bia io impiegato a farne de' nuovi. V'ho nondi- 
meno fatra qualche Teoria: c ne orando gli d'em- 
pii , ove la memoria me gli ricorda. De' Moderni 
non ne cerco che ne' miei: tra perche conofeo 
meglio l'opere mie, che quelle d'altri, enepef- 
fo dir ciò che ne voglio ; e per non efpormi al 
pericolo , o dì dar menomo dispiacere a coloro 
ch'io riprenderci in qualche cofa ; o di non lo- 
dargli a baftanza in ciò che han tatto per eccel- 
lenza. Ch'io abbia fcritto fenza ambizione, efen- 
aa alcun talento d'attaccar brighe, già ì hodet. 



to-. Cerco nelle materie che tratto, d' uniformar- 
mi fcmpre a'fentimenti d 1 Arifìotele : e dove pc- 
ravventura )' intendo a mio modo, non fonpun- 
to gelofo , ch'altri 1' intenda in un' altro. Il to- 
mento , del quale maggiormente mi vaglio , fr 
la fperienza del Teatro , e la confido razione su 
ciò che ho veduto aggradire, o difaggradare . Ufo 
per ifpiegarmi un lemplice ftile ; contentandomi 
della nuda efpreilìone 'delle mie opinioni , buo- 
ne o cattive che fiano; fenza cercar d'adornarle 
con eloquenza. Mi balta di fermi intendere: non 
pretendendo che s' ammiri il mio modo di fcrì- 
vcrc : ìie mi fo fcrupolo di valermi fovven temen- 
te delle ftefTc parole , per non perdere il tempo 
a ccrcir dell'altre: la varietà delle quali non mi 
farebbe talvolta dite appuntino ciò che vorrei di- 
re . Aggiungo a quefti tre difeorfi generali l' efa- 
me di ciafeun. de' miei Poemi in particolare : a fin 
di vedere, in che difeordano, e 'n che 5' accor- 
dano colle regole ch'io ftabiìifco. E (e non diiTì- 
mulcrò alcuno de' mici errori ; mi prenderà pec 
contrario la libertà di notare ciò che vi fi trove- 
rà di meno imperfètto. Balia eco concede tal pri- 
vilegio ad una certa fpezie di gente : e fofticiL> 
che poflàn dir di lor medefimi per efenzione quel 
che gli altri il direbbon per vanirà. Non fo s'io 
fia di tal gente; ma voglio almeno aver buonaj 
opinion di me, per non perdei la fpcranza d'ef- 
letri . 
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